






Digitizeci by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



VITA 

B 

PONTIFICATO 

DI 

LEONE 5^. 

% 


Digitized by Google 


Digitized by Go^le 




* 

»< 


A 





MILANO 


Dalla Tipografia Saaiocao e CoMf. 
1817. 



Digitized by Coogle 



^ Rmw Multar Miu 
Mari ailct , «t poaitis bdli Trìtenft signia 
Exercet calamoa sopita<{ae tempore leDfO 
Excitat iograia ad cntamina doma aoromm. 

^àd, FmMi , pruff, md Leon, X de anù^Mihu urUt, 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



VOl.^TI Tirarti. J. 



Digilized by Google 



lisi 

IB 










Pi! 

nAju 








•1 


» 

VITA 

♦ 

E PONTIFICATO 



SOMMÀRIO CRONOLOGICO 
AjtKo i5i8. 


rncoraggiamentì dati agli oomini d'ingegno in Ro> 
ma. — Poeti italiani. — Sannaaaro. — Tebaldeo. — 
Bernardo Accolti detto l’ unico Aretino. — Bembo. — 
Beazzano. — Molza. — Ariosto. — • Suo apologo re- 
lativo a Leone X. — Effetto dei di lui scrìtti sul 
gusto dell'Europa. — Vittoria Colonna. — Verònica 
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CAPITOLO DECIMOSESTO 



§I 


incoraggiamento dato in Roma agli uomini <T ingc^ 
gno. Poeti Italiani. Sannazaro. 

Anno i5i8. 


La tranquillità della quale allora godeva l’Italia^ 
ed il farore e la munifìcenaa del Supremo Pootefi* 
ce , contribuirono al fine allo aTÌluppamento di quei 
semi di dottrina , che sebbene fossero stati sparsi 
dalla provida mano del di lui genitore sul finire del 
secolo precedente , erano tuttavia sfuggiti a stento 
ad una totale estirpasione sotto gli oscuri e bnrra* 
scosi pontificati de’ di lui antecessori. Fino dal tem- 
po della elevazione di Leon X la città di Roma era 
divenuta il ridotto generale degli uomini dotati d’in- 
gegno e di sapere , che vi concoireano da tutte la 
parti dell' Italia , e che invitati tanto dalle attrattiva 
deliziose di quella società letteraria che vi si trovava ^ 
quanto, dalle disposizioni ben conosciute del Ponte- 
fice ad incoraggiare , e ricompensare il merito distin- 
to ^ sceglievano o di rimanervi stabilmente , o di trat- 
tenervisl alcun tempo con visite lunghe , oppure fre- 
quenti. Nè solo esercitava Roma la sua attrazione 
sulle persone più gravi , o sui letterati. Chiuiiqua 
eccellente era in qualche arte a in qualche prolès- 


t 

•ione , ctie arrecar potesse piacere o diletto • chitifl* 
que in somma fosse alto a divenir cagione , o og- 
getto di gioja e d’ allegria , era certo di trovare id 
Roma , ed anche nel palaxxo pontificio una grata ac- 
cogliensa , e spesso ancóra una splendida ricompensa. 

In queir amena società , che solo esister potea nel 
tempo della più florida prosperità , i poeti tenevano un 
posto assai distinto ; ma la fontana della poesia era in 
quel tempo divisa in due separati ruscelli , e mentre 
alcuni heveano alla sorgente Toscana, il maggior nu- 
mero si disettavB colle puro acque della fonte La- 
tina. Fa d’ nepo por mente a questa dislinsioné 
bel prendere ad esaminare Io Stato della bella lette^ 
ntnra in quel periodo; e quindi la nostra prima at- 
tensione sarà rivolta a quegli scrittóri , che ora ad- 
bo più particolarmente conósciuti per le poetiche 
nomposlxioni scritte nella natia loro favella: 

Fra que’ pochi uomini di altissiibi talenti ; che do- 
lio aver formato 1' ornamento dell' Accademia di Na- 
poli sopravissero alla desolaiione di quel paese ; 0 i 
di cui sforai oootribuirono alla oonservasione del biioii 
gusto belle composizioni Italiane , Sannazaro non deve 
balere obbliato (i). In alcuno dei precedenti capitoli 
bei lo abbiamo veduto in diverse occasioni impiegai: 
tutte lo siie forte ad eccitare i suoi conOittadini a 
insistere alla invasione , o ad esprimere la sUa ìndi^ 
gnazione per l’ avvenuto loro soggiogameuto. Le aUO 


(*) Gap. n. Tom. t f. IV. pag. pj. . 
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jprodasioni italiane sembrano pubblicate per la mag- 
^or parte aranti il pontificato di Leon X-, ed è stato 
altresì osserrato che i maggiori applausi ottenuti da 
Pietro Bembo coi Suoi scritti italiani , indussero San- 
nasaro , per quanto si suppone, a rirolgere i suoi 
talenti al coltiramento della lingua latina. Può dirsi 
tiittaria con ragione, che se il Yeneaiano superara 
il Napoletano nella elegansa, c nella purità delio 
stile, il secondo è generalmente piu stimabile per il 
sentimento , lo spirito e la forsa dell’ espressione ( i ). 
Nè può mettersi in dubbio , che se egli avesse con* 
tinuato ne’ suoi sforzi , ed intrapresa un’ opera degna 
de’ suoi talenti , egli come poeta Italiano arrebbe 
guadagnata una rìputasione della quale difficilmente 
sarebbesi ottenuta la maggiore da alcuno di quegli 
scrittori , che in quel tempo vantava l’ Italia (a). 


I 

(t) Una prova sdilìdente di questo può reputarsi la di lui 
canzone 17 , nella quale egli si lagna degli ostacoli , che si 
oppongono al di lui disegno di iiUmortalizsare col mezzo degli 
scritti il suo nome. Il lettore troverà questa poesìa nell’ ele- 
gante scelta fttta dal sig. Mathias dei Poeti Lìrici d’Italin 
voi. I. pag. io 5 . {Pfon tono rare in Italia le opere del San- 
nazaro , ma mi ahhiamo volato riferire per intiero la ci- 
tazione del tip. Roscoe , ticcome onorevole atP Italia ). 

(a) Le poesie luliane di Sannazaro sono state il più delle 
volle publilicate colla sua Arcadia , della quale si sono fatte 
numerose edixioni ; di queste la più compita e corretta è quelliV 
di Cornino in Padova del i^aS in 4 - ripetuta da Remondini in 
Venezia nd t7Sa in i. 


<0 


§ìl 

Tehaldeo. 

A 

Un altro membro superstite deH- Accaclemia Napo- 
letana era Aatonfo Tehaldeo , dei di cui scritti si sono 
g‘* dati da noi alcuni saf^ nei volumi precedenti. 
Egli era nato in Ferrara nell' anno i463 (i), edera. 
alato educato alla professione della medicina , nella 
quale tuttavia non appare eh' egli facesse molti pro- 
gressi , mentre fino dalla prima gioventù dedicossi 
allo studio della poesia , e si vede , eh' egli era ac- 
costumato a recitare i suoi versi accompagnandosi 
col suono del liuto. Una raccolta delle sue poesie 
fu pubblicata da suo cugino Giacomo Tehaldeo a Mo- 
dena nell’anno i499t contro il desiderio , per quanto 
fu detto, dell'Autore, che si dolse della trascuratezza, 
e dei difetti di quella edizione (aj. Egli è probabile. 


(i) Giornate de' l,ett iT ìtatia VoL III. p. 374- 
(a) » Impresso in Modena per Dionysio Bertty^Ùo nel anno 
n de la redemptione hmnana MCCGCLXXXXVUk adì XIII. 
n de Magio. Imperante lo sapienussimo Hercule Oi<ca di Fer- 
ir rara , Modena, et Regio : o un voljme in 4* Questa edi— 
aione dall' ediiore medesimo è dedicata al marchese di Man- 
tova. 11 malcontento dell' autore per questa puhhlirasione vien 
accennato da Pfarni nel suo poema delta m'irle del Dantia 
hb. II. canto 4 •> dove egli rappreseaU Tehaldeo q siccome 
n Mesto alquanto tlell’ opera sua prima 
Zeno , note al Fontanini BibU lud. Volo 11* p* 
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che per questa ragione si rÌToìgesse allo stadio della 
latina poesia , nella quale si accorda generalmente , 
eh’ egli riuscisse assai meglio , che non nelle compor 
^cioni italiane (i). Foco dopo l’ elevazione di Z^eon X, 
Tebaldeo fissò la sua residenza in Roma , e si rao 
conta che il Papa gli facesse regalo di una borsa con 
cinquecento eecchìni in ricompensa di un epigramma 
latino fatto in sua lode {a)k Una testimonianza più 
antentiea dell’ alto favore ehe guadagnato egli avea 
presso ah Pontefice , appare in una lettera , che tut- 
tora si conserva di Leon X ai Canonici di Verona, 
nella quale, si raccomanda loro certo Dom izio Pome- 
delli scolare di Tebaldeo , che io , die’ egli , parlando 
del maestro ,, grandemente stimo, tanto pei grandi 
,, progressi di’ egli ha fatto negli utili stndj , quanto 
M pei suoi talenti poetici “ (3). Egli espresse "pure 


• (t) Tiraboselii , Storia della Leu. ItaL Tom. VI, par. IT, 
pag rf5.-. , 

(a) Giorni dei Ictt. d’ hai. Voi. Ili. pag. 3;6. — ■ Tira> 
poschi , Stor. della Leu. hai. loe, eit. 

(3) T> Qui quidem Domitius alamaos sit Anionii Tbebaldei, 
M quem ego vinim proptat ejus praesrantem in opiimanim 
j» atlmm studiia doctrinaa, pangrudisque carminihui mirifìo 
» catn iadustriam nnioe dilìgo, n Bemb. Ep. nom Leon. X. 
Xib. IX. Ep. *• C parole pangendisqne catminibus 

jBÙrifieom indiistrìam ecc , unitamente a ciò, ehe nel testo ac- 
eenna il sig Roscoe , che Tebaldeo era accostumata a reri^ 
Uste , coni* egli dice , a piuttosto , oom‘ io er^dn , a cantare 
i tttoi itersi , stecompegnandosi col liuto ^ ci mostrano . eh’ t gli 
cantava versi all'.improwiso. Egli sarebbe forse da annoverarsi 
Ira ( primi improvvisatori , ehe esereitarono guesM talenta 




ta 

la tua approTazioae in termini di egnale dolceciìa , 
raccomandando Tebaldeo , perché nominato fosse so- 
printendente del ponte di Sorga , impiego , che pro- 
babilmente non richiedeva una personale assistenta, 
e produceva senza dubbio un lucro considerabile , 
giacché il Pontefice aggiugne , siccome motivo del- 
r intervento suo in qnest’aHare, il desiderio ,, che 7e- 
,,baldeo possa con ciò mantenersi agiatamente “ (i). 
Dopo la morte di Leon X, Tebaldeo continué a ri- 
sedere in Roma ; ma sembra , che col suo protettore 
perdesse ancora i mezzi di un convenevole sostenta- 
mento , giacché trovossi obbligato a ricorrere a Bem- 


l 

► : 


► ' 






b' 





tutto luliano. In Francia ù è stampato un grosso volume m- 
gU improYTÌsatori , nel quale in mevso a nUUe errori di fatto 
si è riconosciuta la verità della massima di diritto » da ma 
testé cnnumiata. Improvvisatore dovea essere anche Accolti ^ 
di cuS si parlerà in appresso. Migliore awìsamento sarebbe 
il raccogliere le memorie dello sviluppamento awemoo in Italia 
di questo talento singolare , che non il cercare di awilirlo e 
degradarlo e tacere alTìtalia anche questo pregio privativo^ 
come qualche tristo genio ha tentato di fare y non ha (ptari ^ 
in un* opera periodica 

(i) Leo X. Pe M. Le^iato Atìdiooctisì. 

t> Antonram TLebaUleum , probum bominetn , atquc ra bo« 
r» naram artium^ in primifipie poetiees ttudiintnin nostra tua 
» latina Imgua facile praestantem virum^ mulios jam annoi 
n unice diligo. Cui cum Portorii munus quod in ponte Sorgian 
n fluminis est Avìnionensis dioccseos Legationis tua* , con» 
n ferri cupiam ut eo sese alere, et snslentare liberaliter postiti 
n peto ahs te Telis ^ i»t homo ^egint et excellens a it nihi 
n Talde chanii eo munere per nos te tibtnu afficlacitr. Dat. 
o Bottis Aug. Anno secondo ^ Eomaa, m 
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lo, elle gli accordò qualche temporario soccorso (i). 
Egli tìssc lìao all' anno i53j, e lungo tempo aranti 
la sua morte si ridusse a guardare il letto „ altro 
,, male non avendo “ come ci fa sapere uno dei di 
lip amici ,, se non la perdita del suo gusto per il 
vino. Al tempo stesso egli facea più che mai epi« 
„ grammi , ed era circondato a tutte l’ ore dai suoi 
„ amici letterati “ ; ma dopo le inrettire che scritto 
^li aveva centra i Francesi , di alcuna delle quali 
ci ai è presentata l'occasione di render conto, de- 
Te arrecar sorpresa il sentire, che „ divenuto egU 
era un ardente loro partigiano , ed un nimico im- 
,, placabile dell’Imperadore ( 3 ) (a) Tehaldeo accusato 


(■) Bemhi Ep- 5. Voi. Ut. Uh. V- ~ Tiraboschi Sl della 
itti. It. Tom. VI. part. II. pag. iS5. 

( 9 ) » Il Tebaldeo vi si raccomanda. Su in Ietto , ne ha 
t> allro male , che non haver gusto del yino. Fa epigrammi 
m più che mai , nè gli manca a tutte l’ ore compagnie di let> 
0 terati. È fiitto gran Francese, inimico dell’ Impera'ore, im> 
0 placabila. » Girolamo Negro a Mare. Ara, MicheU: Let- 
tere di Principi ooL Ut. pag. 38. 

(a) Non dee cagionare sorpresa, che Tehaldeo guardasse il, 
letto per aver perduto il gusto del vino , giacché ques'o era 
forse di una grandissima conseguenxa pei poeti di qua’ (empi. 
Molto meno dee sembrare strano , che dopo di avere scritto 
invettive contro 1 Francesi all'epoca della loro prima discesa 
in Italia , allorché si sperava ancora di vedere questa bella 
regione dominala dai naxioruli, e non ti conosceva lo spirito 
dei nuovi conquistatóri j il PoeU , che avea fatto eco agli altri 
dell' eti sua, cangiasse d* avviso , c divenisse , siccome fecero 
pure molti alni letterati, partigiano de’ Galli . che stabiliti si 
arane nelle laro Mnquiste. Questi, e specialmente il Be Lai- 


*4 

da Muratori , ci» lo rignardaya come altro de’ «orroià< 
pitori del gusto letterario di. quel secolo (i), è stato 
alifeso da diversi autori , e tra gli altri da BaniffaUk 
a da Timboschi, l’ultimo dei quali benché cono* 
eresse i di lui difetti, gl! rivendica il suo pesto tra 
i migliori poeti del suo tempo (a). 



gì Xtl. sìccone noi abbiamo fetta osserrMa nelle note addiaioflali 
al V, Tol. di questa edisione noL VH pag. 170 incora^avano, 
« |>roleggeTano lo studio delle IsUere ed i letterati , ed in 
questo sì distinse mche Francesco f , ciò , che non aveanO 
allora fatto ì Tedeschi , ed ì fatti politici , o guerrieri dell’ Im- 
peratore non erano di tale natura da eccitare l’ entusiasmo , 
o la riconoscenaa dei figlj delle muse- 

li) Muratoti della p“rfetta poesia Iti. TV. voi. M. pag. Sol. 
(3) n Ma questi difetti medesimi sono per avventnra nel 
n Tehaldeo assai più leggieri, che in altri, ed et perciò n 
» ragione può aver luogo ih' migliori poeti ^ che vfveaaero à 
» que’ tempi, n Star, della leu. It. T. VI. p. II. p. l 5 flL 
Sembra tuttavia che Tehaldeo temesse T imminente perfesio- 
namrnto della lingua Italiana , ed il deatino deile sue prodo- 
lioni , come appare dai versi segnenti, - ' 

n So che molti verran nell’ altra etate , ' 

rs Ch’ accuseranno le mie rime , e i versi , 

» Come inornati , rigidi , e mal tersi . 
n E lìcn le carte mie forse stracciate. * 

Dolce Hìst. Gymn. Vere, in Mus. MaztucchoU. T. I. p. t 8 f, 
Ninna collezione compita , eh’ io sappia , delle opere À Te— 
baldco h stata finora pubblicata , benché il dotto Jposiolb 
Zeno , già da piò di un meno secolo abbia indicate le fimtt 
alle quali potea attignersi il materiale per tuia Unova edùionc 
tfou atta BiU. Ih dei Fonumiai. T; IL p> SS. 
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Bernardo Accolti y soppranomato T Unico Aretino. 


Non meno celebre per la sua vena poetica , e molto 
più distinto per il raro suo talento di accoppiare i 
'Versi alla musica colla quale egli si accompagnava , 
era Bernardo Accolti di Areszo , detto comunemente 
per r eccellenza sua nelle composizioni di quel genere 
T unico Aretino (i). Egli era tra i £glj di Renedetto^ 
Accolti , autore della Storia ben conosciuta delle Cro- 
ciate (a) , ed il maggiore di lui fratello era stato da 
Giulio li, inalzato al ’ grado di Cardinale. Nella sua 
gioventù naolte visite egli avea fatte alla corte d'Ur^ 
bino , e da Castiglioni viene annoverato tra quegli 
uomini celebri eh’ erano accosliimati a riunirsi ogni 
aera negli appartamenti della Duchessa per formare 
le delizie di una letteraria ^conversazione (3). Al suo 
arrivo in Roma sotto il pontificato di Leon X, egli (u 
ricevuto con distinto favore dal Papa , il quale poco 
dopo nomìnollo altro de' Segretari Apostolici, impiego 
egualmente onorifico, quanto lucrativo. E' stato as- 


(i) Arhsto lo nomina 

1 » U gran lume .^relin , l' nnic* Accolti. » 

Otl. Fur. cani. 46. st. 10. 

(1) Di Benedetto ai i fatta meniione nella Vita di Lortm» 
Be' Med. Tom. t. p. 90. 

0) CaMiglioni del Cortigiano i&, I. p. s6. VJ, 
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«erilo altresì, clie Leone tanto diletto prendesse dei rari 
di lui talenti, che perfino gli conferisse il Ducato di 
Nepi (i), e sebbene ciò venga impugnato in una lettera 
di Accolti , nella jquale egli si lagna di essere stato 
spogliato da Paolo III della sovranità (a) di quel 
luogo, oh’ egli avea col suo danaro acquistato, tut- 
tavia non riesce nioUo importante il riconoscere, se 
egli fosse debitore di quel dominio alla liberalità del 
Papa, o acquistato lo avesse coll’ ajuto della di lui 
bontà, ed in fatti in quella lettera egli ne attribni- 
ece l’acquisto tanto ai suoi proprj meriti, qiunto al 
danaro sboasato per quel motivo (a). Quel dominio 
gli fu poco dopo restituito, giacché a lui succedette 
nel possedimeuto Alfonto dì lui figUo illegittimo (3). 


(f) tf Bernardus eogDomento Urueus omnt litlertrum, atqnt 
f9 nobili^siffliirum artium peritta rnsìgnis iater celebre» ilio» 
n ea tempestate Urbinate» Academico» adscitns a (.«eoae X. 
f» anno i5ao Iiiepesis dominata donata» est. » ^ Vita di Ba« 
nedetio suo padre ^ in fronte al dialogo de praestantia 
rum sui aevi , ap» Mattucckell, Scritt. d* Italia Tom. I. 
pag. 66 . 

(a) O piutiosto del feudo. 

(a) Lettere scritte al sig, Pietro Aretino Lib, /« pag. £^i ap». 
Mazzucchell. toc. cit. 

(3) ìbùL pag. 67 . n Ebbe la signoria di Nepi , e di altre 
castella nello s a*o Ecclesiastico da Leon JT, la quale poscia 
dopo la morte di esso Bernardo seguita in Roma nei t534 
da Clemente yH fa data ad Alfonto suo figliuolo aatartle. n 
Afoni ist. del Decamerone pari. II. cap. a 6 . pag. !l3S. SI 
eede tuiUvia qualche incongraenza in questi racconti , pèr- 
cbè se Bernardo era stato spogliato de* suoi dommj da 
Paolo III , come potevano essi resiiuiirsi a suo figUo Al- 
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iTo particolare ragguaglio dei sorprendenti efTeul dai 
talenti di Àcooìti prodotti sui diversi ceti del popolo 
di Roma , trovasi esposto dal licenzioso suo concit- 
tadino Pietro Aretino , il quale ci assicura „ che 
„ non sì txnto si sapeva in Roma che il celebra 
,, Bernardo Accolli era intenzionato di recitare i suoi 
,, versi , che le botteghe chiud(;ansi come in giorno 
,, di festa , e le persone si affrettavano di poter goi- 
,, dere di quel trattenimento. Egli era in quelle oo- 
„ casioni circondato dui prelati e dalie principali 
,, persone della città , onorato con solenne illumina- 
,, zione di torcie , e seguito da un numeroso corpo 
,, di guardie Svizzere Lo stesso autore aggiugne 
altresì , che egli stesso fu mandato una volta dal Papa 
a ricercare che Accolti si portasse da S. S. , com’ egli 
aveva di già promesso , e che il poeta ,, appena com- 
,, parve nella venerabile sala di S. Pietro, che il 
,, Vicarie di Cristo gridò : aprite tutte le porte , e 
,, lasciate entrare la folla. Accolti recitò quindi un 
„ terruile (a) in onore della Vergine addolorata, del 


fonso da Clemente VIJ , che occupò prima di Paolo IH. 
la Sede Pontificia, e morì nel i 534 ? U commentatore dei 
Ragionamenti di frasari riferisce questa circostauia nel modo 
seguente : n Leone X. donò all’ unico nel iSio col titolo di 
» Ducato la città di Nepi posta nel patrimonio di S. Pietro , 
n la quale poi nel i 5 ^ , per la morte di lui seaza succes- 
» sione , ritornò alla S. Sede, n Ragionam. p. 98. ed, cC Aresm 
io 1763. 

(a) Ossia un capitolo in tersa rima. Questo racconto serve 
a provare , che .Accolli era nel numero dagli improvvisai ori , 

fiEOMs X. Tom. VII. 2 
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,, quale tanto furono soddisfatti i di lui uditori , cbe 
,, esclamarono unanimi : viva a lungo il divino poeta , 
,, rincomparahile Accolti l “ (i) 

Essendo in tal modo onorato Accolti con illimitati 
applausi , una sola circostanza mancò alla di lui glo- 
ria... i di lui scritti non soprarrissero a lui medesimo. 
Alcuni tuttavia si conservarono fortunatamente dopo 
la di Ini morte, ma benché non sieno interamente 
privi di merito, ancora sono di gran lunga al di- 
sotto dell’ idea , che alcuno formar si potrebbe dal 
ragguaglio di quegli effetti cosi maravìgliosi , e quin- 


scbhrnt! dalta frase del sig. Roscoe ^ che parla sempre di re» 
citazione di rsi , appaja (uU' altra cosa. Altro è recitare 
iin oompoDÌmento scritto,, e studiato,^ ed altro cantar ver^i 
air improvviso: ni: mai il primo di questi esercizj avrebbe prò» 
dotto i maravigliost effetti accennali nel testo. La cosa si 
rende ancor più chiara dalla seguente nota delP Autore. 

(i) Lettere di Pietro jéretino Lib. V. p. 4®. Matzucchelli 
Srrùt. d* Italia T. I. p. 66. Se il lettore fosse bramoso di 
sapere quali fossero i tratti sublimi , e patetici , che produ» 
cevano un effetto cosi maraviglioso sull’udienza , egli potrebbe 
leggere i seguenti versi, diretti alla Vergine, ciuti nella let- 
tera di Pietro Aretino come quelli appunto ^ che diedero 
occasione a quegli straordinarj applausi: 
n Quel generasti di cui conrepesti^ 

Portasti quel di cui fosti fattura , 

K dì tn nacque quel di cui nascesti, n 
Felici tempi in cui i poetici onori così facilmente si guada- 
gnavano ! 11 Temale , { o^sia il capitolo > intero è stampato 
nella prima edizione delle opere d' che può essere con- 
suluia da quelli ira i miei lettori , ai quali piacesse il saggio, 
che si è di sopra esibito. 
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di detraggono ** grandemente’ alla di lui riputazione, 
anziché accrescerla. Tra questi trovasi il suo poenìa 
drammatico intitolato Virginia , scritto in ottava e 
terza rima , e rappresentato per la prima volta in 
Siena in occasione del matrimonio del ‘magnifico Àn- 
Ionio Spannocchi (i). Questa rappresentazióne, che può 
annoverarsi tra le prime produzioni drammatiche Ita- 
liane , è fondata sulla storia di Giletta di Nerhona , 
altra delle novelle del Boccaccio, ma la scena dalla 
Francia è trasportata in Napoli , ed il nome di Vir- 
ginia vien dato dalf Autore ‘alla sua eroina per ri- 
spetto alla di lui figlia, divenuta sposa del Conte 
Carlo Malatesta , Signore di Sogliano (a) (a). Fra le 
poesie liriche di Accolti, che non sono numerose, i 
suoi strambotti sono state le più lodate (3) , e tra 


(i) Sicrome appare <lal titolo della prima edizioaea .Vedati 
ancora Alatali isr. det Decamerune Pari, II, cap, 3 l,pi ^7. 

(u) Maizucchrlli lo Domina il Conte Giamhattitta Malau-, 
ila, cd attgiiigDC, che Virginia \>onb ia dote al marito io,ooo 
corone cl|e in quel (cnipo fqiiqavano una dgtf cospicua. Seritt. 
d^Italia 7’. I, pag. (I7, » 

(a) O.'serverò )u propo.tito dglla priinatia accordala dal signor 
lioscoc alla Virginia Ira |e produzioni drammaticjie Italiani;, 
che già esisteva ima tragedia slainpala lino dal l 'ipi in Fi- 
renze col titolo : F.tistachia Romano , della qqale ho parlalo 
nelle mie note al Tom. I. pag a 56 , che già esisteva la Ca- 
landra , commedia del fìibhiena , della quale pure ho fatto 
menziime p.a^. a 5.5 e c clic le rappreseqiaaioni di Firenze 
erano esse pure opere drammatiche. V. Tunv V. not. IV. 
pag. 16I) , e 167. 

( 3 ) n Tra quelli iiramboui dello Accolti ve ne sono molti 
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«filetti i migliori »«bm p»rag<*ne «no i ruoi Toni 
intitolati Giulia (i). Oltre gli scritti di Accolti , che 
sono stati pubblicati , egli lasciò un poema mano* 
scritto intilolato la liberalità di Ijgon X, che na 
illustre crìtico aaserisce scritto con bello stile , e pieno 
di notiiìe (s). Del suo stile ci rimangono saggi suf* 
ficìenti j ma noi possiamo ben compiangere la per- 
dita di quegli aneddoti , che i| poema di decotti 
trasmessi ci avrebbe relativamente alla persona di 
ieon X, i quali probabilnwnte sarebbero stati ono- 
revolissimi per la di Ini memoria. 


n acutissimi , e sull' andare de’ buoni epigrammi de' Greci , 
ft e de'Xaaiioi. n Redi jinttotaz. al suo ditiranbbo — “ fiacco ia 
Toscana — pag. 87 . ed. di Firenze r^S in 4* 

{$) opere di Accolli farono dapprima stampate in Fireoxe 
ad istanza di Francesco RosselU adì 6 di agosto tSi3 infi^ 
€ di iMioTo a Firenie nel i5i4 in in; a Venezia nel i5i5, a 
Firenze ancora nel i5i8 , ed a Venezia nel i 5 i 9 da Nicolò 
Tappino , e Fineentin compagno.^ col tegnente titolo : 

fs Opekà Nova del preclarissimo messer Bernardo Accolti 
»• Aretino^ Scr/ptore Apostolico, et AbÒreviatore. Zoe Soneti , 
if Capitoli , Strùrnhotti , et una Commedia con dui capitoli 
ff uno in laude della Madonna^ P altro de la Fede. 

Nella pagina del fronti.«ipizio di questa edizione 'vedesi la 
igura d* Accolti in atto di meditare. 

(a) t> Opera di stile dolce , e piena di sostanza, n Dolca 
grattato sec* di sua libreria ; presso MazsMeckelli SoriU% 

d' Italia Tom. 1. p> 68. 
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Bembo. 


' La j[»ersona tuttaTÌa, alla qaate i critici Italiani 
unaniniamente attribuirono il merito di avere tanto 
coi suoi precetti , che coll’ esempio fatto rinascere il 
buon gusto nella Italiana letteratura, era Un Vene* 
siano , r illustre Pietro Bembo. „ Egli fu quello che 
,, sorger fece un nuovo secolo d’ Augusto, che eoa 
eguale successo imitò Cicerone e Fit-gilio , e ri- 
,, chiamò ne’ suoi scritti l’eleganza, e la purità dello 
„ stile del Petrarca e del Boccaccio “ (i). La pri- 
ma parte della vita di Bembo era stata divisa tra i 
piacevoli trattenimenti e gli studj , ma nò le circo- 
stanze della sua famiglia , nè i propri di lui sforzi 
lo aveano abilitato a provvedere al suo sostentamento 
in una maniera proporzionata al suo grado ed al suo 
metodo di tita. La nomina fatta da Leon 2L della 
di lui persona alla carica importante di Spretarlo 
Pontifìcio , gli diede non solo una stabile residenza , 
ma gli assicurò un trattamento ragguardevole cogli 


(i) n A lui devono la poesia , come la lingua nostra il lor 
M pregio piè hello . avendo egli aperto il secolo nuovo d' Aa- 
» gusto , emulato Virgtiu e Cicerone , ti<usciuito Petrarca , 
» e Boccaccio , nell* el^ansa , e purità del sUo scrìvere . senta 
» cui non si scrive ali' immorUili>a. » Bettinelli del rùorfi» 
punto dell’ Italia negli Itudii , ecc. Fot. li. fag. io5. 
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emolumenti a quella attaccati , essendo stato accre- 
sciuto il di lui onorario , che era originalmente di 
1000 corone, colla concessione di rendite ecclesiasti- 
che fino alla somma annuale di 3ooo (i). La società 
che Bembo trovò in Roma , era sommamente conve- 
nevole^ di .lui gusto; e dalle di lui lettere appare , 
ch^ egli ne godea c.on una straordinaria compiacenza. 
Tra i suoi piìt intimi amici e compagni noi trovia- 
mo i Cardinali di Bibbiena e Giulio^ de' Medici, i 
poeti Tebaldco ed decotti , 1’ inimitabile artista Bqf- 
Jaello d’ Urbino , ed il virtuoso gentiluomo Baldas- 
sare Castiglioni (a). L’alta reputazione che Bembo 
godeva^in tutta l'Italia, indusse il Pontefìce ad im- 
piegarlo air. occasione in ambasciate importanti ; ma 
Bembo era destinato dalla natura piuttosto ad essere 
un elegante scrittore, anziché un destro negoziatore, 
e le sue missioni furono rare volte coronate da fe- 
lice successo (a). Nella esecuzione delle sue incom- 
benze come Segretario pontiÉcio egli acquistò tutta- 
via molti diritti alla, lode , e le lettere scritte da lui , 
— ■ ■ - -.1 ........ ■ - 

fi) Matzucchelìi Scrittori d’Italia, art. Pietro Bembo,. 

‘ Tom, If', pag, -T. òli.;! S ' 

(a) Una delle lettere di Bembo scritta al Card, di Bibbiena, 
meutr’ egli era trattenuto a Anbiera da una indisposizione 
iirlla sua ambasciata all' Imperadore , e nella quale sono no- 
minati diverai degl|^ illustri, di lui compagni in modo da poter 
mostrare il gradp d’ intimità , che tra, di assi sussisteva , tro-< 
vasi nell’ Appendice N. CLXI. 

^(a) Vedasi a questo. proposito il Tomo V. di questa edizione 
pag. a, la i^U-addjaionals a quel volume n. Vi. pag. i68. 
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e dal di lui compagao Saàoleto , mostrarono forse 
per la prima volta , che la purità della lingua latina 
non era incompatibile colle forme curiali , e colla 
trattativa de’ pubblici alTari. Poco dopo la morte di 
£eon X, Bembo ritirossi da Roma , a cagione , come 
generalmente si suppose, del debole stato di sua sa- 
lute; ma eravi ragione di credere, che oltre quella 
causa , che serviva di pretesto , egli avesse altresì 
qualche motivo d' essere raalconteuto del Pontefice, 
e eh’ egli lasciasse Roma con intenzione di non più 
ritornarvi (■)> Libero allora dalle pubbliche cure egli 
fissò la sua residenza nella città di Padova. Egli avea 
già scelta come compagna del suo riposo una giova- 
ne donna , nominata Morosina , della quale egli fa 
menzione sovente nelle sue lettere , e questa visse 
con lui fino alla sua morte, accaduta nell'anno i535, 
cioè per lo spazio di circa 3 3 anni. Dalla medesima 
egli ebbe due figli ed una figlia , alla di cui educa- 
zione egli prestò una singolare diligenza ( 3 ) Le rea- 


li) » Sallo Iddio , che io da Roma mi dipartii , et da Papa 
» Leone, in visia chiedendogli liceniia per alcun brieve tempo 
» per cagion di risanare in queste contrade , ma in effetto 
» per non vi ritornar piò , et per vivere a me quello o poco 
» o mollo che di vita mi restava , e non a tutti gli altri pià 
n che a me stesso. » Bembo Lettere a’ sommi Pontefici ecc. 
Lib. V. ep. 1. 

fa) Lucil'o , uno de’ suoi figli, morì giovane nel jS3i. Tor- 
quato , che fu ammesso allo stato ecclesiastico , e divenna 
canonico di Padova , si distinse coi suoi la'enti nella lettera- 
tura. Elcna macitossi nel i543. con Pietro Grad^nigo nobile 
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flile eli’ egli traeva dalle atte erclesiasliclie prdalnre, 

le abilitarono allora a vivei'e da privato liberamente, 

dedicato tulio ai favorili suoi studj , ai piaceri , ed 

alla società de’ suoi amici. Egli formò Quindi con 

grandi spese ed assiduità , una collezione di antichi 

manoscritti di autori Greci e Romani , che per, il 

numero, e per il pregio de’ volumi era tra le prime' 

d’ Italia. La maggior parte di quelle opere è stata 

dappoi riunita alla biblioteca del Vaticano. A questa 

egli aggiunse un gabinetto di monete e di medaglie, 

arricchito con altri antichi monumenti dell’arte. Esli 

gassava una parte del suo temjio nella sua casa di 

campagna di Villa- borra nelle vicinanze di Padova, 

dove egli dcdicavasi allo stndio della botanica ; e molti | 


Veneto, J^Jazzucchelli Scritt. cV hai, T. p. Agoslmo 
fieatiano celebrò le sue doli in uno de* suoi sonetli , che 
comincia : 

•> Helena , del gran Bembo altero pegno, n eco. 

Diccsi q che Morodna sepolta fosse in una Chiesa di Padova 
colla seguente iscritioue : hic jucel Morosina ^ Peni Betnbi 
concubina ma Mastucchelii ha mostrato essere fittizio qoesto 
epiiafio. Essa fu infaiU sepolta nella Chiesa di S. Bartolomeo 
In Padova c sopra la di lei tomba sta scritto : 
w MoróMìiat Torqauti Be/nhi lìl itri. 

Ohiit 8 Llus jÌu^'Hì M, I), XX XK, 

Si dice I, che Btmto la riguardasse come sposa legittima. 
Ch* egli certamente la amasse con sincero , e cos'ante afTeuc , 
appare dal dolore,, ch'egli soffri alla sua perdita , nel la qicde 
occasioiie egli compose undici sonetli , clic ancora ri rim»ii- 
gouo q c che sono i più patetici di tutti i di lui scriui. — 
Biitthi Ep, Eam, Lib. Èp. 66. 67. Lettere Voi, 11 . 

hh. Il, £p, i^. 

\ 
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autori hanno dato notizia del giardino, ch’egli area 
in quel luogo disposto e fornito di piante. La mag- 
glor parte dei' di lui scritti fu prodotta in questo 
periodo di libertà e di independenza ; e tale era la 
felicità eh’ egli goderà , che nel i SSq essendo stato 
innM>:pettatamente elerato da Paolo III. alia dignità 
di Cardinale, si dice, ch’egli fosse per qualche tem- 
po dubbioso se accettar dovesse quella carica (i) (a). 


(l) Le cure , ebe Bembo si prese poco Uopo per riatuxzare 
le obbietioui, che erano state fatte contro la sua morale con- 
Uotta , e le lusinghiere sue lettere a Paolo III. sembrano tut- 
tavia in coni casto colla relazione, autenticata da Beccatelli suo 
Biografo , e da altri , che egli acconsentisse di mala voglia 
alla sua promozione. i 

(a) Checché sia di questo aneddoto , in tutto questo tratto 
di storia il lettore attento non potrà a meno di non ricono- 
scere qualche imbarazzo, e qualche piccala contraddizione. Se 
Bembo parti da Boma dopo la morte di Leon JT , e venne 
a stabilirsi in Padova, ciò non accadde] che nel i5aa, giacché 
quel Papa mori nel mese di decembre del iSai. Morosina 
non sembra aver fissato con esso il suo soggiorno, se non 
dopo la di lui residenza in Padova , giacché non si ha me- 
moria , eh’ essa convivesse con Bembo in Roma, mentr' egli 
era Segretario del Pontefice. Essa mori nel i535 , come sì 
rileva dal suo epitafio surriferito. Com’ é dunque possibile, 
eh’ egli continuasse a viver con essa in Padova , come narra 
1’ .Autore di questa storia, per il periodo di anni f Se 
anche Mnrotina non fosse mancata ai vivi nel i53^, come 
avrebbe potalo' Bembo godere la di lei compagnia per av anni, 
Bembo., che nel iSSq fu creato Cardinale, e si trasferì di 
nuovo in.. Roma f .Se quel periodo fosse stato neT originale 
espresso in cifra numerica , si potrebbe credere uno sbaglio 
tipografico , che cangiato avesse il numero la in aa •— Del 
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Al fine egli deteriniuossi ad accettare |>er avei% acci>^ 
dentalmente udito nel celebrarsi la messa le parole:; 
Pietro seguimi ( i ) , oh’ egli credette di dover applicare 
a sè stesso. Egli ricomparve dunque di nuovo ia 
Roma , dove fu altamente favorito dal Papa , il quale 
gli conferì molli pingui LeneBe] , e dove egli trovò 
nel Sacro Collegio molti de’ suoi antichi amici , par- 
ticolarmente i Cardinali Contaritti , Sadoleto , Cortese ^ 
e l’Inglese Cardinale Reginaldo Polo, che fece dappoi 
una luminosa comparsa nel mondo politico , come 
nel letterario. In quella città terminò Bembo i atioi 
giorni nel 1 54.7 , avendo allora oltrepassata 1 ’ età di 
anni 76 (3). 

■ L’alta stima degli scritti di Bembo fatta dai suoi 
contemporanei , o almeno dalla maggior parte dei 


resto la condotta di Bembo può apparire meno scandalosa 
ove si rifletta , eh’ egli non era a quell' epoca vincolalo da 
ordini sacri, e quindi non potea dare serio argomenlo di cen- 
sura , il che si rileva dalla sua nomina medesima , improvvisa, 
ed innaspettata , alla dignità Cardinalisia. 

(1) Petre , sequere me. Maszuechelii Tom. If^, p. •;\<i sem- 
bra metter in dubbio la cosa. ( E ostai probabile, rhe Bembo 
accostumalo da qualche tempo ad una aita tranquilla , pre.~ 
maroso della educazione de’ suoi Jìglj t allacàalo con passione 
ai suoi sludj , ai suoi libri , alla sua villa , al suo giardino , 
mostrasse qualche ripugnanza a tornar di nuovo net vortice 
del mondo , e degli affari , e che alla Jine vi si risolvesse 
indotto dai consiglj degli amici , anziché da uti movimento 
soprannaturale, e da una specie di inspirazione"). 

fn} Bembo fu sepolto in Roma nella Chiesa di S. Maria 
alla Minerva dietro fallar maggiore fra le tombe dì Leon X y 
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Incdesimi , h stala con(«rmata dal migliori critici 
delle età successive , nè può per avventura negarsi , 
che scegliendo , come suoi modelli Boccaccio, e Pe-^ 
trarca , e combinando le loro grazie col suo gusto 
elegante , e corretto , egli non abbia in grado altis- 
simo contribuito a sbandire quella rusticità di stile, 
che formò il carattere degli scritti di molti autori 
Italiani al principio del secolo XVI. La sua autorità, 
il suo esempio, produssero un effetto sorprendente , 
e tra i suoi discepoli , ed imitatori trovansi molli 
dei primari letterati , e dei più distinti scrittori di 
quel tempo. Può tuttavìa osservarsi che il merito 
delle sue opere consiste piuttosto nella purità , e nella 
correzione dello stile, che non nel vigore del sen- 
timento , o nella varietà degli ornamenti poetici , c 
che essi presentano pochissima diversità nell’ argo- 
mento , e nel carattere , essendo pressoché tutti de- 
dicati a celebrare un’ amorosa passione. E’ stata al- 
tamente commendata la di lui canzone in morte di 
suo fratello Carlo , e si può accordare eh’ essa abbia 
qualche merito, senza che vi si trovi tuttavia quel 


* iti Clemente VII. colla seguente iscrixioue: apposta da Tor- 
quato suo figlio : 

PETRO. «EMBO. PATRITIO. VENETO . OB. EIVS 
SINGVLARES. VIRTVTES 
A. PAVLO. lU. PONT. MA.X. IN. S.ACRVM 
COLLEGIVM. COOPTATO 
TORQU.ATVS. BEMBVS. P. 

OBIIT. XV. KAL. FEB. M. D. XLVII. 

VIXIT. AN. LXXVl. MEN, ViL D. XXVIII. 
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calore di sentimento natarale , ctie pnò aspettarsi in 
dna simile occasione (i). Nello appressare imparsial- 
mente i talenti di Semho , e nell' assegnare con 
precisione i servisj , ch’egli rendette al progresso del 
buon gusto, è necessario di fare lina distirtsione tra 
l’ avansamento della poesia Italiana , ed il miglio- 
ramento della lingua -, tra gli sforsi dell' ingegno , ed 
il risultamento dell’ industria. Le opere poetiche di 
Bembo consistono principalmente in sonetti e canzoni, 
scritte nello stile Petrarchesco , e sono sovente piti 
castigate , ma al tempo stesso meno appassionate , 
meno focose che il modello sul quale erano for- 
mate. Nel leggere quelle poesie , noi non troviamo 
punto quel sentimento originale , che nascendo dal 
cuore dell’autore medesimo, esercita una azione di- 
retta ed irresistibile su quello del lettore , e poco 
ancora scorgiamo di quel carattere secondario del- 
r ingegno , che si spazia ne’ campi della fantasia , e 
colle sue vivaci , e rapide descrizioni , o pitture , che 
dir si vogliano, diletta l' immaginazione; all'incontro, 
mentre quelle produzioni pendono per la loro ap- 
provazione da un più deliberato giudizio, noi ci tro- 
TÌamo convinti , che qualunque persona di bnoa 
gusto , che molto avesse letto , potrebbe , impiegando 
la dovuta fatica , produrre opere di egual merito. 
Che un tale convincimeuto sìa ben fondato , lo prova 


fi) Questa poesia è stata scelta dal .sig. Mmhiis nella 
sua CoUesionc dei PotU Lirici Italiani Val. I. pag. ti6. 
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in maniera non equìvoca l’ innamerabile schiera degli 
scrittori, che hanno imitatolo stile del Bembo, o che 
appoggiandosi all' esempio di quel modo scolastico 
di comporre, hanno inondato 1' Italia di scritti, chis 
non si distinguono nè per il loro carattere , nè per 
il reale loro merito. Non può dubitarsi , che l’ intro- 
ducione di quella maniera di scrivere non sia riuscita 
fatale alle più sublimi produzioni dell' ingegno. L' in» 
trinseco delle opere era sacrificato agli esterni orna- 
menti. Il veicolo era dorato e pulito al sommo grado, 
ma spesso non conteneva alcuna cosa pregievole ; a 
tutta r attenzione di quegli scrittori era rivolta non 
già a scoprire ciò che era a dirsi , ma come polca 
ima ousa esser detta (a). 


fa} Il «g. Roseoe scrittore , quani' altri mai diligente , nou 
ba preso ad esaminare il merito di Bemho . se non dal lato 
delle sne poesie , che non sono per verità le produzioni mi- 
gliori della sua penna. Panni , ch'egli avrebbe potuto accen- 
nare latta I’ estensione de' di lui talenti in varj generi. Egli 
era uno de' migliori Ellenisti de' suoi tempi ; «gli scrivea il 
latino con una straordinaria eleganza; egli possedea u.i tesoro 
di quella , che anche dagli Inglesi vien delta classica erudi- 
zione ; le sue lettere sono modelli di stile, e piene di pro- 
fonda dottrina; le sue orazioni, la sua storia Veneta , le sue 
pistole familiari , il sun libro de ximtatinne , meritavano di 
essere citate accanto alle sue poesie , cd allora si sarebbe am- 
miratu l’ uomo grande in varj generi di lellecatora , c <!' eru- 
dizione. f'. le note addaioiiali. 
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Beazzano. 

i 

Uno de’ più intimi compagni di Bemho tanto nelle 
varie ambasciate , e nella gestione de’ pubblici afTari , 
quanto nelle sue occupazioni letterarie , era il suo 
concittadino /Agostino Beazzano , il quale bepcbè di- 
scendente solo da una famiglia dell’ordine de’ cittadini 
Veneziani , contava però tra i suoi antenati Francesco 
Beazzano gran Cancelliere della Repubblica. Agostino 
era cavaliere Gerosolimitano , ed era stato frequen- 
temente spedito da Leon X. in missioni di grande 
importanza (i). Egli era talmente informato delle cose 
riguardanti la corte Romana , e destro talmente , e 
sperimentato ne' pubblici afiari , ch’egli veniva con- 
sultato in Roma come un oracolo. Dalla bontà di 
Leon X. egli ottenne ricche prelature Ecclesiastiche, 


(i) Una lettera di Leon X a Leonardo Iy>redano doge di 
Venezia , non solo fa vedere I' alta stima , che il Pontefice 
nodriva per Bcatzano, ma mostra altresi , eh' egli manteneva 
la pratica ereditaria nella di lui famiglia , di combinare gli 
affari dello stato colla cura di promuovere la letteratura^ 
z) Ea de re Augustinum Beatianum, fàmiliarem meum , et ci— 

» vem tuum, probum ipsum virum , et ingenio doctrinaque 
« praestantem ad te mitto , ijui libi mentem meam latius 
» explicabit. Cui etiam mandavi , ut certos Graecoriim libros 
n quibtis egeo , Venctiis pcrtpiireret. n Bemb. Epist. npm^ 
Leon. X. Lib. X, Ep. 45. 


I 
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• non h neppure improbabile , cb’ egli «girasse al 
grado di Cardinale ; benché in una delle sue poesie 
latine indirizzata a Leon X egli professi di non aver 
portato così allo le tue mire (i). Il cattivo stato 
della di lui salute lo obbligò poco dopo la morte di 
Leone ad abbandonare la corte di Roma , e gli ul- 
timi diciutt'anni della sua vita egli passò nel ritiro 
a Trevigi , dove inti'aprese non senza riuscita di al- 
legerire le sue pene , o di esilarare 1’ animo suo nel 
languore della infermità colle delizie dello studio , e 
colla società dei suoi amici. Tra i varj tributi di 
rispetto renduti alla di lui memoria (a) , basta 1’ ac- 
cennare , ch’egli fu annoverato dall’ Ariosto trai più 
celebri letterati del suo tempo (3). 


(^) n Non rgo ùivitias regnm, non anxius opto 
n Quas Tagus auriferis ìi^ mare Yolvit aquis ^ 

Nec magnos ut consideam spcciandiis amicos 
)) loler , purpureo ciuclus honore caput ^ 
n Amplave ut innumeris slrepitent mea tecta minislris , 
n Et Yix mensa ferat delitiosa dupes. 
n O decus , o nostra spes unica , vitaqne sedi , 
n Non minor hoc , placidus quem regis , orbe Leo 
n Fortunae n tantum dederis , Leo maxime , quantnm 
n Parco suffìciat, si raihi , dires ero. » 

Lo stesso sentimento Tten ripetuto in altra lettera diretta a 
3cmbo , perchè lo raccomandi al PonteRce , la quale co^ 
mincia : 

» Cum tc rector araet rector Leo maxtmus orbis ^ etc. 
(i) Molli di questi trovansi presso Mazzucchtslli Scrittori 

à' u. Voi. rr, p. 573 . 

(3) Orf. I^ur, Cani* St^ li. Sulla tomba di Beazzano 
peUa Chiesa di Trevigi, è posto il seguente cpiuRn : 
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Dall« opera di Beantato .«1 raocoglie , die egli 
4 Uaatenne ana continua corrispomlenca letteraria coi 
più dotti nomini del suo tempo. 1 di lui scritti latini 
sono meritamente preferiti a quelli eh’ egli lasciò 
nella aua lingua nativa , i quali non sono apoglj in- 
fieramente di quella rusticità che prevaleva nella pri- 
ma metà del secolo XVI. All’ Imperadore Carlo V . 
è diretta una gran parte de’ di lui Sonetti ; gli altri 
80U0 , dedicati alle lodi di Leon X. (i) » di Pietro 


» Hospes , Beaiianns hic csl ; scis caelera ; mim lam 
n Danis es , ut sicnis hioc abeas ocolis ? 

(i) Può essere considerato come un saggio vaulaggioso del 
suo siile il seguente sonetto per malaliia di Leone X 
n Re del ciel , che quaggiù scender volesti 
n Vestito del caduco vel terreno , 

» K per mostrarti ben cortese a pieno 
» Togliendo a morte noi te a morte desti ; 

» L'almo Leon, che già primo eleggesti 
» Fra tanti a governar del mondo il freno , 
n Conserva tal, che se non d’ anni pieno" 

» Non torni ad abitar fra h celesti. 
n Non vedi , che la gente sbigottii.-) 

» Gridando piange , e prega per chi tiene 
n In dubbio con la sua la nostra vita ? i 
n Perché s' egli si tosto a morte viene , 
n Vedrem d’ ogni virtù per Ini fiorita 
* Il fiore , e il frutto in un perder la spene. » .. 

Le opere Latine , ed Italiane di Beazzano (nrono stampate in 
un volume in 8 . sotto il titolo r De lb cosi vo;.Gaai et eìtivb 
DEI, Bestiàho. Peoecùr per Barlholom. de Zanetti» da Sri- 
xia anno a nativitate Domini iHS die decima oefofi. — L’edi« 
eione , che porta ip apparenia la data del iSSi BOn .é che la 
prima con una nuova data. ,] 
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Sembo , del Marcliese del Vasto , od altri distinti 
personaggi. Tra essi ve n’ha alcuni indiriuati a Ti- 
tiano celebre pittore in termini di grandissima stima, 
,0 di alta ammirazione. 


5 VI. 

Malia. 

> Un altro autore egualmente celebre per le sue 
opere Latine , ed Italiane , era l'elegante Francesco 
Maria Multa , i di cui scritti hanno un carattere più 
distinto , ohe quelli di molti de’ di lui contempora- 
nei ; e colla particolare loro tenerezza , ed espressio- 
ne , possono meritare al loro autore il nome del 
Tibullo de’ suoi tempi. Egli era nato a Modena di 
nobile famiglia nel i43q , ed essendo stato mandato 
da suo padre a Roma , area avuto la sorte di esser 
socio ne* primi suoi Stndj coll’ eruditissimo Marc Aru- 
torno Flaminio , uno dei migliori poeti Latini di quel 
tempo (i). Dopo aver fatto straordinarj progressi nel 


fi) n Fr. Mariam Molciam Mutineasem , et M. Antonium 
» Flammiuin adolesccntem adeo boDanim liuerarum studio 
n iuflammalos video , ut assidue ambo vd libros evolvaut , 
n ve! aliquid ipsi componaat. De utroqua magna coaci|)«ra 
» possninns., nec solum hi komam<alis flosodos leguol , sed 
» ullerius studia sua profernnt. Franciacus enim posi verna- 
n cola , ia quibus suae jam erudiiionis carta documenta de- 
» dit , Latina Gcaecis et Hebraeis coojuagil , et licei nimio 
n plus mulicrum amoribus iosanire videatur , ioler rarissima 

Lxoas X. Tom. VII. 3 
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Greco , e nel Latino , ed arer anche acquistata qna1> 
che corninone dell’ Ebraico , che 'cominciaTa allora 
a studiarsi in Italia, egli fa chiamato da suo padre 
a Modena , dove nell’ anno 1 5 1 a egli si ammogliò , 
e fissò quindi la sua residenza (i). Egli si era tut- 
tavia già distinto con diverse produzioni che riscossa 
aveano l’ ammirazione ; ed avendo udito celebrarsi la 
liberalità straordinaria di Leon X verso gli nomini 
di talento , e quelli particolarmente, che distingue- 
vansi nella poesia , egli fu preso da un invincibile 
desiderio di ritornare a Roma , cosicché né le rimo- 
stranze de' parenti , nè 1’ amore della moglie , e dei 
fìglj poterono trattenerlo dall' eseguire il suo divisa- 
mento. Egli giunse quindi in quella città verso la 
fine dell'anno i5i6 sotto il pretesto di attendere ad 
una lite , nella quale era involta la di Ini famiglia , 
al qtfale oggetto poco dopo mostrò di prestare po- 
chissima cura (a). Egli vi fece tosto conoscenza con 
Filippo Beroaldo Bibliotecario della Vaticana , Sado~ 
leto , Beniho , Colocei , Tebaldeo , « gli altri distinti 
letterati , che allora trovavansi in Roma , alla di cui 
società egli fu sommamente aggradevole. In quella, 
situazione sembrò , eh' egli avesse intieramente dimen- 


n tamen ingcnia coonnmersndus. » Lil. Greg. Grralàut de 
Poetu tuur, tamp, ditU. I. Opp. toni. II. pag. &44 *d- Lngd. 
Bat. i6g6. 

(i) Saratti Viu del MeUa , in fronte delle opera volgari • 
latine del Moka pag. 4 ■ 

(a) Id. iòid. pag. 5 e 6. - ' 


Digitized by Coogle 


35 

(icaU la patria, i parenti, la famìglia, e la consorte, 
e che areate altresì cangiato gli stu'lj , e 1' amore 
4ella letteratura collo sfogo di una licenziosa paa* 
aiooe per una dama Romana , in conseguenza di che 
egli rìcerette una ferita dalla mano di un assas- 
sino sconosciuto , che poco mancò non gli togliesse 
la vita (i). Poco dopo la morte di Leon X egli ab- 
bandonò la città di Roma , unitamente a molti altri 
grandi letterati , i quali trovarono in Adriano f't 
successore di Leone un Pontefice , che le produzioni 
della letteratura , e delle arti guardava col massimo 
disprezzo (a). Invece tuttavia di tornare alla sua fa- 
naiglia , Molza ritirossi a Bologna , dove poco dopo 
egli si innamorò altamente di Camilla Gonzasa donna 
di gran condizione , e di grandissima bellezza , ed 
ammiratrice appassionata della poesia Italiana. ^Dalle 
di lei attrattive egli fu trattenuto in Bologna due 
anni , benché si supponesse , che la sua passioue 
fosse puramente del genere platonico (a). La vita di 
Molta sembra essere stata intieramente divisa tra 
la poesia , e la dissipazione (3). Durante lo splendore 
passeggierò del Gardioale Ippolito de' Medici egli fu 


(i) Id. pag. IO e II. 

(a) Eppure egli era stato il Precettore di Carlo V ! 

(a) Sul ritratto di ipiessa Dama Moha scrisse un poemetto 
io due parli, ciascuna di So stame io ottava rima , che fa 
pubblicato cplle di lui opere Voi. 1. p. i33, e contiene molli 
passi bellissimi. 

(3) Egli sbbe la sfortuna di trovarsi presente al miserando 
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uno de’ pi& chiari ornamenti della sua cortei e'cM 
suoi talenti straordiiiarj , e rolla sua vivacità riscosse 
r ammirazione , e si conciliò la stima , e I’ aflètto di 
una numerosa schiera d’amici (i). Dopo di avere abbaa* 

I 1 . .il 


Meco di Roma , commesso dai banditi sotto il Duca di Borbone 
nel iSa^; e ne fece meniione con isde^o in una delle sue elt^te 
indiriuate all' amico suo r,uigi Priuli : 

n His tecum decuit me potius vivere in oris, 
n Quam spedasse urbis funere Romuleae ; 
n Quam saavas acies , truculenti et Tentonis iras , 

, » Usta^ne ab Hispauo milite tempia Deum. 

» Vidi ego Vestales foedis contaclibus actas 
» Nequicquam sparsis exululare cnmis; 

» Collaque demissum ferro , gravibusque catenis 
n Romana sacra procubuisse via. n 
^ . MoUae Opp. tom. II. p, iSg. • 

(i) Nojoso Mrebbe il raccogliere tutti gli elogi che si son &tti 
di Malia , avendo fenduto testimoniania al di lui merito tutti 
gli scrittori più distinti di quel tempo. Alcuno però nSn va 
n’ ha che più onorevole sia alla di lui memoria , di quello 
della virtuosa e gentile Vittoria Colonna , la quale codmctò 
due dei suoi sonetti a compianger la morte da' genitori di 
Malia i i quali mancarono di vita ambidue pressoché nel 
tempo medesimo ; e ad eccitare il figlio ad immortalare ' coi 
suoi scritti le loro virtù ; 

» Opra è da voi con 1’ armonia celeste ^ 

» Del vostro altero suon , che nostra etade 
n Già del antico onor lieta riveste , 

» Dir com’ ebber quest’ alme libertade 

» Insieme a un tempo , e come insieme preste 
» Volar nelle divine alte contrade, n 

San. Il 8. £d. del Carso i558. 

Non dobbiamo neppure omettere i seguenti elegantiisimi versi- 
dei suo primo amico Flaminio : 
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donata la moglie , ed i figli suoi , e di essere stato dal 
proprio padre privato della eredità , egli terminò , al 
fine i snoi giorni per quella malattia, che sommini* 
atro a Fracastoro il soggetto del suo mirabile poema , 
al quale le lagnanae del Molza , espresse in versi 
di eguale elegansa possono servire al tempo stesso di 
supplemento, e di commentario (i) (a). 


De Francticn Moka. 

i> Posterà duna numeros duloes mirahitiir aetas , ' '! 

» Sive , Tibnlle , tuos , sire , Petrarca , luos ; ’ 

» Tu quoque, Molsa, pati semper celebrabere fama , 

» Vel potius titnlo duplice major eiis { 

» Quicqnid enim laudis dedit inclita Musa dnobua 
» Vatibus, hoc uni donai habere libi, u 

Plani. Carni, tàb. 11. ig. 

La sua memoria fe anebe onorata dalla penna del Cento 
tticolò d’ Arco col seguente Epi'alìo : 

» Molta jaces. Musae te descendente Laiinae 
» Flerunt , et Tuscis miscuerunt lacrimas. » 

(i) tu una delle Elegie indiritsate al Cardinale Benedetto 
AeeoUi , noi troviamo i seguenti non equivoci versi , pieni 
kllronde di espressione : 

» Tenia nam misero jampridem ducitur aetas , 
n Ex qua me morbi vis fera corripuit ; 

* Quam lectae nequeunt , succisve potemibus herbac , 

» Peliere nec magico Saga mìnisterio , 

» Vecta nec ipsa ludis neper felicibus arbor 
w Una tot humanis usibuS apla juvai, ’ 

» Decolor ille meus loto jam corpore sanguis 
•> Aruit , et solitns deserit ora *nitor. 
n Qnae si forte modis spectes modis pallantia mìrit , 

» Esse alium quam mS , tu Benedicte . putas. 

» Quid referam somni ductas sine manere noctes 
n Fugerit atque «moia lumina nostra saper t 
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La più celebre prodiicione di Molta in lingua 
Italiana è il suo poemetto pastorale intitolato ; ta 


h Et totis haasuim frtulra cereale papaver , 

» Misceri et medica cpiicquid ab arte solai f 
f> Saevit alrox morbi rabica , tenerÌK{ue mednUis • ^ 
n Haeret, et exhaiutis ossibus, osta rorat! » 

Mnha Opp. 1. i3i. 

Pochi gtotni avauti la tua morie egli indìriatb ancora una 
più bella , e patelica elegia ai suoi amici , sumpau nelle tue 
opere I. pag. aia. Che Moha non fotte dato per t.il modo 
agli amori lirenxioti , che rinuniialo a-vetee perciò alle spe- 
rante di una fama durevole , egli è evidente solo che ti legga 
uno de' suoi sonetti , che comincia : 

n .\llo tilenùo f che a pensar mi tiri , n ecc. 

Opp. Po/. I pag. 43 . 

(a) JPer cpianto contar ti possa sull’ esatleua del diligentis- 
simo Seratti , dal quale l’ Autore di questa storia ha tratto 
le notizie di Molta , potrebbe nascere qualche dubbio sullo 
cose , che si annunziano sulla line di questo paragrafo. Che 
queir uomo di lettere poco curasse la famiglia , ed i legami 
del matrimonio , è fuor di dubbio j ma le vvesse del tutto 
trascurato ansi in qualche modo ripudialo qualunque relat'one 
di himiglia , se abbandonato avesse la prole , se feste stalo 
^ diseredato dal padre, e dall' autorità patema punito cosi se- 
veramente del suo abbandono ; come mai la prudentissima , 
c sapientissima Vimna Colnwut avrebbe potuto nel suo so- 
netto surrifertlo pubblicamente eccitare il ''gli» ad immortalare 
co' suoi versi la memoria de’ suoi genitori cotiteraporasiearaeute 
defunti ? 

Merita riflessione il pa.sso dell’ elegia riportato di sopra ; 
nel quale si accenna I introduzione di una nuova pianta me- 
dicinale venuta allora dalle Indie , alta a mollissimi usi . la 
quale non può essere , che l.v cbinacbina , o cinchona , uno 
de’ doni piò preziosi^ ebe il nuovo mondo ha hitto all’ antico. 
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Nii^a Tiberina, scritto in lode di Faustina Mancini, 
Dama Romana , alla qnale e^li avea consacrato i 
suoi ardenti , ma volabili affetti. Alcune delle suo 
canzoni hanno ancora un gran merito , ed accoppiano 
una rara forza di sentimento ad una grande sempli' 
cità , ed eleganza nell’ espressione. Questo può sufH- 
cienlemente comprendersi da uno di qne’ componi- 
menti , il quale probabilmente^ era diretto ad Ippolito 
de' Medici , e nel quale egli si duole , che il suo 
giovane^ protettore non approhlti per segnalarsi co’suoi 
rari lalentijdi quelle opportunità , che gli si presen- 
tavano ^sotto il Pontificato di Leon X, Compiango 
al tempo stesso la perdita improvvisa di quelle spe- 
ranze , che ispirate aveano le virtù , e la munificenza 

di, quel Pontefice. 

..•'i 

, . • ■ rII- . 'I ‘ ! 1- • 

. * • ■ ' » ! . * 

Il sig. Buiz , che ha data la storia dell’ introduzione di quella 
pianta , avrebbe potuto approfittare di questa notizia. 

\/ntza non fu solo licenzioso nella sua condotta , ma lo fu 
ancora nei suoi scritti , e lo prova bastantemente il suo ca- 
pitolo dal /ì-ihi , ossia la Fichtide del padre Siceo , che è 
Stato commentato dal Caro sotto il nome di Ser Agresto. — 
I Lessicografi Francesi dicono, eh’ egli perdette la salute, e la 
vita per es.sersi abbandonato sregolatamente alle cortigiane di 
Modena. Emi prohabilmenSe s’ ingannano , perchk egli dopo 
aver lasciato Modena una seconda volta non tomowi a sog- 
giornare. •- 

iTarifuiula Motza di lui abhiatica fu celebre per la sua 
bollessa , per Ut sua onestà , per la sua perizia nelle lingua 
Ialina , greca ed ebraica , e per le sue poesie , che trovansi 
stampale con quella dell’ avo suo nel t^So in a voi. lA 8. 
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j VII 

Ariosto. — Suo apologo relativo a Leon X 

^ - .» • I j 

Mentre molti ' de’ più distinti letterati d’ Italia , 
condotti dalla generosità del Pontefice aveano fissato 
la loro residenza in Roma , il celebre Ariosto , il 
primo favorito delle muse, e la gloria dell’ età sua , 
rimaneva a Ferrara , attaccalo alla corte dèi Cardi- 
nale Ippolito d’ Este , al di cui servigio egli era en- 
trato fino dall’anno i5o3 (i). Durante questo periodo 
egli avea disimpegnalo molte importanti incombenze 
per Alfonso Duca di Ferrara tanto in oggetti civili 
che militari, ed avea corso in quelli egiial pericolo, 
che in questi , particolarmente nella sua ambasciata 
a Roma nel i S i a per calmare lo sdegno dell’ ira- 
scibile Pontefice Giulio 11 (a). La lunga amichevole 
corrispondenza , che sussistito avea tra 1’ Ariosto e 


(i) Sopra W'nUme I. Capo II. p. t}o , e s3i. Nell' anno 
i5o7 egli fu mandato dal Cardinale IppoBto a Mantova a con- 
gratularti . con SUI sorella d’ frte moglie del Marchese ^ 

Eraneeico Gonzaga sulla nascita di un figlio. Una lettera di 
Izabélta a suo fratello , che ancora rhnaBe , mastra che a 
quel tempo Ariosto area fatto progressi considerabili net suo 
gran Poema ejiico , alcune parti del quale egli lesse per loro 
trattenimento. Questa letfera è anche degna di notiaia , come 
la produzione di una donna elegante, e gemile, e che era di' 
altissimo grado in Italia. Append. N. CLXU. - « ' 

(a) Saprà Volwnt UI. Capo IX. p. iSg, 
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Léoh X prima dèlia ' sua «letaaione al I^ntificato 
iodusse il poeta poco dopo questo aTreuimento a 
recarsi a Roma eolia lusinga di prorare gli eflettì 
di quella bontà , che tanto liberale facevasì ro- 
dere con altri di merito molto inferiore. Leone ri- 
conobbe r antico suo amico , ed alzandolo da terra , 
e baciandogli 1’ una e 1’ altra guancia , assicurollo 
della continuazione del suo farore , e della sua 
protezione (i). Il favore del Pontefice tuttaria in 
questa occasione non si estese se non alla conces- 
sione di una bolla , colla quale gli renirano assi- 
curati gli emolumenti prodotti dalla pubblicazione 
del suo celebre poema. Ma se deluse furono le aspet- 
tatire ardenti del poeta , il suo buon senso presto 
lo conrinse che la' colpa non era del tutto imputabile 
al Papa; e mentr’egli descrire colla maggiore rìracità 
la demolizione delle sue speranze , somministra i ma- 
teriali per un’ apologia del Papa anche in mezzo 
ai suoi sarcasmi. ,, Alcune persone , die’ egli nella 
sua satira epistolare aà 'Anrubale Malagutti (a), „ non 
,, lascieranno 'di osservare, che se io fossi andato a 
Roma in cerca di benefkj , io avrei potuta accat- 
„ tame più d’ uno avanti quell’ epoca , essendo io 
,, stato q>ecialmente in gran favore presso il Papa 


(i) o Piegossi a me da la beau Sede- 

» La mano , e poi le gote ambe mi prese , 

» E ’l santo bacio in amendue mi diede. » 

Arlotto tatira Iti. ad jtn. fllalagttzl ù , 
(p) Jfiotto Satira tU. 


* 
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,, da mollo tempo, e collocato tra i ano! aotksìii 
,, amici prima che le tue virtù , e la stia buona for> 
tuoa lo esaltassero a quell’ alta dignità, che i Fio* 
„ rentiai gli aprissero le porte , o che suo fratello 
,, Giuliano ai nfugissse alla corte d' Urbino , dove 
,, egli alleviava le pene del suo esilio coll' autore 
„ del Cortipano , con Bembo , e con altri favoriti 
„ d’ Apollo. Allorché poi i Medici alzarono di nuovo 
,, la fronte in Firenze , ed il Gonfaloniere fuggendo 
„ dal suo palazzo trovò la sua rovina, e quando il 
„ Cardinale de' Medici venne a Roma a prendere il 
,, nome di Leone , egli ini conservò ancora il sno< 
„ attaccamento. Sovente egli parlavami allorché era. 
„ legato, non altrimenti che s' io Tosai stato suo fra* 
„ tello. Per questa ragione può riuscire strano ad 
,, alcuno, che nell'atto ch’io gli feci una visita' in 
„ Roma , egli abbia umiliato il mio orgoglio ; ma a 
„ questi io risponderò con un racconto. Ij^getelo , 
„ amico mio , giacché il leggerlo è a voi meno in^u 
„ comodo, che a me lo scriverlo. ; r., 

I. ,, Bravi un tempo , in cui la terra era cosi arsa 
per r eccepivo calore , che sembrava che Febo 
,, avesse di nuovo abbandonate le redini a Fetonte. 
,, Ogni pozzo, ogni fontana era secca. I ruscelli , ed 
,, i torrenti, e perfino qualunque più celebre fiume 
„ poteva essere attraversato senza che Facesse d’uopo 
,, di ponte. In quel tempo viveva nn pastore , io 
,, non so bene se ricco dovesse dirsi , o imbarazzato 
,, di greggio , e d’ armenti , il quale avendo per lungo 
,, tempo cercato l’ acqua io vano , le sue preghiere 
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„ rivolle alfine a qnelV Essere clié mai non abban- 
,, dona coloro che in essò rìpongòno la loro fede , e 
,, per favore del cielo egli fu istrutto , che trovato 
„ avrebbe 1’ acqua in fondo ad una valle , cbe gli 
,, era stata indicata col divino ajuto. Egli partì 
„ dunque immediatamente colla moglie , i figlj , ed il 
,, bestiame , e secondo la sua aspettazione trovò la 
„ fontana. La sorgente però non era molto ricca , 
,, ed avendo egli un solo piccolo vaso per dispensare 
,, l’acqua, richiese i suoi compagni che non avessero 
„ a male se egli volea per se il primo sorso. Il 
,, secondo, diss’egli, è per mia moglie, ed il quarto 
„ pei miei cari figlj finché la loro sete sia soddisfatta. 
„ Il resto sarà distribuito tra quegli amici miei ,-che 
,, mi hanno prestato assistenza nell’ aprire la sorgente. 
,, Egli quindi ponea mente al suo bestiame prendendo 

,, cura di soccorere quegli animali pei primi , la di 
„ cui morte gli avrebbe cagionata una grandissima 
„ perdita. Con quest’ordine essi passavano a bere 
„ r uno dopo f altro. Alfine un povero pappagallo , 
,, che era molto amato dal suo padrone si pose a 
,, gridare: Ohimè! Io non sono uno de’ -suoi parenti ,* 
,, nè io ho assistito nello scavare la fonte , nè io 
,, posso essere di maggior servigio al padrone in fu- 
„ turo di quello che io sia stato ne’ tempi passati. 
„ Altri , come ben veggo , sono assai più avanti di 
„ me , ed io morrò di sete , so non posso ottenere 
„ da altra parte soccorso. Con questo racconto voi 
„ potete, mio buon cugino, far tacere quelli , i quali 
„ si avvisano qhe il Papa dovesse preferirmi ai Aeri, 
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„ ai Farmi, ai Lotd,, ed ai Baci (i) saoi nipoti, s. 
,, parenti , 'i quali deggiono bevere prima , e quelli 
„ dopo di loro , che lo hanno assistito nel rivestirlo 
„ del più ricco di tutti i mantelli. Quando questi 
„ saranno soddisfatti , egli vorrà favorire coloro , 
,, che sposarono la di lui causa contea Soderini al 
,, di lui ritorno io Firense. Alcuno dirà , io era con 
„ Pietro in Casentino ed ho evitato a stento di 
,, essere preso , ed ammazzato. Io, grida Brandino , 
, ,, lo ho assistito con danaro. Egli ha vissuto, escla* 
„ ma un terzo , un anno intiero a mia spesa , nel 
„ qual tempo io gli somministrava armi , vestiti , 
,, danari , e cavalli. Se io deggio aspettare finché 
,, tutti questi sieno soddisfatti , io morrò certamente 
„ di sete, o vedrò la fonte' esausta. ,, 

Si raccoglie tuttavia da molti altri passi delle sue 
satire, che Ariosto mostrò il suo malcontento, al- 
ludendo in essi al suo viaggio a. Roma con piacevo- 
lezza insieme , e con una specie di cruccio. Egli è 
certo , che la magnificenza del Papa non corrispose 
in alcun modo a quel tenero , ed affettuoso ricevi- 
tnento , che il poeta avea sperimentato al suo arrivo. 
La concessione di un privilegio Pontificio per assi- 
curargli il solo diritto di stampare la sua grand’opera, 
la bolla della quale, come egli minutamente, ci in- 


(i) Non tono questi nomi di nobili famiglie Fireniiue come 
alcuno ha supposto , ma beoti diminutivi di nomi comuni , 
come Ginvanni , Barotomeo , LancetuUo ecc., dinotanti affe- 
aione. (La cosa però sembra mollo dubbia}. 
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forma fu spedita a spese sue proprie (i) , noo .era 
sicuramente un grande sforzo della bontà di <{uel 
Principe. Egli è tatta-ria ben chiaro per gli scritti 
medesimi dell’ Ariosto , che egli ayea una dose con- 
siderabile di quella impazienza, ed irritabilità , che 
sono i compagni soliti dell’ ingegno. Dopo avere 
aspettato pochi giorni in Roma nella lusinga, che il 
Papa avrebbe liberalmente provveduto una persona , 
per la quale mostrava riguardi tanto straordinarj , 
egli partì in fretta con ferma risoluzione di non più 
ritornarvi (a). Si ha tuttavia sufficiente motivo di 
credere , che Ariosto sperimentasse in diversi tempi 
la liberalità del Pontefice , ed in particolare che 
Leone gli donasse alcune centinaja di corone per le 
spese della pubblicazione del suo immortale poema (3). 

' I 

{l) n Di me»a quella bolla anco cortese 

» Mi fu , de la qual ora il mio Bibiena J 

' » Espedito m’ha il resto, a le mie' spese. 

Satira UT. 

{i) n Venne il di che la Chiesa fu per moglie 
» Data a Leone , ed laje nozze vidi 
n A Unti amici miei rosse le spoglie. . 

» Venne a calende, e fu^i innanzi a gli idi; 

» Fin che me ne limcmbre , esser non puote 
n Che di promessa altrui mai pià mi fidi, 

» La sciocca speme a le contrade ignote 
t> Sali del ciel , quel di che’l pastor santo 
» La man mi strinse , e mi baciò le gote. » i 

Satira f'’!. 

(3) I lavori conferiti da Leone all’ 4riosto vengono riferità^ 
da Gabriello Simeoni nella sua satira sopra 1’ avarìsia. 
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£’pare cerio che il malcoatento da esso descritto 
«OQ frasi tanto Tiraci non eccitò nel generoso petto 
i»]l' Ariosto alcuna specie di animosità verso il Pon> 
tefice , che egli spesso rammenta ne’ susseguenti suoi 
scritti coi sentimenti della più alta venerasione ed 
anche di applauso (i). 

5. Vili. 

Ariosto vìsita Firenze. — È privato de’ suoi stipenij 
del Cardinale Ippolito «T Este. — Stahiìisce la sua 
'residenza in Ferrara. 

Nel lasciare Roma Ariosto non tornò immediata* 
mente a Ferrara, ma visitò Firense, dove egli tro- 
tossì presente alle feste, che in quella città ebbero 
luogo per r elevasione di Leon X. Egli vi rimase 
almeno sei mesi , e probabilmente più a lungo , al- 
lettato dall’ aria felice , e dalla situasìone del paese , 


» Successe a lui Llon poi lume e specchia 
n Di corlesia , che fu la eagion prima , 

» Che all'./frtosro ancor porgiam orecchie. » 
n che è spiegato da una nota marginale in questa forma: 
n Leon X donò all’ Ariosto per fornire il suo libro piò cen- 
» tinaja di scudi ». - MastiteohelU Sceiu. é’ Ital. udì' Art. 
Ariosto T. 11 . p« 1063 ' 

(1) Il suo attaccamento alla famiglia d^MedUei in generale, 
ed a Leon X in particolare . apparo dalla sua bella canxoue 
in morte di Giuliano de’MetUei, già da noi prodotta nella 
Appendice N. CXXXVL 
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dalla belleKa delle donne, e dalle maniere gentili 
degli abitanti; ed alla sua partenza celebrò in una 
bella poesia i comodi ed i piaceri che goduto vi aveu , 
che per quanto sembrava, erano sufiicienti a bandire dal 
di lui animo tutte le angoscie, eceettuate quelle del- 
l’amore (i). Al suo arrivo a Feirara egli si attaccò di 
nuovo al servigio del Cardinale Ippolito , il che tuttavia 
non lo trattenne dal finire il poema , al quale avea 
per si lungo tempo dato opera , e che egli pubblicò 
a Ferrara nell’ anno i5i5. Se l' Ariosto era stato di- 
sgustato per la condotta di Leon X, egli ebbe molto 
maggior ragione di dolersi della illiberalità , e della 
insensibilità del Cardinale suo principale protettore , 
al quale egli avea dedicato 1’ opera sua in termini 
di altissima commendazione. Questi invece di accor- 
dargli qualche rirompeosa per le sue fatiche , gli do- 
mandò colla indellkrenza di una stupida curiosità, dove 
avesse raccolto tante assurdità ( 2 ) (a). Questo sogno 


(i) » Genlil città, che con felici auguri., ecc. 

Ariosto Rime, pag. 4», od. Ciliegia iS5^. 

(a) Dove diavolo messer Lodovico avete pigliati) tante co- 
glionerie ? Mazuscchelli ha altera'-o in qualclu modo la fra» 
seologia del Cardinale, il quale secondo il di lui raoconiu , 
obiese all' Ariosto : Donde mai avesse egli trovale tante min— 
chionerie 7 Scria, d’ Ilatot T II. p tudq. Ma si |>uò cre- 
dere, che I' aueddolo aia cerio, e ebe i uieriti dell’ Ariosto, 
sicoonne quelli di MUlon,/ e di latti gli altri, il di ciiiiugegmo 
era superiore al raraltere de' loro tempi , nno fosse ' sutlìoien- 
teraenle riconosciuta duraiiU la loro vita. » Cosi la il mondo 
e degli huoiaÌDÌ^ non gli conosce mai, se non quando gli ba 


Digitized by Coogle 


48 

di disapprovazione, non compensato da alcun atto 
di gentilezza per parte del Gardiuale , aflbttò gran- 
demente il poeta , il quale nella seconda edizione del 
ano poema espresse il suo sentimento con una im- 
presa , o divisa, nella quale egli rappresentò, un ser- 
pente verso il quale si stende una mano , che tónta 


» perdati. Vedi come stava il povero Ariosto, uomo excellente; 
» leggi ! suoi scrini , e vedi se il mondo lo conosceva. Se 
risusciuisse oggi , ogni principe lo vorrebbe appresso , ogni 
n persona l’onorerebbe, n Doni la Zucca p. loS. presso Ma^ 
zucchelli Scritt. cC ìtal. T. II. p. 1069. Pietro Aretino in 
una leiteca a Dolce riferisce, che una esp essione simile a 
quella usala dal Cardinale fii applicala da uno de’ suoi ser- 
vidori alla parafrasi di Aretino medesimo dei selle salmi pe- 
nilenziali. » Un mio servitor , sentendo leggere i miei salmi ; 
» disse : Mi non so u’ diavolo il padron 'si catti tante ioga- 
Ielle, n Baillet jugentens de Savaius T. p. 48 . 

(aj II sig. Boscoe peritissimo nella lingua Italiana non ha ben 
inteso il Suono di que'.ta frase, e di questa voce, che siccome scur- 
rile, e disusala dai buoni soriliori , egli non era obbligato a cono- 
scere. 11 Cardinale, che non era fornito nè di dottrina, nè d’in- 
g^iio . con quella frase lasciata probabilmente sfuggire senza 
ritlessinne , nen volle già dire che il libro fosse pieno di as- 
surdità , come ha tradotto il sig. Roscoe . ma bensì di stra- 
vaganze , o di bagattelle , come più avveduiamenle disse U 
domestico di Aretino , seppure a questo scrittore pub crederai 
1 ’ aneddoto , che egli probabilmente ha inserito per mettere 
maggiormente in ridicolo i salmi. Oel rimanente il sig. Roscoe 
ha credulo alterala la frase, o la maniera di dire , tal quale 
b rileriia ria Muzutcchelli , ohe è la stessa stessissima dcl- 
l’ originale , se non che il caS' igalissimo Masauceheili ha 
voluto in qualche parte temperare la scurrilità dell’ uluma 
parola. 
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eon un pajo di forbici di tagliare la sua testa , ed 
è circondata dal motto >ao sono màlvm. Questa di- 
visa , nella quale sembrava alludere alla ' supposta 
virtù medica del serpente, egli' cangiò nella nuova 
edisione' in altra , die forse credette più facile ad 
intendersi generalmente , e cbe rappresentava le per- 
dute sue fatiche coll' emblema di un’ arnia d* api , 
che veniva distrutta colla fiamme ad oggetto di to- 
gbere loro il miele (i). 

Nell'anno i5i8 il Cardinale Ippolito <f ffs/e intra- 
prese un viaggio in Ungheria , nel quale egli voleva 
essere accompagnato dalle primarie persene della sua 
corte , e tra le altre dall’ Ariosto. 11 poeta non era 
tuttavia inclinato a fare un slmile sacrifizio del suo 
tempo, del quale egli ben conoscea il valore, o della 
sua salute, la quale era allora in uno stato multo 
precario , per far piacere ad una persona , che non 
sembrava meritare il di lui attaccamento. Per questo 
rifiuto egli non solo perdette il favore del Cardina- 
le, ma incorse alti'esi il suo risentimento , il .qualo 
si rese manifesto col privare il poeta del miserabile 
stipendio di ventìcinque corone (a), che il Cardina- 
le, per quanto sembra , gli accordava ogni quattro 


(t) Questi (mblem! sono stali perpetuali nel rovescio di 
dne diverse Medaglie , rappresen'anli l’ immagine del poeta , 
che sono state inserite nel museo .UazzuccheUiano V. I. pa- 
gina ap9 T. 37. 

(a) Mou so pecchi il traduttore Francese abbia apposto it 
numero di sessantacinque invece di venticinque. 

Lioni X. Tom. yil. 4 
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mesi, ma che il poeta non. area sempre la buona 
sorte di conseguire. Questo aTTeaimento somministrò 
ad Arìosto U soggetto della prima sua satira, nella 
quale egli si ò esteso alla censura con molta piace- 
volezsa, colla più attraente semplicità', e aon uno 
spirito inimitabile; in essa egli dichiara la sua riso- 
luzione di conservare la sua independenza tanto della 
persona che dello spirito, e di ritirarsi dalle turbo- 
lenze della corte alla tranquillità della vita privata. 
Egli lasciò quindi Ferrara , ed andò a risedere nel 
suo paese natio di Reggio , applicandosi solo ai suoi 
stadj ed ai suoi piaceri , ed in quella situazione ri- 
piase fino alia morte del Cardinale (i). 

La perdita del suo protettore sembra che fosse il 
principio della felicità dell’ Arìosto. Immediatamente 
dopo questo avvenimento egli fu chiamato 'di nuovo 
a Ferrara dal Duca Alfonso , il quale volea apparen- 
temente compensare la trascuranza di suo fratello, 
ed accordò all' Ariosto un posto rispettabile nella sua 
corte, senza esigere dal medesimo alcun servigio, che 
turbare potesse o interrompere i di lui sludj (a). La 

(a) A questo felice periodo della soa vita egli allude nella 
IV. 'Satira. 

» Già rei fur dolci inviti a empir le carte 
» I luoghi ameni , di che il nostro Reggio , 

» 11 natio nido mio n' ha kt sua parte, n 
» Cercando hor questo et hot quel loco opaco, 
r> Quivi in più d’nna lingua, e in più d* un stile, 
t> Rivi traliea fin dal Gorgonio laco. 

(a) » Il servigio del Duca , da ogni parte 

» Che ci sia buona , più mi piace in qncsta 
n Che dal nido naiio raro ii parte, n 
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liBeralità del Daca pose ben presto il poeta in istato 
di fabbricarsi una casa nella città di Ferrara , nella 
facciata della qnale egli collocò una iscrisione con* 
Teniente alla modesta abitazione di un poeta, e con- 
sentanea pure alla moderazione ed alja independenza 
del suo proprio carattere (i). Nella sua residenza, e 
nei giardini a quella annessi egli si consacrò con 
ÒuoTO ardore ai suoi lavori letterarj ; compose i canti 
addizionali del suo Orlando , e pose in versi le due 
commedie la Canaria , ed i Suppositi , che egli area 
nella sua gioventù scritte in prosa. Foco dopo la 
morte di Leon X i suoi piacerì furono per breve 
tempo interrotti da una missione nel distretto di 
Qarfagnana parte del territono di Ferrara (a) , dove 
egli fu mandato dal Duca , aflìne di sedare colla sua 
famigliarità , e colf autorità sua un tumulto insorto 


» Perciò gli studi miei poco molesta , 
n Nò mi toglie , onde mai lutto partire 
» Nou posso , perché il cor sempre si resta. » 

(l) Il centro della iacciata della casa porta la seguente 
jscrixione : ■ 

FaKTS , SEB ASTA Mini; SEO I^OLLI OeROXIA ; SED EpE 
SOEDIDA ; PASTA MEO SED TAHEE AESE DOMOS. 

Sulla piò alta parie del fronlespisio sla scritto. 

Sic. Domds. Haec 
* Aeeostea. 

Paori TIOS. 

Deos. Haseat. Olih. Ut. 

PlEOASICA. 

(a) O piuttosto di Modena , che allora troravasi sotto il 
dominio dei Dpclii di Ferrara. 


Sa 

tra gli abitanti, nel cbe i suoi afoni ottennero 1'^ 
fello desideralo (i) ; ma la cillà di Ferrara segui tix 
ad essere la swa residtnaa fino alla morie , cbe av-. 
venne alli 6 di giugno i533 pel cbc^uanleaimo. nono 
fnno dell' età sua- 


i IX. 


Iffelti prodoUi dalle opere dell Ariosto sul gusto 
universale delf Europa. 


Sarebbe superflua qualunque otserraaione su di 
un'opera tanto ben conos iuta, e tanto universal- 
mente letta , qual’ è l' Orlando furioso (a); e dei com- 


(i) A qnetla missione allude Ariosto nella IV sua satira , 
sella quale si lagna dell' interrnnipimrnlo de' suoi studi dalla 
mrdasima cagionato, e della lontananza, nella quale st trovava 
della sua amira. Egli ammette , che quella incombenza era 
mollo onorevole , e lucrativa, ma dire trovarsi egK nella si> 
Inazione del Gallo, ebe rinvenuto avea un diamante, o di 
quel nobile Veneziano , al quale il re di Portogallo avea re^ 
galalo un cavallo arabo. 

fa) Per avere un ragguaglio delle varie edizioni di questa 
aelebre poema dopo la sua prima pubblicazione fatta in Ferrara 
per Lodovico Mazzoccho nel i5i5 in 4 , si può ricorrere ai 
bibliografi, ed agli scriuort della Storia Letteraria d’ Italia , 
in particolare a MazzuccheUi , cbe ha registralo non meno, 
di sezsantasette edizioni, fatte fino all’anno i^Sd, delle quali 
sì giudica la migliore quella , che è arricchita coi disegni di 
QirolartM Porro stampata in Venezia appresso Francesco di 
Friuiceschi i584 <« 4- I Questa, è un’edizione rara, e che può 
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I^Btmeilti sa'tìHci e lirrci dell’ifriojfo qualche sAggid 
si è dato , applicabile agli aTTenimenti de’ diTersi 
perìodi di questa storia (i). Al pari di molti de’ più 
grandi letterati del suo tempo egli dedicò una por- 
sione del suo ozio letterario alle composizioni lati- 
ne , ma sebbene alcune delle sue produzioni in quella 
lingua abbiano molto merito (a) , egli è nelle operò 


dirti di insto , ma non pub dirsi la mijttiore per ciò , che 
spetta alia lesione corretta del tettò. V eggansi le note addi- 
sionaji ). 

{i' Le Satire dell' ÀriostO nòe furono pubblicate se non 
dopo la morte dell’ Antore nel ib34- Questa edizione ò mli- 
tolata ; £e Satire di M. Lodòvico Ariosto , volgari y in tersa 
rima., di nuovo stampate: nel mese di octobre , M. D. XXXIIII j 
dal che si porrebbe inferire , che fossero state stampate dap- 
prima y se non si sapesse esser questa nòa frase frèrpientissima 
e come ubo stile degli stampatori di quel tempo ^ e che molli 
esempj allegar si possono , nei quali quella f ase è stata 
usata, mentre l’opera non era stata giammai pubblicata culle 
stampe Quelle satire sono state inserite tra i libri proibiti 
dalla Romàna Sede , ma questo non ha impedito , che mol'e 
edùioni se ne facessero in appresso , alcune delle quali sono 
state pubblicate in Venezia in diverse epoche unto separata- 
mente . quautu unite colle sue liriche poesie , ed altre opere, 
1 1 Le poesie latine dell’ Ariosto divise in due libri , sono 
siate raccolte, e pubblicate da Gio. Battista Pigna nnitamen e 
al di lui proprj poemi , ed a quelli di Cebo Caleagnini in 
V enesia ai oleina Erasmiana , da P' inee/iso Valgrisi nel 
llliS in 8. GiraLli qualifica que’ poemi siccome ingeniosa srd 
dui iuscuta ^ de poet. suor, tempor. Dial. 1. { Per convineers i 
della verità di questa astersione basta lecere C ebgia ad 
Krcule Strozzi sulla morte di Marnile, inserita nei documenti 
di questa storia sotto il num. LI. Tom. IV. pag. 34.) di questa 
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scritte nella Sua lingna nativa j che è fondata la sud 
riputazione solida e permanente. Prendendo a con- 
siderare in generale i poeti di quel periodo, noi tro- 
viamo immediatamente che 1' autore dell' Orlando fa- 
rioso occupa il primo posto, e che molto si sarebbe 
diminuita la gloria dell’ età sua, se fesse stata priva 
dello splendore de’ suoi talenti. La fertilità della sua 
invenzione, la vivacità della sua fantasia, la natu- 
rale facilità e felicità della sua poetica elocuzione , 
danno una grazia alle sue composizioni , che ferma 
r attenzione, ed interessa i sentimenti di chi legge 
ad un grado non ottenuto ancora da alcuno de’ suoi 
contemporanei. Mentre gli altri scrittori d’Italia con- 
sacravano i loro talenti alla stretta imitazione del 
Petrarca, ed alla sola eleganza dell’ espressione , egli 
si apriva un campo più vasto, ed esprimeva le idee 
della sua creatrice fantasia nella propria lingua , pie- 
na ad un tempo di grazia e di vigore. 11 genio quin- 
di dell’ Ariosto non si presenta a noi abbigliato alla 
moda di que’ tempi , ma nel suo proprio abito na- 
turale e decente , il quale sembra egualmente gra- 
zioso , e convenevole a tutti i tempi , ed in tutti 
i luoghi. Seguendo l’ esempio di Bemho , gl’ Italiani 
avrebbm'o scritto correttamente e con eleganza , ma 
sarebbero stati letti solo dai loro nazionali: Il dili- 
cato ed attenuato sentimento che anima langnida- 



ediiione ). .àlcunc di queste poesie trovansi in varie colle-» 
tieni , e specialmenle nei Carm, iltust, Poet. iiaL Tom, /> 
pag. 3ÌJ. 
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mente i loro scritti , i pèrduto og^iqualrolta si tenta 
di trasportarlo in altro lingnaggio, ma le ardite e 
TÌgorose idee dell’ i^riosto soffrono senaa alcun danno 
il cangiamento di clima, e le opere sne meglio di 
quelle di alcun altro hanno contribuito a diffondere 
nell' Europa il rero spirito poetico ^a). 


Ca) Panni , che 1' Autore , Tolendo ragionare degli effetti 
prodotti dalle opere dell’ Ariosto sul gusto unÌTersale dell’ Eu- 
ropa , avreblx potuto toccare un punto , che per quanto a 
me sembra , non fe stato ancora da alcuno sufficientemente 
rilevato, nè messo nel suo vero splendore. Sia che le favole 
si coDsiderioo come 1’ opera dei poeti, e come figlie della 
poesia , sia che i racconti delle favole , preesistenti in gran 
parte alla poesia , ed ai poeti, abbiano prodotti, e formati i can- 
tori degli Dei , e degli eroi; egli è certo, che la storia poetica', 
la mitologia è stata da Omero fina all’epoca della decadenza 
delle lettere il campo vastissimo , nel quale hanno spaziato 
tutti i grandi scrittori della antichità, tutti i poeti della Grecia, 
e di Roma. Diradata la caligine della barbarie , trovaronsi an- 
cora i semi della pagana teogonia , e le favole poetiche , ma 
trovossi pure sorta nell’interregno delle lettere una nuova mi- 
tologìa , e questa era la storia dei paladini , e la serie delle 
imprese cavalleresche* , che i Francesi indicano col nome di 
ancienne chevaterie. I poeti di tutte le nazioni entrarono in 
questo nuovo campo , che a primo aspetto parca sparso di 
fiori; ma per la maggior parte non ne raccolsero, che triboli, 
e non produssero se non poemi , o romanzi mostruosi , che 
fàceano torto al buon gusto non meno , che al buon senso , 
e spesso ancora offendevano la decenza e la morale. Basta 
gettare una rapida occhiata sugli antichi poemi , o romanzi 
in verso , Francesi , Provenzali , e Castigliani , ed anche sai 
primi tentativi fatti in Italia per accomodare la mitologia 
de’ Paladini alla poesia, o questa. Se si vuole, ai racconti del- 



Donne letterate. — Vittoria Colonna. 


Gli applausi tributati a coloro , che colle loro fa'» 
tiche coalribuÌTano a ristabilire la purità della lin- 
gua Italiana , non erano ristretti solo alle persone di 
un sesso. In alcun periodo della società non era stato 


1’ amica 'caTalleria , per convincerai , che non ai conosceva 
la retta via di questa applicasione , e che il buon gusto non 
presedeva alla composizione di quelle opere, il più delle volte 
stravaganti, e nojosc. Il primo che prese a battere quella 
strada con felice riuscita , ( giacchi Bojardo si era avanzato 
anch’ esso vacillando, ed il suo lavoro, che può dirsi appena 
abbozzato, non passò cosi glorioso alla posterità, come 1' Or- 
laiido Furioso ) , fu realmente l ’ Ariosto , il quale fece vedere 
qual partito trarre ai polca dalle gesta de’ paladini , ossia da 
questo nuovo genere, o nuovo periodo di storia poetica, e 
fece immortali i nomi di quegli eroi, che prohabilmcitle senza 
il di lui poema periti sarebbono insieme colle opere nelle quali 
erano celebrati. Questo a me sembra il tipo dell’ influenza 
esercitata dalle opere doW Ariosto sul genio letterario dell’Eu- 
ropa, giacché egli il primo depurò il gusto corrotto, col quale 
si erano in addietro trattati soggetti paladineschi o cavallereschi; 
egli sparir fece, o ritornare nelle tenebre dell'obblio i mostri, 
che fino a quell’ epoca aveano alzata la fronte baldanzosi; 
egli insegnò come le grazie, la venustà, la leggiadria , l’eleganza, 
il sentimento accoppiar si potessero con quel nuovo genero 
mitologico ; egli il primo produsse un grandioso . e mirabile 
poema eroicomico di un genere intieramente sconosciuto al- 
1’ aniichità. In questo genere egli fu il primo classico ; e lo 
fu per tutte le Nazioni. Egli apri la strada a molli, che cor- 
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giaramai tanto generalmento JifTuso lo apìrito della 
letteratura, ed in alcun periodo le femmine ammi- 
ratrici di quello apirito mai non si erano tanto in" 
noltrate ne’ loro progressi , nè mostrate rivali così for- 
midabili dei letterati. Fra quelle che a que’ tempi si 
distinsero coi loro talenti , due sono singolarmente 
illustri, non solo per l'alto loro grado, le loro doti 
straordinarie, e le eccellenti loro produzioni lettera- 
rie , ma anche per la inviolata purità del loro ca- 
rattere, e per tutte le virtù che aggiungono lustro 
al loro sesso. Sono essQ Fìttoria Colonna , marchesa 
di Pescara , e Veronica Gainbara , contessa di Ca- 
reggio (i). 

Vittoria Colonna era figlia del celebre comandante 
Fabrizio Colonna , gran contestabile dal Regno di 
Napoli , e di Anna di Montefeltro , figlia dì Federigo 
Duca d' Urbino. Essa era nata verso 1' anno i49<>> 
ed in età di soli quattro anni era stata destinata 
sposa dì Ferdinando d' Avalos , marchese di Pescara , 
poco più avanzato in età. Le doti straordinarie della 


sero sulle di lui orme. ; ed alcuni il tentarono con frutto , tra 
gli altri l’ autore del Ricciardetto j ma niuno giunse 6nora ad 
emulare il suo merito sublime , o a dividere seco lui la sua 
gloria immortale. 

(i) » Fuere pene non viris inferiores duae illnstres principes 
» et poètriae, Victoria Columna Fiscariae, et Veronica Gam- 
» bara Corrigiensis , quarum utriusque prò sexus qualitato 
» divina leguniur poemala , quae eo cupidius a plerisque le- 
i> guutur , quod sunt ab illustribus matronis composita. » 
M. Greg. Gyrald. de poet. mor, |en>p. diai, IL pag, Sjj. 
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persona e dalla mente,' colle quali era stata farorita 
dalla natura, ajutate ancora da una diligente e vir- 
tuosa educaxiene , la rendettero oggetto dell’ ammira- 
rione generale , e la sua mano fa ricercata da diversi 
sovrani indipendenti d’ Italia. Felicemente tuttavia la 
prima scelta fatta dai genitori lìi confermata dal vi- 
cendevole attaccamento dei giovani figlj , ed alia età 
di diciassette anni essi divennero marito e moglie, e 
colle singolari loro qualità , colla fedeltà inviolata , 
coll’eroico valore, furono degni realmente l’uno del- 
r altro. Una perfetta conforoùtà di umore, e di bontà 
somma, era la guarentigia del loro affetto conjugale , 
ma le contese che divisero 1’ Italia, trassero bea 
presto il Marchese dalla sua domestica felicità , e il 
condussero alla battaglia di Ravenna , dove egli ebbe 
il comando della cavalleria , fu pericolosamente feri- 
to, e condotto col Cardinale de’ Medici, poco dopo 
Leon X, prigioniero a Milano. Cbinso nel castello di 
questa città , e trattenuto dalle sue ferite da qualun- 
que esercisio di corpo , egli consacrù le sue ore allo 
studio , del che si vide chiaramente il frutto nel suo 
dialogo de Amore , indirizzato alla sua consorte , che 
non si è fino a’ giorni nostri conservato, ma che 
abbiam motivo di credere essere stalo pieno di buon 
senso, di eloquenza , e di tratti spiritosi (i) (a). Egli 


(i) » Dum «sset in arce, vnlneraqne onraret, nec ezercendi 
» oorporis ulta daretor &cnltas, ingenium lileris amaeuiorìbns 
» ex Musephili praeceptoris doctrina haud mediocriter imbu- 
n tuta , iu eseccuit , ut panets diebua summae jucunditatis 
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fìi liberato finalmente dalla sua prigionìa per ramiche- 
Tole intercessione del maresciallo Trivuhio , e colla 
parte attira , eh’ egli prese poco dopo nei fatti mili>. 
tari di quel tempo, e con molli parziali combatti- 
menti nei quali ottenne la vittoria , acquistò ' la più 
alta riputazione tra i condottieri d' Italia. Essendo 
entrato al servizio dell’ Imperadore , egli comandò alla 
battaglia di Pavia , nella quale Francesco I fu latto 
prigioniero; e colà si distinse non solo colla sua ina- 
gnanimità ed umanità , ma anche colla sua pruden- 
za ed intrepelecza, alla quale fu comunemente attri- 
buito il felice successo delle armi imperiali (i). Non 
sopravvisse però egli lungamente a queste arveui- 
mento , esseudo oaduto vitlirata delle fatiche miRtari , 
ed anche delle ferine ricevute. Egli morì in Milano 
nel mese dì dicembre i5a3, dopo una vita lìoa 
lunga , ma gloriosa , che ampia materia semininistrò 


M dialocura de amore ad Victoriani uiorem conseripaerit , qui 
n libellus adhuc extat , cua gravtbus tum cxqaisilia salibua 
» atque sentemiÌ!; , ad adeniratioosm ejus ugenii rsfertua. » 
ifoviiu in vita FtrtUnandi Davalot Pise. Ii6. J. 

(a) Di Faòriaìo- Cohitna ho fatto qualckc ceano aella noia, 
addia. XVI. al voi. III. pag. auoc; ed altrove pure si è parlato 
di Ferdinando Avaio* o di Vittori» Colonna , non che 
del dialogo dell' amora scritto dal priaso. <; „ 

(i) La sua genarosità , e premura dimostrata verso il ce- 
lebre Cavaliere Bajar-do , «he cadde io ua combolùmenlo 
presso Abbiategrasso nel i5a'| , viene rammentata dal Dottor 
Bobertson nella sua vita di Carlo V, Lìb. Ili, Voi. II. par- 
gin» 3o3< 


àgli ilorici (i). Quel fatale arveniirienló diétrtisSé 
tutte le speranze della sua consorte ; nè la graye di 
lèi angoscia potè mai trovare alcun sollievo , le noli 
quello- eh’ essa andò cercando nel . celebrare il carata 
lere e le virtù del marito suo , e nel ramniemórarè 


ne’ suoi versi teneri ed elegantissimi il loro affettò 
vicendevole- Poco dopo la di lui morte essa ritiroasi 
nell’ isola d’ Ischia , rifiutando di aderire à quelle pro- 
posizioni di altre nozze , le quali , non avendo essa 
avuto prole, i di lei amici erano ansiosi a gara di 
offerirle (a). Nel suo ritiro parve eh’ essa acquistasse 
un carattere religioso ben determinato , il quale non 
impedì tuttavia che essa esercitasse i suoi talenti 
poetici , benché d allora in poi li dedicasse per io 
più a soggetti sacri. La sua condotta esemplare , 
ed il merito straordinario dei di lei scritti , la resero 


oggetto generale di applauso ai poeti e letterati più 
distinti di quel tempo , con molti dei quali essa man- 


fi3 Giovio scrisse la vita di quel distinto comandante iU 
Sette libri , i quali comprendono la storia dei principali avve- 
àimenti militari di qnell’epocai 

(i) La nobile coudotu di f'iuaria diede occasione ai se-t 
gocnti versi, non IndepiamenlS attribuiti al celebre poeto U- 
stn ó Mate’ Antnìào Flaminio : 

*9 Non vivam shic te , mi Brute , exlerrita dixit 
n Porcia j et ardentes sorbnit ore &ces. 

• » Cavale , te extineto , dixit Victoria , vivam , i 

• Perpetuo moestos sic dolitnra dici. ^ 
ti Utraque Romana est ; sed in hoc Victoria Major 
» Nulla dolere poiest mortua , vita dolet. « 

/Vai». Op. p. a&j. £d. Com. Ijaj. 
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tenne amicheTole corrispondenza epistolare (i); essa 
era pure Bidente ammiratrice del grande artista Mi- 
chelangelo, che ea^ui per essa molti ecceUenti la» 
Tori, i diaegni dei quali ci sono stati conservati per 
mezzo della incisione (a), e da oiò appare che quel 
pittore godesse al più alto grado il di lei favore , o 
la di lei amicizia , avendo essa lasciato più volte la 
sua residenza di Viterbo, dove erasi ritirata alcuni 
anni prima della sua morte , e fatte diverse corse a 
Roma solo ad oggetto di godere della sua società. 
Questo attaccamento affettuoso, egualmente onorevo* 
le alle due parti, mantenifvasi in altri tempi per 
mezzo di una corrispondenza per lettere. Michelan^ 
gelo indirizzò pure alla medesima alcuni de' suoi so» 
netti, che ancora rimangono, e nei quali la sua am>. 
piirazione per la di lei bellezza, e per le rare di lei 


(i) Fra qaesii erano Bmzzano , Flaminio, Moka, i cardia 
pali Contarinx , Bembo, e Polo , molti dei <{uali celebrarono 
f^ittoria ne’ loro scritti. 

(a) Uno di questi lavori rapp|«8eata Cristo appena levato 
dalla croce , c giacente sulle ginoccbia della sua madre, 
t^nesl’ opera è stata spesse volte copiala in pittura , e si è 
«rroaeamente supposto , che lavori fossero di Mirhelangeh, 
Essa h stata parimente incisa. Rottari Note ai F atari V. UT. 
p. 3i4. — Vedi Condivi vita di IH. A. Boonarotti p. 53.. dove 
quest’ opera è pienamente descritta ; sembra pure , che l’ aiw 
lista scrivesse sulla croce il segaenie verso : 

IV on V' ti penta quanto tangue cotta. 

Egli dis^ò ancora per la medesima una figura di Cristo 
in croce , ed altra di Cristo al posso colla Samaritana , che 
pure i stata incisa in rame. F asari come sopra. 


t 


? 


« 

J 


I 


A 






y 


f 


Digitized by Google 


6a 

doti viene temperata dal più profóndo rispetto pel 
suo carattere (i). Condivi ci ha conservato un sin* 
^lare aneddoto, che quel grand’uomo fu a visitarla 
n^i nltimi montenti della di lei vita , e che poco, 
dopo espresse il suo dolore , perchè egli non avesse 
in quella occasione baciato a lei la faccia o la fron* 
te , come baciato ne avea la mane (a). Dopo avere 
vissuto fino all’anno i547, essa chiuse i suoi giorni 
in Roma, non avendo abbracciato alcuna religiosa 
professione, e non senza aver dato luogo tuttavia 
a qualche sospetto, che essa inclinasse alla dottrina 
della Chiesa riformata (3). 


(i) n In particolare egli amò gran<Irmente la Marchesana 
» di Pescara, del cui divino spirito era innamorato: essendo 
« all* incontro da lei amato svisceratamente; della quale ancor 
» tiene molte lettere d* onesta e dolcissimo amore ripiene , e 
n quali di tal petto uscir solcano; avendo egli altresì scritto 
r> a lei più e più sonetti, pieni d* ingegno, e dolce desiderio. « 
Condivi , vita dì M. ji. Buonarroti , p. 53. 

(a) » — Tanto amor le portava, che mi ricorda d* averip 
n tentilo dire, che d'altro npn si doleva, se non che quaado 
f» l’ andò a vedere nel passar di questa viM , non cosi le ba- 
er ciò la froale o la faccia , come baciò la mano. <i Condivi , 
coma sopra. 

13) In nna delle poesie di Michelangelo diretta alla Mar- 
chesana di Pescara , egli si Is^oa dello stato fluuoante de’ 
suoi proprj religiosi sentimenti , e chiede di essere da lei di- 
retto negli altari spirituali. 

n Porgo la carta bianca 
» Ai vostri sacri inchiostri , 
n Ove per voi nel mio dubbiar si scriva , 
n Come quest’ alma d’ ogni luce priva , 
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Fra gli scrìtlori Italiani, che rivirer fecero nelle 
opere loro Io alile del Petrarca , Vittoria Colonna 
tiene il primo posto, ed i suoi sonetti , molti dei 
qnali sono indiriisati all’ ombra del defunto ano ma- 
rito, 0 relativi allo stato del di lei animo , hanno 
molta forca di pensiero , molla viTacità di coWito , 
ed nn sentirne*. to naturale di passione , maggiore 
assai di quello che si trova tra i discepoli di quella 
scuola (i). La sua cantone, o monodia alla memoria 


» Possa Don traviar dietro il desio 
» Negli ultimi suoi passi , end’ ella cade ; 

» Per voi si scrivi , voi che ’I viver mio 
t> Volgeste al ciel per le più belle strade. « 

, Rim€ del Buonarotti p. Sg. ed. Fioren. 1736. in 8. 

Egli scrisse ancora un sonetto Sopra la sua morte , il quale 
manifesta il cordoglio , che egli provò in quella occasione , ed 
il religioso affetto cui quale egli riguardava la di lei raemori|. 
Bime p. 70. 

(1) Quattro edisioni delle poesie di Vittoria Colonna furono 
fatte durante la di lei vita. Esse furono dapprima raccolte da 
Filippo PirngaUo , e pubblicate senta di lei saputa in Parma 
nel iS38 , ristampate neh , senta alcuna indicatione 
d’ anno o di stampatore, e di nuovo a Firente nell' anno me- 
desimo coll’ aggiunta di 16 sonetti spirituali. La quarta cdi- 
xione è quella di Venezia del i^44i coll’ aggiunta di 34 so- 
netti spirituali , e delle sue celebri stuni.e. Esse furono pub- 
blicate ancora dopo Ja sua morte, particolarmente da’ Lodo— 
vico Dolce nel iSSa in Venezia , e di nuovo nella città stessa 
da Girolamo Buseelli , colla esposizione , o col commentario 
di Rinaldo Corto nel i558. U suo Pianto sopra la passione 
a Cristo con altri sacri poemi , fu pure stampalo in Bologna 
per Antonio Mamaio nel i557 ed in Venezia presso i fi- 
gliuoli d’ Aldo nel i5di. Zeno, note al Fontanini BUI. ItaL 

II. 95. 
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di 8Q0 marito, è infatti molto gìnatamente common- 
data , e non è p*?r alcun riguardo inferiore a quella 
del Bembo sulla morte di suo fratello Carlo (i) 
ma forse il saggio più luminoso de’ suoi talenti sì 
Tede nelle sue stanze, o ne' suoi versi in ottava ri-’ 
ma (a) , le quali per la semplicità , l’ armonia , e 
r eleganza dello stile , stanno al pari delle produzioni 
di tutti i di lei contemporanei , e nella vivace de- 
scrizione e nella vera poesia , tutti li superano , quelle 
«ole eccettuate dell’ inimitabile Arigsto. 

§ XI. 

Veronica Gamhara. — Costanza Avalos. ~~. 

Tullia d Aragona , ed altre. 

Veronica Gambara era figlia del Conte Gian Fran> 
cesco Gamhara , e di Alda Pia di Carpi sua consorte , 
« nel 1S09 fu fatta sposa di Giberto X signore di 
Correggio, al quale essa sopravvisse molt’anni, con- 
sacrandosi alla educazione dei* suoi due Gglj Ippolito , 
e Girolamo , il secondo dei quali ottenne la dignità 


Questa poesia fc stata ultimamente pubblicata dal S. Ma- 
duas nei Poeti Litici d* Italia Voi. I. p. 

(a) Questo componimento tu probabilmente indiriasato a 
F'Uherta di Savoja , moglie di Giuliana de* Medici , e sem* 
bra scritto nel primo periodo della vita di quell' illustre au- 
tore durante il Pontilìcato di Leon X , benché non inserito 
nelle prime edizioni delle tue opere. 
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li Cardinale dalla* Chiesa Romana. La sua disposisi ne 
naturale, la -sua ed<icaaioae« e più di tutto ancora 
le istruzioni , ed' i consigl} di Pietro Bembo , la con- ‘ 
dnaselo a dedicare una parte del suo ozio 'giovanile 
alla cultura de' suoi talenti poetici , i quali le iordi- 
rono una occasiode di trattenimento in mézzo a tutte 
le 'Vjcissitudini della sua. vita (i). Meli' anno iSaS, 
essa lasciò Correggio, e tenne a risedera in Bologna 
col di lei fratello Uberto , al qual^p Clemente VII 
aveva conferito la «arica di Governatore di quella' 
città. Quivi essa stabilì nella propria* casa una specie 
di Accademia , che frequentata * era da Bembo , da 
Motta, da Mauro, da •Capello , e da altri famosi 
uomini, che prima risedevano alla Corte di Roma (a). 
Essa ritornò poco dopo a Correggio , dove essa ebbe 
r onore di ricevere come suo ospite - 1’ Imperadore 
Carlo V. La sua vita fu prolungata fino all’anno 
■ 55e. 1 suoi scritti, sparsi io varie collezioni di 
quel tempo , furono raccolti (b) e .pubblicati* in Bre- 


(i) T‘ratm$cìù , Storia detta Letierai. hat. Tom." VII- 
par. III. p. 47» 

(aà ite è vero , come sembra ooa potersi mettere in dub^ 
bio , ebe Bembo subito dopo la imiite di Leone X , oio^ nel 
]5aa riiruvossi in Padova, e vi ti iraueuue , dedicalo agli 
S(udj , ed ai piaceri, fioo alla -soa elevaaiooe al. Cardiiiala.o ^ 
coma.poteva egli freijucuiarb 1' accademia di VeroHÌea Gamm 
bara , passala a soggiornar io Bologna nel i5a<> , e rimasta 
per pooo tempo iu quella ciwà ? • . 

|b) L' originale , forse, per errore , dice carrelli , . eorrehted 
per eoltected. ' 

Leozz X. Toni. VII. 5 
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•eia neÌ>i5'S9; e benché inferiori in . elegansa , e4 
in accuratezea di stile » quelli di f'àtaria Colonna , 
mostrano, tuttavia una particolare originalità e viva- - 
cità , taifto nel sentimento, quanto nella lingua, che 
.•erre ad innalzarli al di sopra di quelle insipide 
produzioni giornaliere, che sotto il nome di sonetti 
inondarono in que’tempi- 1' Italia (i).'La stima, ^ 

1' ammirazione rìcenderole j che sussisterà tra quelle 
virtuose donne , riene rammentata ne' Ibro scritti. Il 
loro esempio eccitò 1' ammirazione di molti compe* 
nitori tra' gli iòdiridui del loro sèssso me'ilesimo , e 
le rimatrici del XTI secolo possono riguardarsi come 
ben poco inferiori ai rimatori tanto pel numero, quanto 
pel merito. Di queste alcune delle più distinte sono Co- 
stanza d Avalos , Duchessa d' Amalfi (a), della quale 
alcuni sonetti di un merito non inferiore sono uniti 


(t) Esse son ùli , n dice Tirabaschi , che possono aver 
s» luogo tra quelle de’ più colli poeti di quell’ età. o La sua 
vita fu scritta da Hinàtda Corso , e pubblicata in Ancona 
siel i556. Un ragguaglio più compito della sua vita è stata 
dato dal doti. Camillo Zamboni, e premes.so alle sue opere 
da esso pubblicate nel i^lg , alla quale edisione egli ha ag.. 
giunto le di lei lettere , molto stimabili , per quanto ci riene 
assicuMto , per la naturale , e fàcile elegauza del loro stile , 
Tirabosehi Tom- f'fl. par. ì, png. ^8. 

(a) Figlia di Jnico d’ Avalo\ Marchese del Vasto, e I po- 
r> chi Tersi , che dèi suo feggiamo , ricolmi sono egualmente 
ss di grazia , di vagbeVsa , di purità e d’ gleganià , e ricchi 
» di grarissimi sentimenti , e di pietà cristiana, a Crescim- 
heni Star, della votg, poesia II. 48o. — Mazaschelli V ol. If. 
pag. iaa3. 
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•lleojperedt Vittoria i^oZonna nella edizione del 
Tullia d dragona , figlia naturale di Pietro, Tagliavia 
Cardinale della Chiesa , e discendente iUegi,ttinTo 
egli stesso dèlia casa reale d' Arragona '(i)-; Laura 
Terracina , dama Napoletana , le di cui copiosi poesie 
sono state più volte stampate (a); Gaspara Stampa 


(i) Si diae , che Tuttid , figlia dell'amore, aon fosse inseiw 
sihile alle sue dolci insinuazioni. Le di lei attrattive tanto 
dalla persona quanto déllq spirito furono celebrate dai pili 
distinti letterate di' quel tempo , i qnali pressoché tutti 
erano solleciti di entrare nella schiera de’ di lei- atumiratoti. 
L’ opera principale di TuUia k il suo poema in ottaivt rima , 
intitolato il Meschino , detto Gene: ino ^ (o piuttosto Gnerino 
detto il Meschino ^ romanto' che già da lungo tempo cirreoa 
per le mani del popolo in Italia)^ in vantisei canti., siampato 
« Venezia nel t56o in 4s ■! qual poema è detto da Crescimi 
beni Voi. I. p. 3ji, rivale dell’Odissea nella disposizione 
delle sue parti; ma altri critici (&s« fon ragione) ne hanno 
giudicato (Uversamenfe.. Il suo dialogo dell’ h^nità <f Amore 
fu stampato a Venezia nel Tra i di lei ammiratori, che le 

indirizzarono i loro versi , noi troviamo il Cardinale Ippolito, 
figlio di Giuliano de' Medici , Francesco Maria Malia , Er- 
cole Pentiaoglio , Filippo Stroiii , Alessandro jtrrighi , Lat— 
taniio Bertucci , e Benedetto Varchi { ma quello , che sopra 
tutti adorolle, e che dedicò al -di lei merito 1^ maggior parte 
delle sue composizioni , fu il celebra Girolanso Muzio. Le di 
lei'poesie furooa pubblicale a Venesia presso il Giolito nel 
i 547 e sono state frequentemente ristampale , accompagnate 
al fine di un egual 'numero di sonetti , e d’ altre poesie in 
lode di lei. 'Cra-quesli componimen'i uno de’ sonetti del Car- 
dinale de' Medici è particolarmente commendevole ; ma le di 
lei poesie sono spesso inferiori per lo spirilo , e per 1' eleganza 
a quelle dei numerosi di lei panegiristi. 

(a) la Venezia nel i54^s '^Ì9> c <SS4) a di'nuovtt 
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di Pàdova , «olloeata tra i migliori poeti del suo 
tempo (i^; e Laura BaUifana. d’ Urbino (a), rapprà- 


oorrette dal Domenichi nel i‘i6o.' Fra*gli amici, e protellori , 
ai ^ali esse sono iudiritza'e , tro^ansi Ercole Bentì^ogUo ^ 
lAÙgi TanttUo Lod-t^o DonioHicki , Bernardirto Bo^ , e 
yUtorio Colonna ^ e molli di (jnesli oDorarooo quella poe-^ 
%essa di risposte maoifestami la loro approTaziope T^ei rag^ 
quagli di Parnaso' di Boccaiini Cettf. II, Bag. 35i^ trovasi una 
satirica relaaiooe del «opposto matrimonio di Laura Terrai* 
cina eoi poeta Prati esco Mauro ^ d quale poco dopo il suo 
vairìmonio divenne geloso della sposa per uiudegaccia^ cb’essa 
portava guenuta di gioje ^ e che ricevuta avea in *douo da 
Edoardo VI re d* Inghilterra iti ricompensa del di lei at*» 
taccamento per la di lui persona ^ la quale circostania ioaspri 
l^r tal modo Mauro , che U^iò la gola alla moglie con un 
perso proibito di sei sillabe» eh* egli portava al suo Jianco, 
St|acque un gran tumulto in Parnaso , che Apollo calmò eoa 
an discorso, l'oggetto del quale sembra essere una satira 
deir 01 dine daila giareìtiera , ed il paragone dei favori cou- 
feriti dai Sovrani ai sudditi di altre .potense ooi regali fatti 
dagli aman i alle mogli ahrui. 

(i) 9^ Una delle piò eleganti rimatrici, che allora vivessero 
t9 e degna d'andar del paro eo'ptù illustri poeti, u Tiraboschi 
T^yin. pili p. III. pàg. ^ 9 . Molte delle sue poesie aoi\o 
dirisaate al Conte di Cqllalio , del quale e»a era innamorata 
perdiiUmenie .*ed al dì cui matrimonio con un'altra dama 
90 D potè a lungo soprav vivere , e mori nel i554 n4 tremo* 
simo anno in cireft dell'età sua. Le di lei poesìe furono pub* 
blicate dalla superstite di lei sorella Catsandra,^ })oco ih>po la 
di lei morte , ma ristampate non furono fino al 173 ^ . nella 
qua e epoca esse furono di nuovo piibhlìoate df Antoni'» 

'baldo de* Conti di CollaUo ^ discendente del gentiluomo al 
quale que' versi erano stati infruttuosamente diretti dalle sfor* 
tonalo loro autore. 

(a) Essa divenne biogUe dd crebre Scnltore f ireatinn Bar^ 
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BentAtft. dai tuoi contemporanei, come la riyaledi Salii» 
meirelegania de’suoi cutapoaimeotl', e mollo -a quella 

•uperjore nella modestia, e nella decenza dell» sua TÌta< 

< * « 

$ XII. 

• * • • 

* 

Poh sia Berrusca. “ Francesco Bemi.- — ' 
Carattere de' suoi scritti. 

All'epoca del Poptificalo di 'Leon X. dere riferirsi 
il perfezionamento di qiiella. scherzevole satira Ita.< 
liana (a) , che nata era in Firenze sulla fine del secolo 


tolomen A’wn'anali. he sue opere furono pubblicate dapprima 
a Firenze appresso i Giùnti nel l56o. MaSzuchelli , e 7V- 
raboschi hanno raccolto le numerose tes;imooiaose dei con- 
temporanei di questa poetessa 'intorno al merito di quelle 
produzioni. . 

(à) All' autore è piaciuto di definire io tal modo la poesia 
detta Bernesca ; ma la definisiofte non b affatto rigorosa Ogni 
'nazione , ed ogni lingua^ ha forse avuto un 'gusto ppr la sa- 
tira , ed una poesia satirica , ed alcuna anche ha vestito la 
satira col manto della piacevolezza . e del giuoco . ma non 
per qu^to ha avuto uila poesia bernesca. Questa altronde dai 
primi suoi coltivatori', e dal Borni medesimo- qualche volt» 
A stata applicata alU satira , ma non ha . servito esdusiva- 
mente ai componimenti satirici , «d è stata dal Berni mede- 
simo impiegata in poemi . che* aveaoo luti’ ali ro* aggetto. jSn 
la satira i stata molte volte P argomento delle poesie berne- 
sche , non ha potuto tnitavia costituir->e il carattere, consi- 
stente in una- certa naturale semplicità , e facilita di stile , 
che ben si adaiM a qualunque racconto , o .a qualunque aUi» 


: \ 


i 

À 


\ 
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precedente. Il merito di aver fatto rivivere .queste 
modo capriecioso di comporre ^ e 'di averlo renduto 
vivace e piacevole al sommo grado, è dovuto all’ in- 
gegno stravagante (a) di Francesco Éemi , d’ onde 
quel genere di poesia trasse il nome di Bernesca (i). 
Egli ebbe tnttavia in questa ‘impresa molti' socj 
dotati, di talenti cónsi<lerabili , e particolarmente' 
Francesco Mauro ^ e Gian Francesop Bìniy le di cui 
opere- vanno di solito unite alle sue , allq quali rie- 
scono però inferiori nella vivacità , e nella piacevolez- 
za. Il carattere del'.£erni era tanto singolare ‘quanto , 
i di lui scritti. Egli era nato a Lamporeephio , piccolo 
villaggio dello stato Toscano (a), di uda nobile, benché 
ristretta famiglia , e fu mandato, assai giovane a Fi- 
renze, dove rimase fino all’anno diciannovesimo del- 
l’età sua , e dove probabilmente s'imbevetle ' colla 


argomento scherzevole, senza che )a satira vi entri romo parte 
essenziale del carattere del componimento. L’ autore meSe- 
sirno conviene in questa massima , laddove parla in seguilo 
del carattere degli sorini del Berni- , • ' ' 

fa) L’ originale porta in questo luogp I’ epi'olo di eccen- 
trico , il quale comecché espressivo , cd atto a dare uqa giu- 
sta idea della cosa , non si sarebbe forse accomodato alP in- 
dole della nostra lingtia. Io ho osalo l'-addieltivo di strava- 
gante con tanto maggiore conlidensa , che in questo parag'-afo 
medesimo P autore parla della ecceiftricità della condotta :dd 
Berni, che* dalle cose in quél luogo' "esposte non potrebbe 
giudicarsi , se non sommamente stravagante. 

(i) Fita di Lorenzo de’ Medici Fot. /. p s8g. Iqf. 

(a) Riguardo al suo nome , ed al Inogo della sua nascita 
può vedersi. Menagio AiUi-BaiUet par. f. sect. 37. 


I 
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lèttUra defle opere di Pulci , di Franco , er di Zo* 

renzo de Medici , del primo gusto per* quello stile ^ 

e per quel 'modo di cómporre ^ nel quale poco dopo 

tanto si segnalò. Verso 1’ anno i5i^ egli recossi a 

Roma , ed entrò al servizio del Cardinale Bernardo 

da Bibiena , del quale egli era parente in qualche 

grado , e sul quale avea fondato speranze di pronKX' 

zione , ed avanzamento , che non si realizzaroAo^ 

D<q)o la morte di Bernardo . egli si attaccò a sn» 

nipote il Cardinale Angele da Bibiena, ma tion’ne 

ritrasse -grande vantaggio « e fu ^Iftne .obbligato ad 

aoèettsre l' uffizio di -Segretario di Giammatteo Ghiberti 

Vescovo -di Verona’, il quale ottenne quindi.il posta 

importante di . datario della «Romana Sede. Avendo 

allora assunto 1’ abito Ecclesiastico , Borni fu occu* 

pa(o in diverse occasiooi da Ghiberti in missioni ai 

suoi beneficj più distanti , ed accompagnò Irequen- 

temente il Vescovo nei suoi viag'gi per 1’ Italia ; ma 

1^ cure degli affari , e l' abitudine della regolarità ad 

esso ^usciysno troppo fastidiose , ed- egli, cercò un 

sollievo nella società delle muse- , che goneralmenfe 

conducevano al loro seguito Bacco’ e Venere. F.s^ 

sondo stato al fine ptoùiosso al posto* ricco , ed 

agiato di canonico di Firenze ^ égli ritirassi in 

questa città dove, egli si - distinse maggiormente 

per la striTvaganza (a) della sua condotta, ed i modi 

pungenti delia sua satira’, che non per la . regolarità 


. (■) Eccentricità. 




7 ^ • _ ■ . 

della tua vita. Tale era la -sua aTversiotie per Io 

stato di servitù , se noi possiamQ prestar fede ai di- 
versi pkssi fantastici , nei quali egli ha dlpigto il suo 
proprio carattere ; che non sì tosto rieevea qualche 
comande dal suo protettore , che provava ■ una in- 
vincibile ripugAansii ad adempirla Egli non trovava 
diletto nella musica) nella daosa, nel giuoco o nella 
caccia; il suo solo piacere consisteva nel non aver nulla 
■ fare , e nel tenersi, sdrajato totalmente sul suo 
letto. Il suo principale esercieio quello 'era di min- 
igiare alcdn 'poco e quindi mettersi a dormire , e 
dòpo di avere dormito tornar a*mangiare.' Egli non 
osservava mai il corso de’ giorni , nè gli admanacchi, 
èd i suoi «ervitòri avevano ordine di non recargli 
mai alcuna nuova nè buona nè cattiva. Queste esa- 
geruionl con molte altre ancora più stravaganfi , 
possono ammettersi almeno' come una prtova , ebe 
Bernì amava il suo’ comodo , e che- gli’ scritti suoi 
erano piuttosto il suo passatempo, che non l’oggeltp 
di una seria ocenpazione. 

Si è detto, che la morte di Bimn fosse cagionata 
dalia gelosa inlnticisia , che sussisteva tra il Duca 
. Aìeatandro ed' il Cardinal^ Ippolito de Medici , 
ciascuna dfe’ quafi si pretende aver gareggiato a vi- 
cenda , qual sarebbe il 'primo a far perire il suo ri- 
vale col messo dèi 'veleno. Uno di essi, Se noi pos- 
siamo prestar fède a questo racfconlo , bramava di 
ottenere l’assisleijza dèi Bemt , ed avendo egli ri- 
fiutato di concorrere all’ esecuzione di un progetto 

così detestabile , cadde vittima della vendetta del suo 
* • 
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protettore co» una morte cagionata c|a un tradimento 
di quel genere. Sopra di ciò basta r osierrare , -ohe 
il Gai^iiiale mori nel mese di agosto del 'i535 , e 
Berm sopravvisse al thedesimo - almeno Qno al* meso 
di luglio i636. Noi ]K>ssiamo dunque conchiudet^ 
Con certezea , che avrelenate don Gr>sse dal Gar<^nale, 
e con un grado poCo minore " di certexsa , eh’ egli 
noi fosse da Àlessantìro per non essere concorso al- 
r eccidio di un rivale , che già .era- morto da circa 
dodici mesi (l). 

Non è facile il concepire- una' giusta idea dello 
stile , e ■ del ftiodo di comporre del Semi , e de’ di 
Ini seguaci , perchè la sublimità di quello stile con* 
siste piuttosto nella ,ssntplicKà dell’ espressione *, e 
nella dolcezza dell’ idioma' Toscano , che non in quello 
spirito brillante, e in quel sentimento vigoroso, che 
può essere in altra lingua trasfuso. Di tutù gli scrit* 
tori quelli cono i più nazionali (a), il'.di cni merito 
dipende da ciò che.sf chiama capriccio, o bizzarria. 


• • • • * 

(i)..Mae»uceheUi Scriuort d’ hatia j£rt. Ber ni roL IV. 
pag. <)86. 

va'! Il testo ilice i.pìù locali, frase, che pochi avrebbero 
ben intesa nella nostra lingua. L* A. ha voluto esprimere la 
circostanza di quegli vrittori , chp per una troppa grotta ro- 
Issione col carattere della loro nazione non (>ussonq essere 
compresi perfettamente , e quindi non possono essere gnstate 
appieno le loVo helletze, se non dai loro coonationali. Le 
loro opere inlàti.r non possono essere tradotte se non diffidi.* 
mente in altre lingue , e perdono colle traduzioni la maggiec 
.parte della loro leggiadria. 
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Il componimento^ che r in nn paese è • riceTuto coll 
ammirazione , e, compiacenza , può essere, considerate 
in un altro come. ii\«ipido , o dispiacevole. Per poter 
guatare appieno quegli scritti , è d' uopo conoscere 
fido ad' un certo punto i costumi , e le. circostanze 
degli ^abitanti di tutte le. classi più infime; e tuttavia 
la dilicatezza , ed il- sapone gustoso di quelle produ-' 
zioni non ph& essere pienamente sentito se non' da 
«piaicke persona del pae^e medesimo (a). Queste^osser- 
vazioni possono applicarsi in divewi gradi non solo alle 
opere del Remi, del Bini , del Mauro , ma ancora 
ai capitoli, ed alle salire. di Giovanni àella Casa, di 
jégnolo Firenzuola , di Francesco Maria Molza , di 
Pieho Nelli , che prese il nóme di Andreà: da Ber. 


(z) Questo può applicarsi piò ri{;orosamente alle molte pro- 
duzioni poetiche , che si sono vedute specialmente , e forse . 
aaicamente, in' Italia nei dialetti partidolari di varj- paesi. 1 
Milanesi, i Veneziani, i Napoletani i Piemontesi , i Berga- 
maschi , ed altri popoli d’ Italia , abitatori perfino di limitati 
distretti , ebbero grandi poeti , che scrissero nei dialetti par- 
ticolari di qne' paesi, ciò che non ebbero molte altre grandi / 

■azioni ma le bellezze di quelle poesie non possono essere 
gustate perfettamente se non dai loro concittadini , mentre le 
poesie bernesche dei Toscani possono esserlo da chiunque si 
è dato a studiare profondamente la lingua Italiana. Quale 
sciagura per le lettere, che.i versi piacevolissimi e talvolta 
sublimi, di Cupaccio , di Odoardo Calvo , di Antonio Lant- 
ierti , di Frauceteo Gritli , di Domenico Balestrieri , . di 
Carlo Porta, e di altri molti, varcar nbn poasduo i monti, , 
ed i mari , e portare ovunque un ’ idea dei valore de’ loro 
autori , e della disposizione degli Italiani ad' ogni genere di 
poesia ! 


» 
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gamq, e di una Innga serie .di altri-sorittori , i quali 
si ' segnalarono in questo genere di componimenti (i)., 
Non .è impròbabile che quéste facili composisioni 
abbiano aperta • la strada ad una simile» licens» di 
stile (a) ip altri paesi, ed, in' verità può concepirsi 
l’ idea più caratteristica degli scritti di Bemi , e dei 
di ' lui compagni »o^ segnaci , col considerare essere 
quelli in versi facili e vivaci la stessa cosa, che sono 
le opere in prosa di lìabeìais , <H Cervantes , e di 
Sterne (2). • 

• a « * « 

’ ■ ^ . , ■ . , a— — — ■■ ■ 

(i) Opere Burlesche del Berni e di aliti , dopo d'es- 
sere state separatanfente' piibblieaie , jurono faocolle da 
ton Francesco Gtatsini detto il Lasca ^ e pnbbllcatc di nnoyo 
dai GituiU in t'irenze nel i5'|8 e i55o il i. volume, ed il a 
nel i555 in 8. Esse' sono state sovente ristampate, ma gene-' 
ralmente -mutilale , ed imperfette. L'edizione migliore,, e la 
più compita fc quella , della quale il I. e 11. volume portano 
Ir data di Londra del >723^ ed il fll. quella di Firenze del- 
1’ anno ' medesimo , ma in gealtà sono stampate a Napoli , e 
questa edizione i citaul'come testò' di lingua d^gli Aocade- 
mici della Crusca. • • 

(a} Eccentricità, di 'stile dice P originale. — Il peggio è che 
questa eccentricità di stile non solo è passata ad altre na- 
zioni , ma si i troppo diffusa nell' Italia medesima, e coll’al- 
lettativo di quella semplicilb , e facilità lusinghiera , ù stata 
da molti adottata con passione, ha, distratto molli grandi 
ingegni da canti più suhlimi , e generalmcntp ha contribuito 
alla corruzione anziché all’ ingentilimento della lingua , e 
dello stile. ' . ’ ’ ' 

(a) » Benedetto, u dice S anche ^ » quello che primo ha 
» inveuVato il tonno! Questo Inviluppa un unino inticamentc 
» come un mantello, u .à'mcne un secolo avanti Cervantes 
Berni scriveva in tal modo; 


• 

Egli è tattavi» oggetto di dolóre, clie nna ^as 
parte di quelle coipposizioni aia ‘riprovevole q>er un 
grado d’. indecenza e pTotànità, che rende nece^àario 
tutto lo spirito e l'eleganza dell' origiuale ,, ed 'anche 
una sintpatia coi soggetti loro , magi^iore di' quella 
che privar puh una mente pura ed incorrotta, per- 
chè lette stono senza disapprftvazione, ó senza disgusto, 
^on può dunque fare alcuna sorpresa il .vedere, eh» 
queste poesie, molte delie quali sono sUte. scritte da 
uomini posti in alto grado nella Chiesa, abbiano fatto 
ricadere qualche sorta di vergogna sulla prelatura Ro- 
mana. Una delle produzionf di questo genere di Gto- 
vanni della Casa, Arcivescovo di Benevento, ed 
i/iquisitore per qualche tcinpo a .Venezia, fa’ ihdicata 
come un particolare esempio di depravazione ; ma 
potrebbero* prodursi .molti esiimpj almeno egualmente 
manifesti.. Anche le opere di Bemi contengono passi, 
e perfino intieri ' componimenti , non meno grosso- 
lani e licenziosi, che le opere medesime, che diedero 
hiogo alle più severe censura {i). 


n Quella diceva , eh’ era la piè bella 
n Arte, il piè bel mestier che si facesse; 

» Il leKo era una ve.ste, una gonnella 
n Ad ognun buona che se la mettesse, w 

, * Or/. ìnnam. Uh. frrt cani. 7. 

(1) L’ opera (U'Qinvunni d l’t Casa , alla quale si alluda , 
è il suo de.l forno , pubblicalo colle sue terzr rime 

nelle Operè Bw fesrho di Borni. ’e d" allri in S volumi. Que- 
sta poesia ba fatto nascere 'una quantità d’ i’jganni , e .di false 
relazioni, che macchiarono,^ è rendellero siugolannenté odiosa 
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Suo Orlando Inna/horato, 


Noa era' tuttaTÌa il Btmi così dato air'indoletiia . 
come Dor potremmo 'essere indotti a, credere dai ca- 


la inemoria’ di- quell’ insigne letterato, ed elegante fcrittore. 
Da queste accuse egli fu difeso da Menagio adì’ nti-Baittet 
part. n. tecl. 119. £g|i s-esso era tuuaria estreinameme scu- 
si MJ e ai rimproveri , che incorso aveva , il. che appare dai 
hellissimi versi la'ini’, da esso, indirissati ad Gtnitanot , nei 
quali egli iniraprese di' giiistifìnarsi coll’allegare , che que'verli 
colpevoli erano scritti nei momenti più spensierati della sua 
gioventù . e ch'egli gli avea espiali -colla regolarità, coll’ at- 
tivi à e colla coniineiua della sua vita , ^ condotta succes- 
siva . per il che si appella alla teslinumiansa di Bemho , di 
BlaminiH , e degli al’ri suoi amici. Questo esempio può, ser- 
vire di lesione, ai giovani scrittori , affinchè ti guardino dal 
pubblicare . 

n Verso giammai che trista maccliia imprima. « 

Questa cautela viene ancora più nobilmente raccomaadaM 
ne' versi medesimi dell’autore: 

n Annis abbine trigi na et amplius, scio 
» MoKuIIs me fortasse non casussimis 
» Lnsisse verbis quod ae as tunc niea 
» Rei'um me adegit iuscia , et semper jocis 
n Liceniius gavisa -, eoucessu ouinium ’ 
n Juventa,. quod fecere et' alii item honi. > 

tr At Yiunc abil juventa - lùtus permanei; 

» Et carmini illi nomen ads-^ribn'nt meum 
M Idem quod ao’e erat , nec adscribunl diem 
r> Eamdem . erat qiiae quando id olim Insimns ; . 
n ibed qnod puer peccavit , accusant seuem.' p . , 


7 * 

rsttera cK’ «gli affettaTa ; • eì6 ^pare aafllcient». 
mehte dai numarosi suoi Scritti , e particolarmente 
dall’ aver egli' riformato , e àiioTamente modellato il 
difluso poema dell’* Orlando , Innamorato del Conte 
Bojardo. Sì è detto eh’ egli intraprendesse quest’ o> 
pera in competenra coll' Orlando Furioso dell’ /#rior<o , 
il che diede oocasione di ' accusar Semi di prestin- 
sione e d' igooransa ; ma -Berni era troppo oonscio 
della catara de’ suoi propij talenti,- -che *iaTolonta-> 
riamente tratto lo aveano verso il' burlesco ed il ri* 
dicolo , per supporre che in una composizione di 
genio serio emular potesse quel grand’ uomo. Egli 
mostrò tuttavia in questa éd in -altre parti de' suoi 
scritti , eh’- egli poteva all’ occasione sollevarp il suo 
stile; cd i versi che servono d' introduzione a cia- 
scun canto dell' Orlando Innamorato ^ ché sono ge- 
li er^mente di sua propria invenzione , non sono le 
partì meno ammirate , nè le meno pregevoli di quel- 
r òpera. Dalle varie edizioni di questo poema rifor- 
mato , che uscii'ono dai torchj poco dopo la sna pri- 
ma comparsa y e che- fono ancora avidamente ricer- 
cate (i), può -congetturarsi che le alterazioni,' o lo 


Le opere del Casa furono raccolte, e pubblicate in 5 vo- 
lumi in in Veneti» nel 1716. Tùto i suor versi quanto le 
sue prese possono essere collocate tra i più puri inodòlli del 
colto scrìvere Italiano. 

fi) La prima di queste edizioni è quella de’ Giunti nel 
iSfi in 4. Fu ancora pubblicato in Milano nette case d’ An- 
drea Cattanti iS 4 a io 4 ' con privilegio del Papa , o dello 
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riforme del Semi , MrTisaero a dare al poema di 
Bojardo una maggiore celebrità. L’impresa , che Ber- 
mi condusse a termine , era già «tata tentata da yari 
di lui contemporanej , e particolarmente da Teofilo 
foleugi , e da Jjodorico’ Dolce , dei quali alchno non ' 
condusse a termina il suo lavo;'o. Sembra soitantp 
che Pietro Aretino avesse l’ intenzione di 'dedicarsi a 
quésta impresa , che tuttavia dopo qualche tempo 
abbandonò; e se noi dobbiamo giudicare dal saggio 
de' di lui epàci talenti dato nel suo poema di Mar- 
fisa , il mondo non ha soiìerto alcuna perdita per 
questa sqa determinazione.. 

* • • • 

5 XIV. 

Teofilo Folengi. — Suoi versi macaroniei . 
ed altre opere. 

Più stravaganti ancora degli scritti del Remi seno 
quelli del '.suo contemporaneo Teofilo ‘Folengi di Man- 


Stato Veneto , e ili nuovo in Venetia nel i 5 {S con la giunta 
di molte stanze , che sono tuttavia poco importanti. Si dice 
che altra edizione siasi pubblicata in Venezia per Girolamo 
Scotto nel i 5 '| 8 . Quadrio Tcin. IF, p, SSJ. MaamichelU tF, 
992; Hta io credo , che questa sia 1' Orlando Innamorato , 
riformalo da Lodovico Domenicki-, almeno io posseggo una 
copia di quest’ultima opera colla stessa indicazione d'anno, e di 
Stampatore. L' ultima edizione , che porta hi data di Firenze 
del 1735 , ma infatti è siampau a Napoli , vien riguardata 
«ome la più ooVrcUa. 
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tova , inolio coDosciato sotto il nome eh' egli assunse 
dappoi di iieiìino Coccafo. Egli era pure eoclesiaati<- 
co, essendo 'entrato •fino dall’anno iSo^ in età dà 
soli i6 anni nell’ ordine de' Benedettini, neHa quale 
'•ccàsioné egli lasciò il sno taome di Girolam» y « ^ 
prese quello dì Teefilo (i). I suoi voti relig^i non 
'•stinsero però in esso le passioni' amorose, >ed òn 
violento attaccamento che egli prese in ‘solito per ^ 
nna giovane dama nominata Girolàma Dieda Io in- 
dusse ad abbandonare il suo monastero. Dòpo aver 
menato 'per diversi anni una vita sregolata e vaga- 
bonda , egli pubblicò le sue poesie macafonìqhe , nelle 
.quali con una singolare mescolanza di latino e di 
italiano insieme a varj dialetti del basso popolo , e 
coir applicazione delle forme' 4i una lingua alle frasi 
dì un’ altra , produsse una specie di lingui^ mulatra 
la qugle per la sua singolarità per la sua vàrietà 
capricciosa, gli cAnciliò ammiratori . ed imitatori (a). 
Non è facile a codeepirsi conte ù dar persona dotata 


(t) Tirabosehi Storia delia Leti, hai, T,' f'IT. p. /. p, 3oi. 
fa) Tìraboteki ci iofonna , che la prima edizione fu quella 
di Venezia del iSig, ma Fontaniiii , e Zeno citano una edi- 
zione eonlrnente le nie egloghe, e i primi sedici libri del poema 
di Baldo,, sumpau a Venezia nel iSi 7 in 8. Essafii poco dopo 
ristampata a Venezia nel iSaò; e da AIct$ani>ro Poffanint 
TasovLANi APVD ìacvm Bb^acfitssx neh i5ai , oroau di 
grotteschi stampali in legno col acuente titolo : 

n Orus MMKUNl'CooAtt Poetaa Mantuani Macaronieonun , 
totum in prislinam fbrmam per me magutrum Acquetrium Lodo- 
lam optime redactum , in hit infra notaù* tittUit dinswn. 
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di tabnli e dì letteratura, per mezze dei (piali etm, 
tamente FoUngi si distiogueva, patesae sacrificare a 
queste composizioni uua sì grande porsiooe del tem« 
po , quale riobieder poteano il loro numero e la loro 
prolissità I e senza dubbio un piccolo saggio STrebbe 

. I. , 


ZAjfiTO^ELLA f trutte de amore ToneUi erga Zaninam tram 
etat. Quae eonstat ex iredecim sonolegìis , sepiem eclogis j 
et una ttreaubottoiegia. 

• PM 4 HT 4 St 4 g Macaronieon , dàtieuni m tàgintù/uin^ua 
Maearonicu , vactans de gef(it magnauiaii tft pudentiuimi 
Baldi. 

M98CHMAX , Facetus Uher in trihus partihus dii/isuM , 
et tractatu de cruento certamine Jttiucarum, et Formica^ 
rum. 

làixMhLVB Fpistolarun^ et Fpigrammatufn ad varias ptte 
tonas directarum. 

n HxxastiOOX Joannis Barieocolae. 

19 Bierdiloqui putrido Scardaffi tteraore nuper 
n Qmnibu* in bandit imboaxata fui, 
n Me tamen Aquarii Lodolae tguratio lavit , 
n Sum quoque Savono facta golanta suo. 
n Ergo me poputi comprantet seivite hursat. 

n Si quit avaritia non emit, iUe miter. « 

Folengi poco dopo riformò , ed alterò quest' operf s 
getto di corrente un’ eccessiva tendenza alla satira , ed una 
nuove edizione fo pubblicata senza indicazione di anno , di 
luogo, o di stampatore, ma uscì in Venezia nel i 53 o. La 
edizione del iSai si considera tuttavia come la migliore, ed b 
stata il modello dì tutte le riuampe, che si sono fatte, io par- 
ticolare di quella di Venezia Apud. Jean. V ariscum et socio* 
nel i 573. Una splendida edizione dei versi macaroniei di Fom 
Ungi in due volumi in 4 lo pubblicata in Mantova nel 1768; 
0 nel 1771 colla vita dell'autore scritta da Gian Agattino 
Gradersigo VeKOVo di Canada. 

Lzohb X. Tom. VII. 
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potato soddisfkre U curiosità di molti de’ snoi let- 
tori. E’ stato detto veramente , che la sna prima in- 
tensione quella fosse di comporre nn poema epico 
in latino , il quale superar potesse 1’ Eneide ; ma che 
trovando egli per la decisione de’ snoi amici di ave- 
re imperfettamente rivaliszato col Bardo Romàno , 
diede il suo poema alle fiamme, e cominciò a diver- 
tirsi con questi stravaganti componimenti , alcuni dei 
quali tuttavia mostrano talvolta una vivacità di im- 
maginazione , e di arte descrittiva , e contengono passi 
di un merito poetico tanto distinto , che se e^li de- 
dicato si fosse ad un genere più serio di composi- 
sioni , probab.ilmente avrebbe potuto prender luogo 
tra i priraarj poeti latini dell' età sua. 

Nell’ anno i5a6 Folengi sotto il nome di lAmer- 
no Pitocco pubblicò in italiano il suo poema epico 
burlesco di Orlandino , opera che scuopre ancora più 
evidentemente il vigore della sua immaginasione, e 
la sua grazia, e la sua facilità nel òomporre, e che 
scritta non essendo nello stile grottesco e licensio^ 
delle sue prime produzioni , può essere letta con naolto 
piacere (i)- Dee tuttavìa osservarsi, che tanto questo 


(i) Questo poema <)iviso m otto canti à stato ristampalo 
diversa volte dopo la prima edisione fiuta da Sabiio in Va- 
nesia nel i5ad; principalmente da Gregvrin dei Gregari nella 
città medesima , e nello stesso anno ; in Rimini da Soneino 
nel i5a7 C edixione eaitrata ) , in Venezia dal (Sesta nel 
i53o e nel i53<), e di nuovo dal Bindoni nel iSSo; delle 
quali editioni 1’ ultima à stata contrafiitM con una stampa 
sotto la data medesima , ma di una Mecnsione molto, 
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poema, quanto le aue macaroniehe abbondano di 
passi osceni , circostanza che in quo* tempi sembra 
avere in qualche modo distinto le produzioni degli 
ecclesiastici da quelle dei laici (a). Pentito però dei 

più iafelioe. Al fine trovasi on iodirizso apologeùoo deU'aotorS) 
nel (]uale c);li tenta di difendersi dall’ accqsa di empietà per 
avere satirizzato il clero sotto il carattere di Itfoiuigndi-e Grif- 
farosto, e ciò che era molto più pericoloso per aver dio- 
strato qualche parzialità per la causa dalla riforma. 2ieno Ahm 
mot. al Fontan, T. I. p, 3o3. . . -r 

(a) Questa osservazione • che l’ autore ha (atto con piena 
buona fede , sarebbe giusta , se in quel tempo molti laici si 
fossero dedicati alla letteratura , ed avessero colle loro fati- 
che , e cogli scritti loro promosso i buoni stndj in Italia. Ma 
è da riflettersi , che dal momento, che si sviluppavano dei 
talenti in alcim giovane , che per la sua nasciu, o pel suo 
grado destinalo non fosse alla milizia , gli si facea vestire ut) 
abito ecclesiastico, e si incamminava per la via clericale. 1 
laici stessi , che erano dolati di talenti , e fomiti di cogni- 
zioui , correvano tutti a IWuma, massime dacché si rese cele- 
bre la liberalità di Leon X verso i letterati, siccome molti 
•sempj ne abbiamo ; e «olà vestivano .da preti , o entra- 
vano anche negli ordini sacri , affine di rendersi capaci a con- 
Bruire qualche hcnefÌBio. Questo produsse adunque , che tutti 
i letterati erano ecclesiastici , o per lo meno ne vestivano l’a- 
bito , e ben raro si troverà nn uomo celebre per dottrina in 
qne’ tempi, ehe non prendesse quelle insegne per poter conse- 
guire qualche prelatura , o qualche ufficio nella corte del Papa, 
ilon può dunque asserirsi , che la licenza distiugueaae gli 
scritti degli ecclesiastici da quelli de’ laici f ma piuttosto dee 
compiangersi lo spirilo di quella eia, nella quale tutti i mi- 
gliori ingegni liberalmenu educati , e tratti forse malgrado 
loro allo auto ecdésiastico , portavano negli scritti loro quella 
licenza , che pur troppo si rsndea osservabile anche ns’ loto 
costumi. 
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suoi errori , 0 stanco della sua condotta disordinata , 
Folengi tornò poco dopo alla sua cella ^ dove la sua 
prima occupazione fu di scrivere un ragguaglio dei 
tuoi errori , e delle vicende della sua vita passata , 
che stampò sotto il titolo di Chaos del tri per unOy 
più capriccioso ancora e stravagante che non tutti i 
precedenti di lui scritti (i). Decrescendo quindi in 
esso il fuoco della fantasia , o 1’ ardore delle passio* 
ni, rivolse i suoi talenti a soggetti religiosi, e com- 
pose un poema dell umanità del Figliuolo di Dio , 
il quale probabilmente non si conciliò un si gran 
numero di lettori , come le prime sue opere (a). Es- 
sendo stato nominato priore del piccolo monistero di 
8. Maria della Giambra nell' isola di Sicilia, egli 
compose colà ad istanza di Ferrando Gonzaga, allora 
Viceré , un poema in terza rima diviso in doe libri , 
intitolato la Palermita, ed inoltre tre tragedie in 


f I ' Il suo Tri per uno k diretto ad esporre i tre differeoti 
periodi della vita dell' amore , e fa stampato la prima volut 
in Venezia nel i5s^ , e di nuovo nel |546- 

(a) Stampato a Veneiia da Aurelio Pineta nel |S33. Que- 
st* opera è divisa in dieci canti , nel primo da’ quali Omero 
e FirgiBo sono introdotti a conversare in fiivore di quattro 
cristiani poeti , che scrissero sulla umanità del figlio di Dio , 
i quali sembrano essere il Fotgo , o sia Folengi medesimo , 
Sannazaro, Fida, e Scipione Copeco. Folengi sembra essersi 
imbevuto di alcune dottrine dei riformatori, che egli però non 
era abbastanza ardito per confessare piò apertamente ; e sem- 
bra essersi finto passo come Davide davanti ad Aehish , n ed 
n essere andato tentone alla porta, ed aver laseiato cadere la 
» scìaliva lungo il suo mento, m 


\ 
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Terso sopra soggetti sacri ; componimeatì , cfae non 
faroao mai pubblicati (i). Molte altre opere di Fo- 
lengi sono accennate dai di lui editori , o dagli scrit- 
tori della di lui TÌta. Egli mori l’ anno 1 544 prio» 
rato di Ganapese non lungi da Bassano , e fu sepolto 
nella Gbiesa di S. Groce. 

§ XV. 

hnkatione degli antichi classici Scrittori. — 
Trissino. 

Benché lo studio delle lingue antiche fòsse già da 
molto tempo risorto in Italia , sembra che alcuna idea 
non si Fosse concepita avanti 1’ epoca di Leon X del 
miglioramento dello stile nella Italiana composizio'ne , 
ottenibile con una più stretta aderenza alla regolarità, 
ed alla purità dei Greci e Romani scrittori. Eransi 
fatti veramente alcuni sforzi per trasfondere lo spirito , 
o almeno il senso di quelle produzioni nella Italiana 
favella. Le Metamorfosi d’ Ovidio (a) , e 1’ Eneide del 
Bardo Mantovano (3) , erano state per tal modo tra- 


(I) La Ctcitio , la Critùma , e la Ctuerùm. Zeno note ai 
Fotiuat. y. I. f. 3os. 

(9) Tradotte da Giovanni Suonsignore, esine si suppone net 
XrV. secolo e stanpale a Veneiia da Giovanni Rosta nel 
T^</ 7 . Morelli Bih. Pinel K. /F. art, ao8g. Ht^m tìb. Ital. 
tiÀ , e i3 ' 

fS I L’ Eneide ridotta in prosa per Atanagio Grece. Vi- 
cenda per Cimando di Levitlapide i47^' 
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dotte in prosa ; e la l*ebai<]e di Staào f i) , la t'ar* 
faglia di Lucano (a), le satire di Giovenale (3) con 
alcuni frammenti separati degli scritti di Ovidio (4) » 
e di Virgilio (5) ^ erano stati tradotti in versi Italia- 
ni; ma in così rozsa , e sdolcinata naoiera, da pro- 
durre come un cattivo specchio una caricatura piut- 
tosto che una somiglianza. Allorché i letterati Ita-' 


(i) Tehaide di Statio , in ottava rima da Erasmo di Val- 
Vasom. Ven. ap. Frati- Franceschi i4"0. 

(a) Lucano laFarsaglia, tradotta dal Cardinale hiontiehiella j 
Milano , per Cassano de Mantegasìi l493 in 4- 

(3) Le satire di Giovenale in tersa ria» da Giorgio Som^ 
maripa , in Trevigi 1480 in fol. 

(4) De Arte Amandi in tersa Rima , Milano per Filippo di 
Mantrgatii i4<)4- Vi è pure un’altra edizione senza data, che 
h probabilmente la prima. Mortili Uh. Pinell. T. tV. art. 
9061. 

(5) Bucoliche di Virgilio per Bernardo Pulci di latino in 
Volgare tradoltie, stampate con alcune delle Bucoliche di Fran- 
cesco ^rsochi , tìieron-fnto Beniaieni , et Jacopo Fiorino de 
Buoninsegrd. Fior, per Mdestra Antonio Misehomini i494- 
Vita di Loreneo de' Medici T. /. p. S94* lo deggio osser- 
vare , che il S. Warton non è corretto nell’ asserire > che le 
Bucoliche di Virgilio furono tradotte in Italiano da Bernardo 
Pulci , Fossa di Cremona , Benivieni , e Fiorini Buoninsegni. 
Storia della potè. Inglese V. IL p. aS6. 1 soli traduttori di 
Virgilio furono Bernardo Pulci , ed Evangelista Fossa , e»- 
sendo con^tosizioni originali k Bucoliche di Benivieni , e di 
Buoninsegni. La traduzione di Fossa porta per titolo. Bv-» 
CaOLlCA V aiOAMM DK V inau-lO composta per el rJarissimts 
poeta Frate Evangelista Fossa de Cremona dell’ ordiae dei 
Servi M. CCCC. LXXXX in Venetia. La traduzione h M 
«ama rima j ma somnMuntnte rossa , e scorretta< '' 
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liaai fìirono più profopdimente istrutti nelle opere 
degli antichi, essi cominciarono a sentire l’ influenza 
del loro gusto , e ad imbeversi in qualdie parte del 
loro spirito. Non più soddisfatti del lungo e penoso 
lavoro di tradurle quegli autori , essi con lodevole 
emulaaione intrapresero di rìvalizaare coi celebrati' a* 
vanzi degli antichi ingegni per mezzo di produzioni di 
egual genere nel natio loro linguaggio. Per gingUere ad 
eguagliare i loro grandi modelli , essi si arrischiarono 
perflno a metter da parte i vincoli delia rima , e ad 
introdurre un genere di metro, che pel suo effetto 
dipendea solo dalla elevazione ed armonia della lin* 
gua, e dalla varietà delle pause, anziché dal conti- 
nuo ritorno di una eguale desinenza. Quello che a buon 
diritto può dirsi aver , formato il primo , ed eseguito 
in qualche parte questo lodevole disegno , è il lette- 
rato Gioan Giorgio Trùsino -, e benché le sue fiicolti 
poetiche non fossero proporzionate all’ impresa, che 
egli si era assunta , tuttavia lo stile puro e classico 
da esM per tal modo introdotto , diede origine ad 
alcune delle più corrette e piacevoli produzioni , che 
nscite siano in lingua Italiani^ 
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§. XVL 

Ttissmo inirbdyoe i vern tciobi ìt<diitìtì> 

tn$tino iracqiM di and famiglia nabila di VkwnKh 
neH’aano t47^; « alcab tempA nAevattè ietru- 
inoni dal celebre greco letterato Demtfrib CidcondUa 
in Milano (t). Dopo la morte di sua moglie, che 
|>erdetto nei primi anni della sua gioventù , egli passò 
à 'iKbma , dove olteiine particolar fàvAre da Leon X , 
il quale lo impiegò in diverse missioni importanti , 
«d in particolare in nna alt Imperadore Massinùlia- 
nò <i). I vet-ii sciolti Italiani , o i versi senza* rima , 
fnruno la prima volta usati dal Trissino nella sna 
tragedia della Svfanisha , e sono certamente molto 
meglio applicati , che nbn la terza rima , o 1’ ottava 
ad opere di una certa lunghezza (a). Lo stesso me- 
todo di versificazione fu tuttavia impiegato Verso il 
tempo medesimo da diversi uomini celebrì pei loro 


(f) Tristino con lodevole gratiiudine eresse nella chiesa di 
S. Maria della Passione a Milano no elegante monameato 
alla memoria del suo precettore morto in questa città 1’ anno 
■Sii. Tirabotchi Star, della Leu. hai. T. f'^I. p. 11. p, i3s. 

(s) Triaino nella dedicattone della sua Italia liberata 
all' Imperadore Carlo V. 

(a) Poemi ionghissimi si hanno in terza , ed in ottava rima 
che punto non annojano. Si sarebbe più acconciamente detto 
in queato luogo, che i vecii sciolti erano meglio calcolali per 
1’ esercizio delia declamazione. 
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taUnti , ed an famoso crìtico Italiano asseti „ che esso 
,, era alato impiegato prima da Luigi Alàmanni nella 
,, saa traduzione dell’ Epitalamio di Peleo e di Teli di 
„ Catullo ; poco dopo da Lodofioo Martelli nel tradurre 
,, il quarto libro dell’ Eneide , • dal Cardinale Ippolit» 
,, de Mediti nel tradurre il secondo , ad imitazione del 
,, quale Trùsino poco dopo compose in Tersi eguali il 
„ suo ^ieo poema dell’ Italia liòerata da Goti (i). “ 
Ma deye riflettersi che l’ Italia liberata nou era la 
prima opera , nella quale Tristino impiegato avesse i 
versi Sciolti , essendo stata scritta la sua tragedia di 
Sqfonisba almeno dieci anni avanti, ch’egli comincias* 
se il suo poema epico, e finita nel iSi5 (a). Egli b 
certo tuttavia , che nell’ anno medesimo Giovanni Ru- 
celiai scrisse in versi sciolti la sua tragedia di Ras* 
manda-, ma siccome egli indirizzossi a Trtraine , come 
a suo precettore nelle lettere , e siccome le pretese 
di Trissino alla precedenza per questo riguardo sono 
confermate dalla confessione espressa di Palla Ru- 

(i) Lettere di Claudio Toiomà eiuite nel gtvnOle de' let- 
terati y. XXVI. p, ago. 

(>) Appare da ona leU^a di Gievamà Rueeliai al Tristi- 
ao, scritta gii 8 novemlire eSiS , che Tristino area git finito 
allora la sua tragedia , otte egli intendea di far rappresentato 
innanù a Leon X, probabUmeate in occasione del di luì vù^- 
gio a firente iu quell’ anno. Zeno noSe al Pout. Sdt. Iiai% 
V. I. p. 4<b4> Essa non fn stampata tuttaria fino al i5a4< nel 
qual teatpo fa pabbUonta in Koma per Lodoaieo •degli Arri- 
ghi Vicentino , con una dedicatoria indirìxsaui dall’ uuiore U 
Iteon X durante it tempo del Suo pontificato , ohe il lettore 
troverà ndV Appendice N. CLXllI. 
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celiai fratello di Ciofàntiì, noi p<miamo eoofidentéw 
mente attrilmire a Trùsino l' onore della invenzio- 
ne (ij ; a meno che non si credano snlBcienti a 
turbare i suoi diritti i reclami dellò storico Fiorenti- 
no Jaeoptì {tardi ^ il c[«ale diede un saggiò di ferai 
sciolti nel prologo della sua commedia intitolata VA- 
micisia , che si suppone rappresentata innamd ai Ma- 
gistrati di Firenze verso 1’ anno i494 {^)- La trage- 
dia di Sojonisha merita tuttavia una menzione, noa 
solo per avere introdotta la prima volta in uso piii 
generale i ver» sciolti , ma ancora per essere la pri- 
ma tragedia regolare, che comparsa sia dopo il ri- 
nascimento delle lettere. Il nome di tragedia era Stato 
per verità adottato da prima, ed anche la storia di 
Sofonisba avea formato il soggetto di un componi- 
mento drammatico in ottava rima presentato da Ga- 
leotto marchese del Carretto ad Isabella marchesa di 
Mantova (3); ma questa produzione non altrimenti 


(i) n Voi foste il primo che questo mode 'di scrivere in 
n versi materoi liberi dalle rime poneste in luce ctc. « Dedi- 
eaiione del poema delle Api al Trittim. 

(a) Questa quistione ha (atto nascere una grande diversità 
di opinioni tra Monsignore Fontanini , ed il suo severo com- 
mentatore Apostolo Zeno , che i lettori veder potranno nella 
BibUoteea delia eloqueiua Italiana. F. t, p, S84 , e erg. 
Questo punto à stato ancora discusso dal sìg. Walher ael- 
F Appendioe alle sue memorie storiche della tragedia Italiana, 
tf. II. p. no. 

(3) Maffei Teatro Italiano V, I. pref. alla Sofonisba del 
Trissino, 
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che la Pirginìa di Accolti , ed altre opere della stessa 

natura , erano così imperfetto , nella loro disposi- i 

eione , e così male adattate alla teatrale rappresen- 
tasione , che accrebbe^ inTece dì diminuire 1’ onore 

dovuto al Trìssino , il quale non seguendo l’ esempio • 

de’ suoi contemporanei introdusse uno stile più cor- ^ 

retto t e classico di composizione drammatica (i). La 
storia compassionevole di questa tragedia , appoggiata 
al racconto di Livio nel libro XIII della sua storia, 

« già ben conosciuta avendo formato sovente il sog- t 

getto di rappresentazioni teatrali in questo paese. Sarà 

dunque sufficiente l’osservare, che Trissitto senza molto ' ^ 

allontanarsi dal racconto della storia , diede una dram- 
matica forma agb incidenti , la quale rende la sua 
produzione interessante; e vi si trovano sparsi molti 

passi pieni di espressione e di sentimento. Al tempo > 

stesso dee accordarsi , ohe la dignità dello stile tra- 
gico non vi è sempre egualmente sostenuta, e che 
r autore spesso vi lascia vedere una prolissità , un 

languore, ed una insipidità tanto di sentimento , ^ 

quanto di stile , che la molto torto all’ interesse della 

composizione. 


(i) Giraldi nel prologo sì sno Orbeeche lo chiama 
n U Tristino gentil , che col sno canto 
M. Prima d’ ognun , dal Tebro , e dalP Ilysso 
M Già trasse hi Tragedia a 1’ onde d’ Ama. « 
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• S XVII. 

Suo poema, F Italia Iterata dai Goti. 


Non fu tnttaTÌa se non nelf anno i547 , che 
Trissino pubblicb i nove primi libri del suo poema 
epico /' Italia liberata dai Goti , del quale gli altr i 
otto libri comparvero nel iS48 (i)- In questo poe- 
ma, al compimento del quale 1' autore spese circa 


- Questo poema , come pure la seconda edisione della 
Sofonisba nel iSag, furono stampate colla introdusione fitta 
in quella occasione delle lettere Greche per determinare con 
una maggiore precisione il modo della pronunciasione Ita« 
Hana : di che 1’ invensione è dovuta al Tri$$ino , beachh 
l' aatorìlà sua non sia riuscita a &me adottar 1’ use generai— 
mente. Egli dedicò il suo poema all' imperadore Cario V 
con un iodirixio , nel quale spiega i motivi , che lo hanno 
indotto a tentare questa impresa , e rischiara alcune partico- 
lari circostanze della sua vita. Diversi passi di que# e poema 
furono repuuii efiensivi, avendo l’autore censurato severameoto 
la condotta di alcuni Romani Pontehci, ed egli in conseguenza 
li cancellò nelle copie, che ancora nmaneano invendute; cir- 
costanza , che fece nascere molte discussioni tra i bibliografi 
Italiani. Fontauinì Bihliot. Ital, T l. p. a68 eca. Siccome 
UDO di que’ passi tagliati fuori si riferisce particolarmente al 
soggetto dei volumi precedenti di quest’ opera , io ho voluto 
presentarlo ai lettori tratto dalla prima rarissima edizione , 
siccome vien nominata da Tiraboniv. In questo estratto ’st 
troverà parimenti un saggio del modo particolare r nel-qual^ 
Trissino ten'ò di introdurrà 1’ oso delle lettetm Greche. Ap- 
pessd. y. CLXiy. Vedami pare le note ediiitionsdi. 
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tent’anni, egli si propose di esporre agli Italiani un sag- 
gio di -vera poesia epica, fondata sull’ esempio d' Omero, 
e confermata dall'autorità d' Aristotele. 11 soggetto è 
la liberasioue dell' Italia dai Goti fatta da Belisario 
generale dell' Imperadore Giustiniano. Nella esecuzio- 
ne di questo disegno Trissirio asserisce arer egli esa- 
minato tutti gli scrittori Greci e Romani , ad oggetto 
di scegliere i £ori della loro eloquensa , e di atrio 
chirne le proprie di lui fatiche. Che Trissino fosso 
un nomo di rari talenti, e di molta letteratura, egli 
è evidente per gli altri di lui scritti ; e le varie' di 
lui cognizioni nelle matematiche e fìsiche discipline, 
e nella architettura sono altamente commendate dai 
suoi contemporanei : pure di tutti i tentativi epici, 
che si son fatti fino a quest’ ora , 1’ Italia liberata 
può riguardarsi come il più insipido, ed il meno 
interessante. Negli scritti del Bemi, del Mauro, del 
Folengi, e di altri scrittori della poesia burlesca, una 
affettata semplicità, o bassesza di stile si è adottata 
apparentemente per il fìne riconosciuto di dare il 
maggior risalto alla satira loro, o ai loro tratti spi- 
ritosi; ma lo stile basso , e pedestre del Trissino h 
genuino e non affettato, e riesce sovente ancora più 
disgustoso pel suo contrasto colla gravità del soggetto, 
e dell’ Autore. Più riprensibili ancora sono il dise- 
gno, e la condotta del poema, nel quale la pagana 
mitologia è confusa colla cristiana religione, ed una 
invocazione ad Apollo, ed alle muse, introduce l'Es- 
sere Supremo, e lo fa intervenire negli affari de’ 
mortali in un linguaggio tale, e con tali mezzi , che 
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nel giudisio della' TCra pietà , e del gusto corrette 
comparir debbono aiTatto indegni del divino carat* 
tere. Quindi è, che nè 1 ’ industria del rrissino, nò 
r alta reputasione letteraria, che egli avea dapprùna 
ottenuta, poterono conciliar credito allo sfortunato 
suo poema, il quale, siccome ce ne informa uno de’ 
suoi contemporanei, non ottenne molti lettori, ma fa 
in qualche modo sepolto il giorno medesimo, che 
comparve in luce (i). Verso l’anno i^oo dai socj 
dell’ accademia del cardinale Ottohoni in Roma, sì 
fece un debole tentativo per trasportare Y Italia libe- 
rata in ottava rima, avendo scelto ciascun membro 
un libro dì quel poema per esercitare i suoi talenti, 
ma benché alcuni di essi conducessero a fine la loro 
parte del lavoro, 1 ’ opera non (u compita- I critici 
Italiani, bramosi di non far torto ad un uomo, i di 
cui meriti per altri riguardi onorarono il loro paese, 
non nienzioDaroiio sovente Y Italia liberata se non 
in termini di rispetto; ciò nulla ostante quel poema 
non fu ristampato fino all’anno 1739, ed allora fu 
inserito nella raccolta generale delle opere di qnel-r 
r Autore. 


(1) n Non si vede che ’l Trinino , la cui dottrina nella 
n nostra età fu degna di maraviglia, ed il cui poema non sarò 
» alcuno ardito di negata , che non sia pieno d’ «rudiaione , 
n e atto ad insegnar di molte belle cose , non i letto , a 
o che quasi il giorno medesimo che è uscito a Ince , è 
n stalo sepollof u Bernardo Tasso ap, Tirab, Storia clvUa 

Lui. itoL r. nuf. m. p. lU, 
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' Giovarmi Sucellai. 

t 

Seguace del Trissino nella adozione de’ Tersi sciohr, 
ma molto più felice nel modo di adoperarli fu il di 
lui amico Giovanni Rucellai^ il quale merita una 
particolare menzione tanto per la sua stretta paren* 
tela col papa Leon Xy quanto pei di lui meriti straor- 
dinarj. Fu egli uno de’ quattro figli di Bernardo 
Bucellai, e di sua moglie Nonnina , sorella di Lo- 
renzo il magnifico, e nacque in Firenze nel i475 (i). 
L’ esempio del di lui padre, il quale viene annove- 
rato giustamente tra i piò famosi letterati, e tra gli 
scrittori latini più corretti del suo tempo, e le istru- 
zioni del giovane Francesco Cattaneo da Diaceto, 
erano una sicura guarentigia dei pronti di lui pro- 
gressi, e si dicea di esso, come cosa fuor di dub- 
bio, che egli fosse cosi perito nella cognizione delle 
lingue Greca, e Latina, come in quella della Sua 
lingua natia (a). Nell’anno i5o5 fu spedito come 
Ambasciadore dalla sua patria allo stato di Venezia, 
e fu presente allorché l’inviato di Luigi XII chiese, 
c)ie il Senato permettesse al 'giurista Filippo Ledo 


(<) Giornate de' lolterati T- XXXIII. p. I, p. ajo: 

(a) » Taxmoi uireVA elegaruùtime exeukus. u Pocciaud, 
eotal, de’ scria. Fiorentini. — CiornsUe de’ leUerati y tf( 
sopra. 



f 







t 
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di tornare come suo suddito a Payia per insegnarri 
la legge canonica , al che >1 Senato ricusò di aderire; 
incidente , che sembra ayer fatto una grande impres* 
sione sopra Bucellai, siccome ^ello, che proyaya il 
grandissimo pregio della letteratura, e la grande im- 
portanza, che si attribniya ad un uomo fornito di 
talenti ( 1 ). Nel tumulto suscitato dai più giovani 
cittadini di Firenze al ritorno de Medici nel i5ia, 
che grandemente contribuì a facilitare quell’ avveni- 
mento, Giovanni Bueellai, e suo fratello Palla pre< 
sero una parte primaria, nel che essi mostrarono di 
agire in senso contrario delle brame del padre loro, 
il quale costantemente aderiva ai partito popolare ( 3 ). 
Air epoca dalla elevazione di Leon X, e dello sta- 
bilimento del di lui nipote Lorenzo al governo di 
Firenze, Giovanni rimase in quella città in un im- 
piego ragguardevole, e si suppone, che egli accompa- 
gnasse Lorenzo a Roma, quando questi venne ad as- 
sumere le insegne di Capitano generale della Chiesa. 
Foco dopo il suo arrivo Bucellai entrò negli ordini 
Ecclesiastici , e seguì il Pontefice nel suo viaggio a 
Firenze nel i5i5, ed allora Leone fu trattenuto nei 
giardini di Bucellai colla rappresentasione della Tra- 
gedia della Bosmonda , scritta da Giovanni in versi 
sciolti Italiani. Ha fatto sorpresa ad alcuno, che 
Leone non abbia conferito la dignità della porpora ad 


^i) Giornale de’ leUerati T. XXXItl. p, t. p. 

Giornale de’ leUerati T. XXXI II. p. I. p. 34S, e seg. 
Cap. X. VoU IV. p, a 4 di tjuetta Storia, 
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tin nomo legato a lui così strettamente in parentela, 
al quale egli era in particolar modo attaccato, e che 
per ogni riguardo sembrava degno di quell’ onore. 
Alcuni autori attribuirono questa circostanza alla ti> 
mida gelosia di Giuliano de Medici, il quale dicesi 
aver rappresentato a suo fratello il pericolo, che na- 
scer potea per la famiglia loro in Firenze dall’ in- 
cremento del credito, e dell’ autoriti di quella da' 
Ritcellaì , i quali potevano formare tra di loro un 
numero di i5o uomini capaci di portare le armi; 
mentre altri supposero, che siccome Leone non ami» 
va di promovere al grado di Cardinale alcuno dei 
parenti a lui tanto prossimi quanto Rticelltù, affine di 
evitare 1’ opposizione che’ questi avrebbero potuto 
mostrare alla di lui famiglia, per questo solo egli 
posponesse la nomina di Giovanni-, ma qualunque 
fosse il motivo della condotta del Papa, che proba- 
bilmente non era alcuno di quelli, che si sono asse- 
gnati, egli è certo, che la trascuranza non nacque 
da alcuna mancanza di stima, o di confidenza, il che 
può comprovarsi dall'avere il Papa spedito Rucellai 
in una crisi importantissima come suo legato a Fran- 
cesco l, nel qual posto egli succedette a Lodovico 
Canossa, e continuò fino alla morte del Pontefice. 

Dopo questo avvenimento inaspettato Bucellai 
tornò a Firenze, ed alla elevazione di Adriano VI 
•uccessore di Leone fu deputato con cinque altri 
de’ principali cittadini per recare al Papa le congra- 
tulazioni sulbs sua nuova dignità. Rucellai come ca- 
po dell’ ambasciata indirizzò al Pontefice una orazione 

Lione X. Tom, VII. j 


latina, che ancora ci è rimalta. Al breve pontificato «li 
Adriano succedette quello di Clemente VII, il qnak 
onorò Bucellai collo stesso grado di benivolensa co- 
me Leon X, ed immediatamente dopo la sua eleva- 
■ione diede una prova decisiva della sua bontà per 
Ìlvce//< 2 i, nominandolo comandante del castello S. An- 
gelo, dignità che d’ordinario si considerava come un 
passo prossimo al cardinalato,- dal che /luéc/UHn 
detto comunemente il Ciisre//ano,(i).) Egli non go- 
dette tuttavia a liin^o di questo onore,- avendo ter- 
minato i suoi giorni verso il principio dell’ anno 
i5s&, prima del deplorabile sacco dj .Roma, che po- 
co dopo avvenne. -t ; . •. l'f. i- -{ 


Mi n ■ fc 1.1 ■ b..i. !■ I l ii-.ihii.É-i l i m i Sin 

t 

{() n dialogo del Trissino folla lingua Italiana intitolato ìt 
Castellano ^ stato cosi iotitolato dell’ autore a cagione del suo 
amico Bucellai , il quale i uno degli interlocutori , ed fa 
quindi caratterizsato da esso: n Uomo per dottrina, per bontà 
« e per ingegno non inferiore a nessun altro della nostra età. i| 
La siretia amicizia, che su.ssisteva fra Trissino^ e Rucellaì , 
mentre essi si emula-vano l’ un l’ altro nelle loro opere , fe 
itiolio onorevole al carattere di ambidiiC , come giustameata 
osserva Maffeif Teatro hot. T, I. p, 93, 


< 
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S XIX. 

Suo poema didattico', le .Api. ^ Sua ■ 

. tragedia d‘ Oreste. 

. Daraute la reeidebza di Rucellai nel castello 
6. Angelo, egU compì la sua tragedia T Oreste, ed 
il suo bel poema didattico lò Api, delle quali pro- 
duzioni però alcuna non fu stampata durante 1^ sua 
fila. La ragione di ciò sembra ' potersi rileifare dallo 
parole dell'autore indirizzate poco prima ; della di lui 
morte a suo fratello Palla Rucellai (i). Le mie 
, , Api, die’ egli , non hanno ancora ' ricevute le > mie 
,, ultime cure per il loro perfezionamento, del che 
,, è stato cagione il -mio desiderio di rivedere^ e cor* 

„ reggere quel poema in compagnia del nostro a- 
„ mico Trissino, quand’ egli ritornerà da Venezia , 

„ do v’ è ora legato del nostro engino Clemente VII, ^ 
e quel poema, come voi vedrete, io ho già ad 
„ esso destinato , e dedicato. Io dunque vi prego , 

,, perchè trovando una òpportuna occasione, voi gli 
„ mandiate quel poema, affinchè egli lo legga, e lo 
corregga, e se lo approva, voi lo pubblichiate 
,, senza alcun’ altra testimonianza dei suoi meriti , 

,, che quella di un giudice tanto Sublime. Voi se- 
,, guirete il metodo medesimo col mio Oreste , se 


(i) Maffei pr^. all’ Oreste Teatro hai. T. I. p. 9Z. 
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,, egli non isdegnerà V incomodo di sostenere tale fa- 
,, tica per il vantaggio di persona, che gli « stata 
,, cotanto alTezionata Il poema delle Api fu quindi 
pubblicato nell’anno i53g, ed assicurò al suo au- 
tore un grado altissimo tra i poeti didattici. Senza 
assoggettarsi al carattere A un imitatore servile, 
egli scelse un soggetto già nobilitato dall’ ingegno di 
Virgilio.^ e diede a quello nuove attrattive, e nuove 
grazie. La sua elocuzione è pura, e non insipida, 
aemplice, e non volgare , e nel corso di quest’ opera 
•gli ha' dato > prove decisive della sua istruzione nelle 
scienze, e' particolarmente' negli oggetti della storia 
naturale.. * ■ * 

Non furono così puntualmente ossecrate le prescri- 
^ aioni di Giovanni Rucellai riguardo alla sua tragedia 
dell’ Oreste, del che tuttavia si rende ragione dal di 
lai fratello Palla nella dedicatoria delle Api al Tris- 
sino. „ Per ciò che concerne 1’ Oreste, io ho creduto 
,, meglio di sospendere, finché il vostro Belisario, o 
„ per parlare con maggiore accuratezza, la vostra 
„ Italia liberata, opera di grandissima letteratura, e ‘ 
„ quasi un nuovo Omero nella nostra lingua, possa 
,, essere perfezionata, e data alla luce Questa tra- 
gedia rimase manoscritta per quasi due secoli dopo 
la morte dell’ Autore , finché fu pubblicata dal Mar- 
dsese Scipione Maffei (a). Il soggetto di questa rap- 
presentazione é simile a tjuello della Ifigeaia iu Tan- 


ia) E non Conte, come è scritta nell* originale* 
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ride di Ettrìpùìe-, ma I’ Autore ha introdotto tali va* 
riariooi, ed ha nobilitato la sua tragedia con tanti 
grandi episodi drammatici, qhe può giustamenté con- 
siderarsi come sua propria, e non come una sem- 
plice tradusione di un antico autore; cosicché Maffiei, 
il quale pe’suoi proprj lavori in questo genera può 
essere ammesso come ottimo giudice, riguarda quella 
tragedia non <>olo come superiore alla Rosmonda dello 
stea^o Autore, ma come una delle più belle produ- 
aioni, che lalcuno scrittore antico, o 'moderno abbia 
adattato alle rappreaentasioni teatrali (i). 

§ XX. 

Luigi alamanni. — Suo poema intitolato: 

La Coltivazione. 

Un altro Italiano scrittore, che si distinse coll’ e> 
leganza e 1’ armonia dei suoi versi sciolti, fu Luigi 
Alamanni, che nacque di nobile famiglia in Firenze 
nell' anno e passò il primo periodo della sua 

vita nell’ abituale amicizia e società di Bernardo e 
Cosimo Rucellai, di Trissino e di altri letterati , che 


( 1 ) M.iffei Teatro italiano Tom. I. pag gS. Queste , ed 
altre tra;;ef1ie di quel tempo uoa possono in oggi applicarsi 
alla declamazione de'' nostri Teatri per la loro prolissità ec- 
cessiva , e per un certo languore , che è forse la conseguensa 
della prolissità medesima , e dell’ interesse non sempre soste- 



109 

dedicati ai erano più particolarmente allo stndio delli 
claaaica letteratura (i). Molte delle satire e delle poe> 
aie liriche dì ■Alamanni , furono acritte durante il 
pontificato di Leon X. Nell' anno iói6 egli sposò 
Alessandra Serristori , donna di grandissima bellezza , 
dalla quale ottenne numerosa prole (a). Il grado ed 
i talenti di Alamanni gli procurarono la conoscenza 
e r amicìzia del Cardinale Giulio de' Medici , il quale 
durante 1’ ultimo periodo del pontificato dì Leon X 
governò in vece di quel Pontefice la città dì Firen- 
ze. Le restrizioni rigorose imposte dal Cardinale agli 
abitanti , dalle quali in mezzo ad altri indizj di su- 
bordinazione, era loro vietato il portare armi sotto 
pene severe , eccitato aveano lo sdegno di molti dei 
più giovani cittadini di jiobili famiglie , *i quali mal 
sopportavano la perdit# della loro ìndependenza , e 
tra questi di Alamanni, il quale obbliando l' amicìzia 
a cagione del patriotismo, non solo entrò in una 
congiura contro il Cardinale immediatamente dopo 
la morte di Leon X, ma intraprese allresi per quanto 
dteesi, di assassinarlo colle sue proprie mani (3). I di lui 
compagni erano Zanobi Buondelmonti , .Jacopo da Din- 
peto, Antonio Bruciali, e diverse altre persone di 
distinti talenti , i quali sembravano voler tentare il 
ristabilimento dell’ antica libertà della loro repubblica 


(i) JAmtuccheili , Scria, d’ hai. Art. Alamanni, 
(a) ìéU Ihìd. 

(3) y archi Star, Fiorent. Lib. V. pag. 
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•enza rifletterò sufBcientemente al modo io cui que- 
ato poteva ottenersi. I disegni dei cospiratori furono 
tuttavia scoperti , ed Alamanni trovossi forzato a sai* 
varai colla fuga. Dopo molte avventure,* e diverse 
vicissitudini, nel corso delle quali egli tornò a Fi- 
renze , e prese una parte attiva nei tumulti , che 
agitarono quel paese, egli finalmente si ritirò in 
Francia , dove trovò grata , ed onorevole eocoglienza 
per parte di Francesco /, grande ammiratore della 
poesia italiana , il qnale non solo gli conferì 1' ordine 
di Michele^ ma lo impiegò in molte importanti 
missioni (i). All’ epoca del matrimonio di Enrico 


|i) In un'ambasciata all’ Imperadore Carlo V. per parte di 
Francesco I , Alanuinni diede un saggio singolare de' suoi ta- 
lenli , e della sua prontezza. Aveuilo egli nella sua orazione 
all' imperadors menzionato frequentemente 1’ a<[uila -imperiale , 
Carlo dopo avere ascoltato aucntainenle tutto il discorso fino 
alla chiusa, si volse verso 1’ oratore , e ripetè con enfasi ina- 
sta di sarcasmo questi versi tolti da uua delle poesie dell' A • 
lamannh 

» 1’ aquila grifagna , 

o Clio per piò divorar due bacchi porta. <i , 

Alamanni ascoltò <{Ucsto riaiprovero senza punto scomporsi, 
ed iminediatameule soggiiiuse \ » dacché questi versi sono noli. 
» u Vostra Maestà, io pqsso dirle che all’epoca, che io gli scrissi, 
n scrissi come poeta , al quale è concesso il lingere , ma cha 
» ora io parlo come 1’ amhasciadore di un gran Sovrano ad 
n un altro, al quale disdicevole sarebbe il deviare dalla verità: 
» que’ versi sono l’ opera della mia gioventù , ma ora io parlo 
n colla gravità delta vecchiezza. Que’versi erano provocali dal 
i> bando, che io aveva sofferto dalla patria^ ma ora io mi 
» presente a Vostra Maestà libero da qualunque passione. » 
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Duca* d’ Orleans , che fu dappoi Enrico II , con Ca- 
terina de Medici,, Alamanni fu creato suo maggior- 
domo (a) , e la ricompensa de’ suoi servigi k> pose 
in iatato di assicurarsi grandi emolumenti , e di sta- 
bilire la sua famiglia in Francia in modo molto ono- 
revole. Gli scritti d’ Alamanni sono molto numero- 
si (i ) , ma la sua opera maggiormente ammirata , è 
il suo poema didattico la CoUivatione , scritto in versi 
sciolti , e da esso indiriasato a Caterina de Medici 
con una lettera , nella quale egli la prega a presen- 
tare queir opera a Francesco I (a). Questo poema , 


Carlo levandosi dalla sua sedia., e ponendo la saa mano solla 
s|>alla dell’ ambasciadore, dissegli eoo molla dolceua, che egli 
non avea moiiro di dolersi di aver perduto la sua patria, 
trovato avendo nn protettore come Francesce / , e soggiunse 
die per un uomo virtuoso h patria qualunque paese. Mac- 
tucchcUi àcrin. d’ Ital. jirt. Alamanni p. a53-. 

(a) O come i Francesi il chiamarono maitre Ahétel. 

(i) Le opere di Alamanni coasislenli nelle sue elegie, eglo- 
ghe, salire , e poesie liriche , colla sua tragedia di Antigone^ 
furono dapprima stampate dal Grifio in Lkme , il primo 
volume nel i539 , il secondo nel |fi33 : il primo volume fu 
pure stampato dai Giunti in Firenze nel i53a, ed i due vo- 
lami furono poco dopo pubblicali in Venezia nel i533, e di 
nuovo nel i5)a. Non ostante queste frequenti edizioni, le 
opere d’ Alamanni furono proibite sotto il pontificato dì Cle- 
mente f'ìl tanto in Firenze , quanto in Roma , ed in Roma 
Rirono anche pubblicamente bruciate. Maztuechelli V. I. 

p. aS6. 

(a) La Cnliiaatione fu stampata a Parigi da Roberto Ste- 
fano od i546 con una bella edizione correità dall' autore , e 
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elle Alamanni stese io sei libri , e nel quale egli sena* 
bra aver intrapreso di competere piuttosto colle Geor- 
giche anziché di imitarle, è scritto non solo con grande 
eleganza e correzione di stile , ma ancora con una 
cognizione molto estesa del soggetto , che professa di 
trattare , e contiene molti passi , che sostener posso- 
no il confronto con alcune parti più celebri dell’ o- 
pera del suo immortale predecessore. La sua trage- 
dia di' Antigone tradotta da Sofocle , vien pure con- 
siderata da Fontanini come una delle migliori pro- 
duzioni drammatiche in lingua Italiana ; ma i suoi 
romanzi epici V Avarchide (i), e Girone Cortese {a) ^ 


dedicata a Fratutsco ì. Fu ancora ristampata l'anno mede- 
simo dai Giunti in Fireote , e quindi frequentemente ristam- 
pata , massime in una bella , e corretta edisione in 4 grande 
fatta da Contino in Padova nel 1718 colle Api del Bucellai , 
e gli epigrammi AeW Alamanni , ed in Bologna nel 

(1) Stampata la prima volta dopo la morte dell’antore in 
Firenze nella stamperia di Filippo Giunti 1S70 in 4 II sog- 
getto di questo poema , è 1’ assedio della cit(^ di Bourges ca- 
pitale del ducato di Berrj ^ supposta 1' Avaricum di Giulio 
Cesare. Il disegno , e la condotta di quel poema sono cosi 
strettamente modellate sull’ Iliade , che se noi eccettuiamo 
solamente I’ alterazione dei nomi, troviamo essere quella una 
traduzione piuUosto ehe un’ opera originale. I 

(9) Girone il Cortese fu stampato a Parigi da Rinaldo Cal- 
derio , e Claudio ano figliuolo in 4 1 ed ancora a Venezia per 
Comin da Trino Au Monferrato, nel zS^p. Quest’opera è poco 
più di una traduzione in ottava rima Italiana del Romanzo Fran- 
cese intitolato Gyron le Courtois ^ che Alamanni intraprese 
a richiesta di Francesco I poco tempo avanti la mone di 
quel monarca , siccome appare dalla iaformazione Citta dal- 
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scritti l'ano e 1’ altro in ottara rima non ebboro 1« 
•orto di ottenere al loro autore considerabili applausi. 

s XXI. 

Classificazione degli atUori Italiani. Drammi 
Italiani. 

Passati cosi brevemente in rivista i principali poeti 
Italiani, cbe scrissero sotto il pontificato di Leon X. 
non sarà difficile 1’ accorgersi , che essi possono di> 
vidersi in quattro classi distinte. 1 . Coloro che con« 
tinnarono ad adottare negli scritti loro , benché in 
difl'erenti gradi , lo stile ed il metodo di composizio- 
ne rozzo ed imperfetto , usato sul finire del secolo 
precedente. II. Gli ammiratori del Petrarca, i quali 
Io riguardavano come il^ modello della vera elocuzio- 
ne poetica, e strettamente imitavano la di lui. ma- 
niera nei loro scriltiJ III. Quelli , i quali approfit- 
tando del vigore del loro proprio ingegno adottavano 
quello stile di composizione , che essi credeano atto 
ad esprimere nella maniera piti convenevole e pià 
efficace i sentimenti che essi voleano comunicare! 
rV. Quegli autori , i quali seguivano l’ esemplo deglj 
antichi non solamente nella maniera di trattare i loro 


l’autore medesimo nella sua dedicatoria ad Enrico II, nella 
quale egli descrisse I’ origine , e le leggi dei cavalieri errsAt) 
firitaanici , ossia de’ cav^^icri della tavola rotonda. 
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■oggetti , ma anclie nel fre<piente uso dei versi sciolti , 
e nella semplicità e puresza della loro elocuzione. Si 
comprenderà facilmente, che un numero considera' 
bile degli scrittori da noi menzionati, potrebbe an- 
noverarsi in ciascuna di queste classi; ma 1’ oggetto 
limitato dell’opera presente sarà abbastanza raggiunto 
col dimostrare gli incoraggiamenti , che i poeti di quel 
tempo ottennero da Leon JC, ed i progressi che durante 
il suo pontificato fece questo ramo più popolare e più 
piacevole della letteratura. A questo periodo noi dob- 
biamo riferire quelle abbondanti sorgenti, che si diffur 
eero per tutto il restante dell’ Europa , e benché al- 
cune di esse possano farci risalire ad Una fonte più. 
antica , non fu tuttavia se non in quell’ epoca , che 
esse cominciarono a zampillare, ed a prendere un 
corso aperto e sicuro. Ijc leggi della lirica composi- 
zione , prescritte coll’ esempio dal Sannazaro , dal Bem- 
io , dal Molza , e da Vittoria Colonna , furono in 
appresso adottate dai due Tassi, dal Tansillo, da Co- 
stanza , da Celio magno , da Guidi , da Filiea/a , e 
da una lunga serie di altri scrittori, i quali porta- 
rono questo genere di composizione, e massime il 
genere sublime delle odi ad un grado di eccellenza , 
al quale fino allora non erano giunte in alcun altro 
paese. Nella poesia epica la grand’ opera delf/friosto 
eocitò una emulazione, che nel corso del XVl se- 
colo produsse un immenso numero dì poemi sopra 
■imili soggetti , molti de’ quali sono assai lunghi , ed 
alcuni se non uguagliarono 1’ Orlando furioso nella 
fertilità dell’ invenzione , e nel|a varietà delle descrir 
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sioni , lo snperarono tattaTÌa nella regolarità , e nella 
classica parità del disegno , e svilupparono tutte quelle 
graaie poetiche, che senza sorprendere riempiono di 
diletto il lettore. Se alle satire dell’ Ariosto noi ag> 
gingneremo quelle di Ercole BentivogUo suo contem* 
poraneo scritte sa di un eguale modello , noi dovre* 
mo riconoscere , che nè quelle , nè le singolari pro> 
dazioni del Berm , del Bini, del Afmtro , e de’ loro 
compagni , non hanno trovato ne’ tempi Successivi 
scrittori , che le rivalizzassero in alcun grado. Nè 
coloro che scrissero posteriormente in versi sciolti, 
tra i quali possono annoverarsi Annibaie Caro, Mar- 
chetti e Saliitii, migliorarono di molto il corretto e 
grazioso esempio, che era stato dato negli scritti di 
Jtucellai, di Alamanni, del Cardinale Ippolito de' 
Medici , e frequentemente in quelli del Trissino. 

Molto rimaneva tuttavia a farsi relativamente alia 
poesia drammatica. Nè la Sofonisba del Trissimo, nè 
la Rosmonda , o l’ Oreste del Rucellai , bendhò degna 
di grandissima lode in confronto delle opere, che 
precedute le aveano , ed attesa ancora 1’ epoca nella 
quale erano state prodotte , non possono riguardarsi 
come perfetti modelli della tragedia adattata alla sce- 
nica rappresentazione. Deve altresì osservarsi , che gli 
sforzi del Cardinale di Bibiena , ed anche dell' /Ario- 
sto per introdurre uno stile migliore delle commedie , 
sono piuttosto tentativi scolastici per imitare gli an- 
tichi scrittori, che non esempj di qnella vera com- 
media, che con ritratti al vivo rappresentale follie, 
i vizj ed i costumi del tempo. Egli è soltanto negli 


Digitized by Coogle 


109 

ultimi tempi , che le opere drammatiche di M(^ei , 
di Metdstasiof di Alfieri e di • Afotiti, hanno elTeUiva* 
mente liberato quel paese dal rimprovero di essere 
in questo gran ramo della letteratura rimasto al di- 
sotto del rimanente dell’ Europa. Nella commedia gli 
Italiani sono stati ancora più negligenti ; perché tra 
le aride ed insìpide produzioni dei primi scrittori , e 
le composizioni stravaganti , basse e ridicole dì Gol' 
doni. Chiari, ed altri simili autori di commedie mo- 
derne, giace un campo spazioso, nel quale l'ingegno 
di Molière , di Goldsmith , o di SheriJan , non ha 
mancato di scoprire innumerabili oggetti di censura, 
o di piacevole trattenimento. 

t 
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CAPITOLO XVll 

‘ • 51 - 

Progressi della classica letteratura. — Jacopo Sadoleti., 
Anno i5i8. 

La poesia volgare , o sia la poesia nella lingna 
natia d’ Italia area provato molte vicende fino dal 
tempo del rinascimento delle lettere , avendo in qual* 
che periodo brillato con uno splendore singolare , ed 
essendo stata in- altri tempi oscurata da nubi dense 
ed inaspettate ; ma la classica letteratura , e partico* 
krmante la poesia latina avea fatto progressi unifor- 
mi e costanti , ed era alfine giunta quasi al sommo 
grado di perfezione nel corso di i5o anni, duranti 
i quali una lunga serie di celebri letterati avea con- 
tinuamente migliorato il metodo dei loro predecesso- 
ri. Il pontificato di Leon X. era destinato a dare l’ ul- 
timo impulso a questi studj ; perchè se vi era alcun 
ramo della letteratura, i di cui professori egli riguar- 
dasse con maggiore parzialità , e rimunerasse con mag- 
giore munificenza , egli era quello senza dubbio della 
poesia latina. Nè questa parzialità avea egli manife- 
stato solo alia sua elevazione al trono pontificio, 
perchè mentre egli era ancora rivestito della dignità 
di Cardinale , i letterati Italiani erano stati dalla di 
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lui condotta dii'poati a giudictre del favore e dell* in- 
coraggiamento ohe loro sarebbono stati accordati qua- 
lora avesse luogo quel fortunato avvenimento ; e noi 
abbiamo di già veduto, che (ino dal principio del suo 
pontificato egli fu salutato da essi come una persona 
destinata a ristabilire la letteratura in onore , ed a 
far rivivere le glorie del secolo d’ Augusto (i). 

Le speranze concepite da principio relativamente 
alla futura condotta del Papa furono grandemente 
incoraggiate dalla elezione all’ importante ufficio di 
segretari Apostolici di Bembo e di Sadoleti, uomini am- 
Lidue distinti pei loro progressi in ogni ramo della 
bella letteratura , ma che principalmente acquistato 
aveano la loro reputazione con una singolare eleganza 
nei loro scritti latini. Jacopo Sadoleti era originario di 
Modena, nato nell' anno i477 (3)- Uopo aver compiti 
i suoi studj in Ferrara sotto la direzione di Nicolò 
Leoniceno , e di altri famosi maestri , e dopo avero 
fatto grandi progressi nella filosofia, nell’ eloquenza , 
e nelle lingue dótte , egli giunse in Roma durante 
il pontificato di Alessandro Vi, dove egli trovò nel 
Cardinale Oliviero Caraffa un protettore amoroso o 
liberale , ed un eccellente istruttore nel dotto Scipione 
Carteromaco. Sadoleti fu uno dei membri distinti di 
quelle società letterarie, che poco dopo si (ormarono 
in Roma, e noi siamo debitori dei più particolari 


(i) VoL IV, Cap. XI. p. go e seg. 

(a) Tirahoichi Storia della Letteratura Ital. T. VII. p. T, 
p. a;3. 
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raggnagli, che di esse ci rimangono, e che noi ab- 
biamo già avuto occasione di rammentare, alle anno* 
Iasioni , che egli ci ha lasciato di queste adunanze , 
nelle quali sembravano riunite insieme l’ allegria e 
la letteratura (i). L’ abilità e la diligenza di SadoUti 
nel disimpegnare il suo ufficio soddisfecero talmente 
Leon X, che gli conferì il vescovado di Carpentrasso , 
i doveri del quale Sadoleti adempì nel rimanente 
della sua vita non ostante le sue altissimo prelature 
in maniera, che provò sentir egli profondamente l’ im- 
portanza della sna carica. In mezzo a’ suoi doveri 
ecclesiastici , ed alle sue politiche occupazioni , egli 
non abbandonò tuttavia l’ esercizio de’ suoi talenti 
nella poesia latina ; ed i suoi versi sul gruppo del 
Lacoonte , che era stato scoperto ne’ bagni di Tito 
durante il pontificato di Giulio li, sono degni di 
quello squisito monumento dell’arte antica,' che essi 
erano diretti a celebrare (a). Non fu tuttavia se non 
jotto il pontificato di Paolo III nell’anno i536 , che 
Sadoleti fu onorato della porpora , dignità che egli 
avea per lungo tempo meritata , non solo co’ servigi 
da lui renduti alla Romana sede in molte importanti 
ambasciate , .ma anche colla temperata fermezza del 
suo .carattere , colle sue maniere gentili , e conci- 
liative , ed anche colla sua 'sincera e non affettata 

li) yol. ir, Cap. XL p. oì. 

(>) Questi versi , che ottennero all’autore moltissima repn- 
tatioue , come poeta Latino , sono stampali nelle opere di 
Sadoleti T. Ili, p. a'i5 ed. di rcrona del i;38 in qiialtr* 
volumi in 4 • ed anche nei Carolina iUustr. poet. Ita! 

Leose X. loiìL rii. § 
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pietà, se questo può riguardarsi come un titolo alla 
'ode in un tempo , in cui molti se ne dispensavano 
tanto notoriamente (a). La moderasione che egli mo- 
strò nell’ opporsi ai riformatori , le concessioni che 
egli desiderava che loro si facessero-, e la dolceaza colla 
quale egli invitavali a tornare nel grembo della Chiesa, 
formano un contrasto sorprendente colla condotta 
della maggior parte degli ecclesiastici di lui colleghi , 
e diedero luogo ad un celebre scrittore di esporre 
la sua opinione, che se molti fossero stati somiglianti 
a Saduletiy il danno arrecato dalla riforma non sa- 
rebbe stato così grande (i). Egli fu probabilmente 
per questi sentimenti liberali , che nel suo commen- 
tario sulla epistola di S. Paolo ai Romani , egli in- 
corse la censura della Romana corte ; e sebbene in 
forza delle sue rimostranze fosse tolta dal Papa la 
proibizione, e l’opera con alcune correzioni fosse am- 
messa siccome canonica , questo avvenimento tutta- 
via sembra aver - cagionato grandissima angoscia al- 


fa) La srcgolalezza dei costuipi di molli ecclesiaslici di quel 
tempo deve anzi riguardarsi come una circostanza , clic dà a 
SadoUto un maggior diritto alla lode per questo tìtolo , il 
qnale altronde , malgrado la corruzione de' tempi , à sempre 
stato considerato come oggetto di particol^e commendazione. 

(i) n Ed io credo , <dic se molti avesse allora avuti la 
» chiesa a lui somiglianti , minore sarebbe stato il danno da 
» lei sofferto «. Tìraboschi T. f'II. p. I. p. aj6. 

fa) Tìraboschi ibidem p. H'jS. 'Erasmo amico, ed ammira- 
tore di SadoUlo fu informato , che la pubblicazione del suo 
commentario avea dato luogo a qualche malcontento. Dopo 


Digitized by Google 



— >7 


i 


1 1 5 

r autore (a). I suoi trattati latini , • e quello partico- 
larmente. de Liberìs instituendis sono stati grande- 
mente ammirati. Quest’ opera è considerata da Tira- 
boschi come superiore a molti saggi , e sistemi di e- 
ducazione, die iie’ tempi più recenti si produssero, 
mentre , come egli giustamente osserva , troppo è co- 
mune l’insultare gli antichi scrittori, e il trattarli 
(la barbari (i). , 


5 II. 

Scritti latini di Bembo. 

Gli scritti latini di Pietro Bembo tanto ptr la 
natura dei soggetti , quanto per le persone alle quali 


dì avere menzionalo IVpisloIa di S. Paolo in una lettera a D.i- 
miaiin Goes , egli aggiiigne : n (u eamdein tres libros ediilit 
» illud cxìinium hujns aetatis dccus Jacobus Sadolelus, admi- 
n rabili sermoiiis nitore., et copja piane Ciceroniana: nec deest 
» afifectus Episcopo Cbris'ijino dignu.s. Fieri non potest , quin 
» tale opus a tali vi^o proi'eclum bonoium omnium sufTragiis 
» approbetur ; veriior' lainen ne ajuid rompi ires ipse phra- 
M seos nitor nonoibil Lebcret aculeos ad pielaiem. « Srasrn. 
Ep. Uh. XXf''Il- Ep. 38. Sembra pure, elie Erasmo avesse 
ammonito Sadolrto di essere cauto nel pubblicare il suo com- 
mentario. n De commentariis JacoM Sadnteti mihi tale quid— 
Il dam praesagiebat animus. Admouui ijlum literìs quantum 
» llcuil tantum admoncre praesulem. Insnmpsit in hoc opus 
•• immensos labores. .Audio oec a Sorbooicis probari. « Erosoli 
Efi. Uh. XXX. Ep. ’/ji. 

|;) Tu (ihoschi p'. yil. p. I. p. 277 . 
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»ono indirizzati , sembrano estere le prodoeioni det 
primo periodo della di lui ■vita; dopo il quale egli 
fu indotto da cagioni , cbe noi abbiamo di sopra ac- 
cennate , a dedicarsi più particolarmente alla colti- 
vazione della 8*ua lingua. nativa (i). A questa altera- 
zione , ossia a questo cangiamento avvenuto ne’ di lui 
sludj, si allude nei seguenti versi premessi alia col- 
lezione generale delle sue opere. 

„ Tu con Virgilio pur lottavi , o Bembo, 

„ Le gesta io celebrar de’ grandi eroi. 

,, Rapilo Amor da insolita dolcezza 

,, Ai Toschi canni il plettro tuo converse ( 2 ). 

Nè gli scritti italiani , nò t latini di Bembo sono 
stali considerati come contenenti un p^gio di origi- 
nalità. Se nei primi egli manifestò una stretta ade- 
renza allo stile del Petrarca, nei secondi egli cercòi. 
di seguire con passo troppo servile le traccio degli 
antichi, e pensò d’ imitare tanto nel verso, quanto 
nella prosa lo stile di Cicerone. Può tuttavia osser- 
varsi che questa imitazione non è cosi evidente nei 

} 

fi} Volume /. Capìtolo II. p. 100. 
fa) n Tu quoque Virgilio certsbas , Bemhte, Latino 
» IVtagnanimuni heroum carmine iàcta canens. 
n .^.udiit, ei Musac captus dulcedine, Thuscos 
n Ad cpharam versus condere jussit amor, u 
(Siccome il sig. Roscoe ha esporto questi versi in Inglese 
nella sua edizione originale , ammessi iniieranwnte nelle altre 
traduzioni , coti io mi sond studiato di recarli alla meglio ita 
Italiano). 
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^noì poemi latini , come nei euoi sonetti , e nelle sue 

liriche produzioni Italiane ; e che i primi benché non 
molto numerosi^ nè- scrìtti sopra argomenti impor- 
tanti, presentano in generale «n' maggiore interesse, 
«d una maggiore vivacità di fantasia , che i secondi (a). 

§ IH. 

Giovanni Aureìio Augurelli. — Sua Crisopea, 

Nel dare nna breve notizia deUe cure dimostrate 
da Giulio II pei letterati del sho tempo, noi abbia- 
mo ^ià avuto occasione di meaztonare il poeta latino 
Sugarelli (i); ma come egli visse anche durante il 
pontificato di Leon X, e sopravvisse a quel pontefice 
molti anni , e siccome 1' opera sua piu considerabile 
versa sopra un soggetto particolare, ed è dedicata a 


(a) Sembra strana , che il sig. Roscoe non abbia accennato 
il poema Ialino del Bemho intitolalo Aetna , stampato da 
Aldo lUamaio fino dal , che é nna delle sue opere pià 
pregievoU , ed una delle produsinni piti rare e pià ricercate 
di quella celebre stamperia. Io ne ho ^ià fatto menzione nelle 
'arie note addnionaii al T. II. p. 199. Ora osserverò solo , 
che in un’ epoca in cui non era ancora ibraialo il gusto della 
buona latiniti, nò ancora erano ben conosciuti i prinripj della 
letteratura classica , non può ascriversi a biasimo , ma deve 
anzi attribuirsi a grandissima lode di Bembo 1 * aver egli mo-s 
dellalo il suo stile su quello di Cicerone ; e potrebbe anche 
a ragione asserirsi , che molte delle sue lettere latine hanno 
per questo titolo un merito di originalità , essendo realmente 
le prime , che sieno state scritte con quel sapore. 

(1) Volume IH. Cap. VII. p. afi, e Capa IX. pag. 18». 


Digitized by Google 


1 18 

Leon X, sembra necessario in questo luogo un più 
accurato ragguaglio delia persona dì quel poeta. Gio- 
vanni Aurelio Augurelli , o Augurello era nato Terso 
l’anno i54i (■) di una rispettabile famiglia in Ri- 
mini , dal che egli fu detto sovente Giovanni Aurelio 
da Rimini. I suoi primi studj fece egli nella celebre 
università di Padova , dove egli risedette lungo tem- 
po (a) , e dove è probabile che egli cominciasse à 
dare pubbliche istruzioni nella bella letteratura , tro - 
vandosi menzionato dal Trissino nel suo trattato in- 
titolato il Castellarto , come la prima persona cho 
osservasse le regole della italiana favella preAritte 
da Petrarca (3). 

Avendo poco dopo avuto la sorte di ottenere il 
favore e la prutexione di Nicolò Franco Vescovo di 


(■} Mazzucchelli fìssa la sua nascita verso il , ma il 
I conte Ramhaldo degli Azzoni Avngari nelle sue Memorie di 
Augure/li pubblicate nel VI. Volume della nuova raccolta 
d’opuscoli di Calogerà p. i6a , ha mostrato ad evidenza, che’ 
questo avvenimento dev' essere riferito ad un' epoca pià re- 
cente. , 

fi) Dal seguente passo di una Ode di Augarelli risulta ^ 
che egli soggiornò in Padova per vent' anni 
•' n Oulcibus sic dutn teneor potentum 
n Ipse musarum studiis, et ott 
» Debitus , dudum patriae duo bis 
» Lustra reposcor. u 

Carmina Uh. II. p. 17 . ed. Aid. i5o6. 

(3) » Le prime regole de la lingua di lui (Petrarca) comincia*' 
tesi ad osservare in Padova , per M. Giovan Aurelio da Bis 
mini, a Trissino il Castellano b. IV. 
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TFeyigi , egli passò a soggiornare con esso nella sua sede 
VeseoTÌle , dove fìi fatto canonico , ed onorato della 
eittadinansa conte lo era stato dapprima in Padova. 
Dopo la morte di questo suo fautore egli lasciò Tre- 
vigi , e passò circa quindici mesi a Feltre , ad oggetto 
di dedicarsi sensa interrusione allo studio della lin- 
gua Greca (i), ed alfine si stabili in Venezia, dove 
egli -si conciliò grandissima estimazione come privato 
precettore , ed ebbe F onore di contare fra i suoi al- 
lievi Bembo , Navagero ed altri , ‘i quali poco dopo 
acquistarono grande celebrità. Aurelio è rappresentata 
da Pdoìo Giovio come il più dotto ed elegante pre- 
cettore de’ suoi tempi ( 3 ). Si dice tuttavia che gli 
studj di lui fossero interrotti da una violenta pas- 
sione per F alchimia , la quale portollo a consumare 
il suo tempo presso una fornace nella vana aspetta- 
tiva di scoprire una sostanza, che egli supponea do- 
ver convertire i metalli più vili in oro (3). Sembr^ 
però , che F aver vedute deluse le sue speranze non 
lo distogliesse dal proseguire in questa vana specu- 
lazione ; ma invece di_ persistere nelle sue operazioni 
chimiche , egli risolvette prudentemente di esporre 
quest» astruso' argomento in versi latini , nei quali 


(i) Maziuccheili Scrittori d’ Italia Art. Aogarelli. 

(v) » D piò doUo e candido d’ ogni altro , che a tempi suo* 
» insegnasse privatamente ( e però forse con guadagno mag- 
» giore ) lettere greche, e latine, u Giorno iserit. lib. I. 
p. 13S. 

( 3 ) Joviut ut sopra — MaziuceheUi Art. AugerelU. 
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«gli compose un poema in tre libri , che idtitolò 
Crisopea, ossia l’arte di far l’oro. Quest’opera deJici» 
egli a *Lcon X in pochi versi eleganti , che servono 
d’ introduzione, e che sono degni di essere riferiti (i). 
Per mezzo di questa produzione Augurelli si acqui- 
stò molto credito; e fu giustamente osservato da al- 
cuno contenere i di lui versi un più ricco metallo 
«he nòn quello che egli pretendeva di insegnare a 
comporre ai suol leggitori (a). 

lì' degno altresì d’ osservazione , eh’ egli colse l’ op- 
portunità ^li dedicare l’opera sua a Leon X, chetro- 
vavasi allora in bisogno di qualche risorsa , che. lo 
mettesse in islato di sostenere le grandiose sue spe- 
se, e lo compensasse delle somme immense da esso 
sborsate nel rimunerare uomini d’ingegno, e .nel dare 
magnifiche feste e spettacoli (3). Non fu meno adat- 


ti ) Da questa introduzione, siccoitie pure da varj passi del 
poema , si raccoglie che 1’ opera era scritta sotto il pontifi- 
calo di Giolin II nel tempo della guerra di Cambrai , e chrf 
la dedicatoria a Lton X fu premessa qualche tempo dopo al 
libro , allorcht I' autore risolrctte di pubblicarlo. Siccome 
questa poesia non si trova comunemente , noo esistendo nelle 
raccolte ordinarie delle, opere di quell' autore , la introdu- 
zione si è inserita nell’ jipprnd. N. CLXV. 

n Rcctc aumm ipse doces fieri, sed rectius aurum 
» Efficis anralis tu modo carminlbiis. a 
Dom. Onnr. CaramtUa Ap. Mazzucchelli in Art. Angnrelli. 
U ebe potrebbe tradursi nel modo seguente: 

» L’ oro tu insegni a far : ma meglio assai 
n Cogli aurei carmi tuoi 1' oro tu lai. a 
(.«) » L’ indirizzò a papa Leone , . che era d’ogni riculreara 
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tato il premio che Leone accordò ad AugureUi , giac- 
'chè , coinè è stato più volte riferito, gli regalò ana 
borsa grande e bellissima , ma vota , facendogli riflet- 
tere , che ad un uomo che poteva far l’ oro , altro 
mancar non potea se non la borsa (i). Un famoso cri- 
tico moderno è d’avviso , che Augurelli non iscrivesse 
seriamente il suo poema, e che invece impiegasse il 
suo tempo in migliori occupazioni che Io studio del- 
l’ Alchimia (a) ; ma potrebbe addursi in risposta , che 


» aperto disprezzalorc ; acciocché soa beatitudine , la quale 
M prndigamente osava 1' oro nel sostentare i belli ingegni , e 
» nelle spese rontioove , feslivole , c regali , sema ingiuria 
» degli uomini sapesse onde ampiamente cavare ricchezze in- 
n finite, u- Joy. ìscrit. lib, /. p. 139. 

(i) n Ego qoidem auro te donarem , sed cum tu ejus effi- 
n cicndi cerlani scientiam polliceare , sat erit si habeas ubi 
» aurum abs le confectum reponas. u Fabron. in vita Leon JtT, 
p. 330 . — Mai.iuceh.eUi in Art. Augurelli. A questo acci- 
dente allude pure Latomo {scrittore protestante estremamente 
caustico) ne'segucnti versi presso Mazzucchelli nel luogo citato. 
n Ut quod minus colicgit e carbonibus , 
v> Avidi Leonis eripcret e deutihus. u 
(a) Tirabosehi Storia della Lett. hai. F. FI. p. II. p. all. 
ed. di Modena i7;C. Egli osserva in questo luogo , che Aa- 
gureUo medesimo confessa nel suo poema di scrivere giocosa- 
mente , e non mai di rendere ragione dell’ arte pretesa di &r 
1’ oro. Se tuttavia noi eccettuiamo pochi versi alla fine, tutto 
il poema sembra ‘scritto molto seriamente , ed in questi ancora 
egli accenna solo di avere mescolato le lezioni dèi sapere coi 
tratti ingegnosi dello spirito. 

Ductos salibus sermones pntis 
o Tentavi « 
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uu tal poema non avrebbe potato sorÌTersi ae non 
da una persona , che avesse molto atteso a quél sog- 
getto , e che r opera è stata ricevuta come canonica 
dai professori dell’arte misteriosa (i). AtigureUi yvìtc 
fino ad una età molto provetta, ed alfine mori im- 
provvisamente nell’ anno i534, mentre stava dispai 
tando nella bottega di un librajo a Trevigi , nella 
qual città egli fu sepolto , e fu apposto alla sua tom- 
ba un epitailìo scritto da lui medesimo (a)--’ 

Olire la Crisopea , ed un altro poema latino inti- 
tolalo Geronlicon , ossia l’ antica età , ci rimane un 
volume di poesie di Augureìli sotto il nome di Jam- 
ìlici Sermones et Carmina , Il quale è stato sovent» 
ristampalo. 11 merito di queste poesie è stato varia- 
mente apprezzalo dai critici successivi, ina esse mo- 
strano certamente una vena poetica facile e natu- 
rale, una grande istruzione acquistata sugli scritti 
degli anliclii , ed una purità e correzione di stile , 
alla quale sono giunti pochi autori di quel tempo (3). 
Per questa ragione un letterato italiano , poeta - egli 


(i) Essa b stata ttainpata in varie collezioui di scrittori 
di Alclitmia , particolarmente nella Biblioteca chemica curiosa 
di Mangeto II. p. Sji. Ginevra 1703. in fot. 

(a) AunELtt Avouxslli IitAoo esT , quam riBgs , 

» Vm VaCANTIS LlTEttAKUM SsRlO 
n Studio mt Jocoao , Dispasi Cu Ai Takes ,• 

» Hoc Ut Veostior Sua Fieret ad Seria., 
n ÌLIO UT Jocosia Uteretur Firxior. « 

( 3 ) Le poesie di Augureìli Airone pubblicale da Aldo in un 
bel valume in 8 in Venezia nel iSoS. 
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stesso non inelegante , dopo arere pienaittente discus* 
So i sentimenti dei precedenti scrittori , e partico- 
larmente la sfavorevole opinione di Giulio Cesare 
Scaligero su questo argomento, non ha dubitato di 
asserire, che in una quistiode di tale natura Scali- 
gero non era buon giudice , e che gli Mritti di Au- 
gurelli degni erano della immortalità (i). 

s. IV. 

Scritti latini di Sannazaro.' 

'Gl} scritti .latini di Sannazaro meritano una par- 
ticolàre considerazione , e benché "non voluminose , 
lo. tennero probabilmente occupato per la maggior 
parte della sua vita. Esse consistono nelle sue eglo- 
ghe pescatorie, in due libri d’elegie, tre di epigram- 
mi , o componimenti di pochi versi , e nel suo cele- 
bre poema de parta f'irginìs. Tra questi le egloghe 
hanno il pregio di essere il primo saggio di un nuovo 
genere di componimenti , nel quale il linguaggio della 
poesia si è adattato al carattere ed agli esercizj dei 
pescatori (2); e questo tentativo è. stato eseguito con 


(i) Giammatteo Toscano Peplus Ital., JV. LXf', p. 4 ®. cd- 
Par. 1578. 

(3) n rnerilo della originalitii in questo cenere di cnmposi- 
. Clone può veramente essere attribuito a leocrito , o allo scrit- 
tore dell’ egb'ga pescatoria , die trovasi tra i suoi Idillj 
{Potea dirsi dati* autore, - che. Sannazaro avea dato il primo 
P esempio di questo genere di poesia tra i moderm). 



tanto spirito, tanta Tarieti, ed anche tanta elegati* 
sa , che alcuno in yerità non ha fatto di più ; ed 
ancora può dubitarsi , se quegli argomenti , e quelle 
lunghe descrisioni di soggetti di natura non piacevole , 
alle quali essi danno luogo , siano adattati ad una se- 
rie sistematipa di poemetti giacche il vario aspetto 
delle montagne, delle valli e delle foreste, e le in- 
nocenti occupazioni , ed i diversi trattenimenti della 
vita pastorale sqno mal compensati dalla monotonia 
dell’ umido elemento , e dal miserabile e selvaggio 
esercizio di Inseguire i suoi infelici abitatori. 

Le elegie di Sannazaro sono invero più degne di 
stima, tanto per le innumerabili loro l^llezze poeti- 
che, e per la espressiva semplicità ed eleganza del 
loro stile , qqanto per le circostanze interessantissi- 
me, che ci hanno conservato, relativamente ai tem- 
pi nei quali visse il loro autore. Ma 1’ opera alla 
quale Sannazaro ha dedicato la maggior parte del 
suo tempo, e sulla quale principalmente si fonda la 
sua poetica immortalità, à il suo poema de parla 
Firgtnù , eh’ egli riuscì a condurre a termine dopo 
un lavoro di vent’ anni , e le correzioni apposte a 
norma de’ suggerimenti di varj letterati di lui amici- 
Si ha bastante ragione di credere , che Leon X si 
credesse onorato' colla dedica di questo poema; ma 
Sannazaro avea per molivi politici lungamente pro- 
fessato una spechi di ostilità abituale verso la Santa 
Sede, e si dice aver avuto luogo tra esso e Leon X 
alcune circostanze , che per quanto sì suppone , con- 
tribuirono ad accrescere, anziché a diminuire la sua 


i 
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antipatia, e lo indussero ad esprimere il ano rìsen- 
tìmentb in ana satirica poesia latina , nella qnale , 
forse per mancanza di altri punti censurabili , oggetto 
principale della satira sono la discendenza di fami- 
glia , ed ì personali difetti del Pontefice ( i). Sia pe- 


fa) Sembra che Alfotuo Cattriolto, Marchese di Tripalda, 
'aresse stipulalo un cantratto di matrimonio con Cassandra 
Marchese , Dama Napoletana , la quale , godeva nel piik alto 
grado la stima , c 1' amiciiia di Sannazaro ; ma che essen- 
dosi pentito dell’ assunto impegno , ricorresse alla Corte di 
Koma per una dispensa , che ne prevenisse gli effelli. iSan- 
iuaaro oppose tutta la sua in(luenia per impedire la conces- 
sione di questa dispensa , ed impegnò il suo amico Bembo a 
prevenire in ogni modo la spedizione della bolla; ma il grado 
c 1’ opulenta del Marchese riuscirono a prevalere contro àgli 
srorti della dama e dei di lei amici , cd anche contro il va- 
lore della sua propria proméssa. I versi Attribuiti a Sanntee 
faro in quella occasione sono i seguenti : 

Ih Leoheh X. • 

» Sumere matemis tilnlos cum possct ab ursis 
n Coeculus bis noster , maluit esse Leo. 

» Qui libi cum magno commune est , talpa, Leone t 
» Non cadit in turpes nobilis ira feras. 

» Ipsfl licet cupias animos simulare Leonis , 

» Non Lupus hoc geui'.or , non sinit ursa parens. 

n Ergo aliud libi prorsus babendum est , Caerule , nomea , 
n Nam cuncla ut possis , non potes esse Leo. » 
fQuesto epigramma allude alla madre di Leon X , che era 
della famiglia degli Orsini , ed alla abituale debolcxia d. Ila 
di lui vis a , già in altri luoghi di questa storia accennata. 
Non è tale tuttavia il merito di questo epigramma che possa 
giudicarsi a tutt»- prima di Sannazaro ; nò pqlrcbhe per av- 
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rò, che quella supposta catliva intclligenaa abbia a- 
TUto luogo , o non sia che chimerica ; sia che t versi 
attribuiti a Sannazaro sieno realmente usciti dalla di 
lui penna , o da altri spacciati sotto il suo nome , 
come è stato non senza ragione asserite (r); egli è 
certo che Leone tanto fu lontano dal mostrare alcun 
malcontento contro il poeta , che anzi sulla notizia 
avuta ch’egli avea compita la sua grand' opera, gli 


ventura fargli onore, se realmente fosse uscito dalla di lu^ 
penna. Capriccioso per Io meno , se non fanlasiico , è il mo- 
tivo , che si assegna del di lui risentioiedlo contro il Papa ; 
e la condotta pos eriormente . Ivnula da quell’ illustre poeta 
non serve che a rinforzare i dubhj , che facilmente concepir 
si potrebbono sulla aulen:icilà di quello scritto. — Se quei 
versi fossero realmente* di S’innazaro , l’omaggio , che questi 
Tolca fare a L-on X della dedica del suo poema de parla 
Virginis , basterebbe a provare , che la costanza e la fer- 
mezza non ha formato sempre il carattere de’ più grandi 
poeti. Mólta Ile mostrò tuttavia Sannazaro a riguarda degli 
Arragonesi suoi Sovrani , e suoi protettori , che seguir volle 
anche nell' infortunio ; e questa circostanza . può servire di un 
nuovo argomento per dubitare eh’ egli fusse 1 ’ autore del sur- 
riferito epigramma contro Leon AT\ 

(0 Questi . ed altri epigrammi del Sannazaro contro i Ko- 
mani Pontefici , stampati in diverse edizioni delle sue opere , 
vengono riguarduli da Fonlanini , come libelli scandalosi pub- 
blicali dagli eretici autori delle pasquinate sotto il nome di 
quel poeta , ed incautamente ammessi dai successivi editori 
nella collezione delle di lui opere. Pontanini BihUot. hai, 
Tom. 1. p. 453. (Questo serve di conferma al dubbio da me 
esposto nella nota precedente. Osserverò solo in tpiesto iuogo , 
che gli autori delle cosi dette p^s'juinate non possono dirs\ 
in generale eretici). 
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indirizzò una lettera , lodando noi termini più posi- 
tivi la sua pietà ed i suoi talenti , e sollecitandolo 
a non ritardare più oltre la pubblicazione del suo 
poema., coll’ assicurarlo al tempo stesso della prote- 
zione e del favore della Santa Sede (i). Indotto da 
queste rimostranze , Sannazaro immediatamente si 
dispose a pubblicare 1' opera sua con una dedica in 
versi latini a Leon ma la morte di questo Pon- 
tefice accaduta pochi mesi soltanto dopo la data della 
sua lettera , impedì a Sannazaro di condurre ad ef- 
fetto il suo disegno , e 1' omaggio di rispetto desti- 
nato a Leon X, fu riserbato dall’ autore a Clemen- 
te Vili, al quale egli dedicò il poema in pochi versi 
eleganti , i quali portano tuttavia seco loro una in- 
trinseca evidenza , che diretti erano originalmente al 
suo più illustre predecessore (a). Al ricevere 1’ qpena 

(i) Questa lettera , onorevolissima per il Pontefice non mcno^ 
che per il poeta, trovasi nell’Appendice n. CLX.VI. 

(i) Clemskt! Septimo Pontifici Maximo. 

. Aciics Stkcebvs. 

» Magne parens, custosqiie hominum , cui jus datur uni 
n (Jlaudere coelestea , et reseiare fores; * 

» Occurrent si quae in nostris .male firma libellis , 
o.Deleat errores aequa litiira meos. 

» Imperiis venerande tuis ’submittimtis illos , 
n ?iam sine te recta non liegt ire via. 

V Ipse mann sacrisque potens Pudalyrìus herbis 
n Ulcera Paeonia nostra levabis opc. 

» Qiiippe mihi loto nullus te praeter in orbe 
» Triste salutifecà leniet arte- malum. 

■ » Ratus honos summo se Piaeside posse meri , 
n Ratior a summo Praeside posse' Icgì. u 
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dalle mani del Cardinale Seripanio (i) , Clementt^j^ 
che con era meno di Leon X ambizioso dell’ onore' 
di essere considerato il protettore delie lettere , in- 
giunse al Cardinale di ringraziare Sannazaro . in di 
lui nome per il suo bel poema, di assicurarlo del 
favor suo , e di esprimergli il desiderio eh’ egli area 
di vederlo in Roma tosto che fosse stato comodo al 
Poeta di recarvisi. Non contento tuttavia di questa 
verbale dimostrazione della sua approvazione , egli 
indirizzò al poeta una lettera, nella quale espresse 
l’alta soddisfazione che provato avea al vedere il no- 
me suo unito ad un poema che destinato era a so- 
pravvivere , 6 ad esser letto in tutte le età future ; 
giustificando al tempo stesso questo amore della fa- 
ina , siccome il risultamento di coramendevoli fati- 
che,' che egli riguardava come un’ immagine o un ri- 
flesso dell’ immortalità promessa dalla religione Cri- 
■stiana (a). Egli si esibì quindi pronto a s^iddisfare 
questa obbligazione in tutti i modi, eh’ erano in di 
lui potere , e si suppone che Sannazaro da queste 
assicurazioni traesse qualche speranza di essere an- 


Sannaiiro avea scritto l'ultimo distico, {non l’ultima stanza, 
come scrive 1 ’ autore .) nel modo seguente 

» Rarus honos tanto se Prìncipe posse tiieri ; 
n Rarior a summo Ptaeside posse legi. n 

Ila il consiglio del di lui amie'o Puderìco lo indusse ad 
adottare la lesione migliorala , che si trova nelle edizioni di- 
verse del libro. 

(i) Crispo t'ita del Sannazaro p. àC , in fronte alle sua 
aperc. Jzd. di f'en. 17^3. iu 8 . 

(3) Appendice n. t^LXVIl. 
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MTeralo nel sacro Collegio (i). Non è improbabile 
eh’ egli avrebbe potuto ricevere qualche contrassegno 
distinto dell’approvazione del Papa, se le disgraziate 
vicende di que’ tempi, e particolarmente il terribile 
sacco di Roma , richiamata non avessero 1’ attenzione 
di Clemente ni ad oggetti di più immediata rela- 
zione alla propria sicurezza. Sannazaro ebbe tuttavia 
la soddisfazione di ricevere una lettera da Egidio 
Cardinale di Viterbo , al quale egli avea trasmesso 
un esemplare del suo poema , la quale lettera con- 
teneva i maggiori elogi tanto dell’ opera , quanto 
l'autore (z); e siccome la lode è la naturale e con- 
venevole ricompensa della poesia, Sannazaro sarebbe 


0) Crispo /oc. eie. e nota 68. Nocque forse a San- 
nataro il dì lui attaccamento alla causa , ed al partito degli 
Arragonesi , il quale , mentre faceva un grandissimo onore al 
di lui carattere , non lo rendeva forse accetto alle corti di 
J'rancia , e di Spagna, che congiurato aveano a spogliare 
quella fimiglia della Sovranità di Napoli, f'edi t Capi yi. 
e yil. di questa Storia Tom. II. e III. delia nostra edisione. 

(a) In questa lettera il Cardinale applica al poeta gli Omo- 
rici versi', 

nie vero beatus quemeumque Musae 

» Amant ; suavìs ei ah ore fluii vox. » 

» Errar di memoria.^ « esclama y alpi, cu/« Hesiodam dicere 
deiuerat j haec enim legitntur in Hesiodi Thaogonia , v. g6. 

Ma il Cardinale probabilmente trovò questo passo nel fram- 
mento dell’ inno ad .Apollo , ed alle Muse attribuito da Ome- 
ro , al quale si i potuto riferire per un simile passo , che tro- 
vasi nell’ Iliade : 

» Cujus etiam a lingua molle dulcior fluebat vox. •< 

liiad. [. alg. 

Lcoas X. Tom. FU. a 
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stato estremameaté irragionevole se non aresse mo- 
strato usa piena soddisfasione per la maniera in cui 
Tenira ricevala la di lui opera (i). 

i V- 

Esame del poema De parta Ylrginis. 

Non pa6 negarsi , che il poema De parta Fìrginis 
non contenga molti bellissimi passi , e non mostri 
la 'facoltà che 1’ autore aveva di comandare alla lin- 
gua latina, e renderla molte volte pieghevole meglio 
che in alcun altro de’ suoi scrìtti ; ed egli è anche 
probabile , che appunto scegliesse quel soggetto affi- 
ne di sfoggiare quella straordinaria facilità , colla quale 
applicar poteva il linguaggio e la mitologia del pa- 
ganesimo alle verità delia fede Cristiana. Ma pure 
malgrado tutto questo è forea il confessare, che sfor- 
tunato egli fii nella sua scelta , e che 1’ opera , se 
meritevole non era di riprensione per la sua empietà, 
era almeno degna di censura dal lato del buon gusto, 
del gusto rigoroso , e corretto. Il voler conciliare Tatten- 


(t) Questo poema fii tradotto in versi sciolti Italiani da 
Giovanni Giolito, altro de'figli del celebra stampatore Gabriele 
Giolito , e pubblicato a Venezia nel i588, con una bellissima 
edizione, ebe ha per titolo: n bkl rAiiTO della yxROiNm 
I* del Sannaaaro libri tre , tradotti in versi Toscani da Gio^ 
» vanni Giolito de' Ferrari , al Ser. Sig. Don yincent»' 
» Gonzaga, duca di Mantova , e di Monferrato ecc. 
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■ione del lettore in un {>oema ‘di quasi tSÓo '‘versi 
ad un avvenimento sopra il quale il comune 'senti- 
mento degli uomini si è accordato a gettare ' un velò 
rispettoso, era per se stessa cosa poco giudiziosa se 
non anche p«»co dilicata ; ma l’ esporre i mister) dèlia 
fede Cristiana nel linguaggio della -poesia profana ; 
il discutere minutamente le circostanze della miraco- 
losa concezione, e del parto della Vergine, ed il 
chiamare le deità celesti a guidare la sua musa per 
lutti gli arcani del rito misterioso (i), non poteva 
a meno di non cagionare disgusto , ed orrore ai veri 
credenti, e fornire agli increduli un soggetto di ri- 
dicolo , e di disprezzo. Quindi è probabile che le ele- 
gie , e le altre poesie di Sannazaro , dedicate a na- 
turali e semplici argomenti , o alla ricordanza di fatti 
e di caratteri atorioi , continueranno ad interessa- 


( *7 Queste inconvenieuze non isfuggirono la censura di 
£rattHo nel suo Ciceroniaitus n Praefereudiis est Sanasarius ) 
» Pontano , quod rem sacram iractare non piguit , qtiod nec 
» dormitantem eam nec ioamoene tractaviij scd meo quidem 
» suffragio plns laudis crai laiurus , si maieriam sacram tra- 
» ctasset aliquando sacratius. « — Nunc quorsum atlinebal hio 
r> tolies inrucare Musas et Phaebam ? (^iiid quod Virginem 
» ftngit iaieiuam peaecipue SybiU nis versiba», quod non apte 
» Proteum inductt de Chrtsto yaticinantemi quod .Nj^mpharum 
» Hamadriadam uo Meteidum piena fecit omnia f Quam duro 
n respontfct ChriSlianis auribus versus iile , qui , ni f'allor , 
1» Virgini mairi diciinr : Tuque adeo spet fida ho'Hittum , spes 
» fida deonim eie, n Cieerouian, pag. 90. ed. Tolotae i 63 o , 
dorè questo passo è accompagnalo da osserrazioni inolio gin- 
diaioso sulla nuuiiera di iraiiare poetiòameule soggeui sacri. 
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re , e divertir* i lettori , mentre il poema de parta 
Virginis sarà consultato soltanto come oggetto di cu* 
riusità letteraria , o riguardato come un esempio di 
fatiche perdute , e d’ ingegno mal applicato. 

Fra i seguaci delle muse Sannazaro può essere ri- 
guardato come uno de' più fortunati. Si narra tutta- 
via , che grandissimo dispiacere gli arrecasse la distru- 
eione della sua villa favorita di Mergoglino, fatta sotto 
Filiberto principe d’ Orango , perchè era stata occu- 
pata come stazione militare dai Francesi (i); ma ad 
eccezione di questo avvenimento , in mezzo a tutti gli 
sconvolgimenti di quel paese , i di lui talenti , e la di 
lui integrità gli procurarono il rispetto generale, ed 
egli potè godere fino alla fine dei suoi giorni una 
onorata independenza. Egli passò gli ultimi suoi gior- 
ni nelle piacevoli vicinanze di Somma, e nella so- 
cietà di Cassandra Marchese , che è sovente un sog- 
getto di elogio nei di lui scritti (a). Furono piena- 


fi) Critpo , yita del Sannazaro pag. 38, e nota jS 
fa) Tu quoque vel fe»ae teslis. Cassandra, senectae, 

» Quam manet arbitrìum funeris omne mei j 
u Composi' OS tumulo cineres , atque ossa pialo j > 

» Neu pigaat vati solvere justa tuo. 
t» Paroe tamen scisso seu me, mea vita, capUlo , 

» Sive sed . . . heu prohibet dicere plora dolor! « 
Sannaz. EUg. Lib. III. et. 3 . 
Alla stessa dama indiriasò pure Sannazaro la quinta delle 
sue eglc^be pescatorie. I poeti di qtiel tempo , siccome quelli 
forse di tutte le età , aveano bisogno , come si i già veduto 
altrove , Tom. I. pag. laS di un avversatto , sul quale versar 
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ttvetite adempite le inteozioni del poeta , eh* essa do- 
vesse essere presente al sUo chiudere gli occhi, ed 
assistere ai suoi funerali ; e mediante le di lei cure 
le sue spoglie furono deposte in una cappella, che 
egli area eretto presso la sua villa di Mergoglino (a) , 
dove dopo alcuni anni lu eretto un superbo monu- 
mento alla di lui memoria , ai quale furono apposti 
i seguenti versi di Bembo> 

„ Da sacro ciueri dores , hic ilio Maroni , 

„ Sincerus, Musa provi mus , ut tumulo. ,, 
Infiora il cener sacro; a Maron presso 
Nella tomba è Sincero , e sul Permesso, 

I talenti straordinarj spiegati da Sannazaro ne' suoi 
componimenti latini , non poterono tuttavia assicu- 
rargli senza contrasto una preminenza sopra i di lui 
contemporanei. Avanti ch’egli conducesse a fine l'opera, 
sulla quale pensava di fondare la sua riputazione 
poetica , sorsero diversi potenti rivali , uno dei quali 
in particolare produsse sotto gli auspicj di Leone X 
un poema di grandissimo merito , e di considerabile 
estensione, atto a guarentire al suo autore una somma 
riputazione tra gli scrittori latini dei tempi moderni. 
Questo poema è la Cristiade del Fida , uomo che 


potessero tutte le contumelie, che la bile loro suggeriva, e cosi 
pure di nn caro, ed amato oggetto, col quale sfogar potes- 
sero tutta la loro teneressa , tutti i loro piU dilicati sen li- 
menù ; a questo diveniva pure il soggetto ordinario de' loro 
elogi;. 

(a; O Mcrgellina, coma vien detta più comunemente. 
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può essere considerato come uno dei primi Inminaii 
della sua età, e della di cui vita, e dei di cui scritti 
un più particolare ragguaglio non può lasciar di de- 
stare l’interesse generale. 

§ VI. 

\ . 

Girolamo Vida. ■ ■ 

Marco Girolamo Vida era nativo di Cremona. 
Qualche diversità di opinioni è insorta sul tempo 
della sua nascita , la quale è stata generalmente col- 
locata verso V anno 1470 (1), mentre alcnni hanno 
preteso , che riferir si dovesse al i49<> in circa. (3). 
Le ragioni addotte da differenti autori hanno servito 


De vita, et scriptis imrtoris , in opp. Vidae f'ol. TT, 
jipp. pag, iS^. in noi. Ed, Comin. i^Si. io 4 - 

MarchesedH Orazioni in difesa del Vida, presso Tira- 
boschi Storia della Leti. hai. Voi. Vii. part. III. pag. a^6. 
Il citato autore ha anche addorto un passo del primo libro 
della Searcheide ^ dedica'o ad Isabella Gonzaga, marchesa 
di Mantova , dal quale ap|iare , che il poema sia sta'o scrit.- 
to^ oneutre suo figlio Federigo era nella prima gioveniò. Que- 
sti era nato nel i 5 oo, e Tiraboschi suppone - eh’ egli potesse 
essere delP età di 9, o 10 anni - allorché Vida scrisse il suo 
poema. Ora siccome Vida slesso c' iiiTorma , che egli scrisse 
il suo poema ne* suoi primi anni . adolescentiae suae hisum , 
lo storico congettura , eh’ egli esser potesse allora dell’ età di 
circa IO anni ., e nato per conseguenia verso il 1 490. K degno 
tuttavia d'osservasione, che quel poema non fu uno dei primi 
sforsi dei talenti poetici del Vida , siccome noi avremo ceca— 
rione di indicare in appresso. 
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a confutare le opinioni de’ luUo avversar] senza sta- 
bilire la loro propria , e siccome Pula era nato cer- 
tamente , come si vedrà in appresso , qualche anno 
dopo r epoca stabilita dai primi , e qualche anno 
printa di quella voluta dai secondi , la di lui na- 
scita può esdere con sufficiente precisione collocata 
verso la metà del periodo corso tra il 1470 ^ ed il 
1490. La sua famiglia era per condizione rispettabile, 
e benché i di lui parenti non fossero ricchi, essi 
poterono tuttavia dargli una buona educazione , pel 
quale oggetto egli fu mandato successivamente a di- 
verse scuole delle più illustri tra quelle, delle quali 
r Italia era allora cosi ben provveduta (i). Il primo 
/ saggio dei talenti di Vida nella latina poesia apparve 
in una raccolta di versi sulla morte del poeta Sera~ 
fino d Aquila , avvenuta nel 1 5 oo , alla quale egli 
contribuì con due componimenti , pubblicati a Bo- 
logna in quella raccolta nel i 5 o 4 - Io quella edizione 
Vida porta il suo nome battesimale di Marco Antonio, 
ch’egli cangiò al suo entrare in un ordine regolare 
con quello di Girolamo. Il memorabile combattimento 
tra tredici Francesi , ed altrettanti guerrieri Italiani 
sotto le mura di Barletta nell’anno i 5 o 3 , gli forni 
r argomento di un’ opera piu estesa , la perdita della 


( ij » . . . . Vos claras me scilicet artes , 

» Re licet angusta, poiius vnluis'is adire, 

» Quam genere iudignis sliidiis inrumhere nostro , 
n Atqoe ideo doctas docilem misistis ad urbes. « 
Vida Manii. parent. in op. Voi. II. p. i4$. 
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qnale dere compiangerai , non solo percliè la priittS 
era quella delle produsioni di quell’ elegante scrit- 
tore , ma perchè riguardar si potrebbe come nn do- 
cumento storico carioso (l) (a). Dopo arer fatto con- 
siderabili progrèssi negli studj più seri della teologia, 
e della politica , egli portossi a Roma , dove giunse 
sul finire del Pontificato di Giulio Jl,e dove sembra, 
eh’ egli seguisse costantemente quelle società lette- 


(i) l^ol. III. cap. 7 . pag. II. nota 1 . di quest'opera. — 
Se noi adottiamo 1’ opiuiooe di Tirabosctii , Pida all’epoca 
delta morte di Serafino ^quiLmo , era solamente dell' età di 
IO anni , e di 1 3 in circa al tempo del combattimento di 
Barletta , al qual periodo della vita si può difficilmente sup- 
porre , eh’ egli fosse rapace di celebrare quell' avvenimento 
in un poema latino : noi possiamo quindi presumere con fon- 
damento ^ che egli fosse nato alcuni anni prima dell' epoca da 
questo autore assegnala. 

(a) Il sig. Rotcoe proverà sensa dubbio una piacevole sod- 
disfazione al vedere la notizia che noi ci troviamo fortunata— 
mente in grado di dare ai suoi lettori , che non t intiera la 
perdita di questo componimento giovanile del Vida , eh' egli 
giustamente compiangeva. Il cav« Giambatùsla Venturi, egre- 
gio coltivatore delle scienze non meno , che nelle lettere , ci 
ha informati, che un frammento di quel poemetto preziosis- 
simo, perchè relativo ad uno degli avvenimenti piò gloriosi per 
la nazione Italiana , è stalo trovato dal sig. Cagnnli di Reg- 
gio , altro distinto letterato , il quale si dispone in breve a 
renderlo pubblico ; e noi ci faremo premura di riferirlo per 
intiero in seguito all' appendice de’ documenti aggiunti dal 
sig. Roscoe alla sua Storia , tra i quali questo frammento , e 
per l’ autor suo , e per la singolarità , e l'importanza dell’ar- 
gomento , e per la novità del suo fortunato ritrovamento po- 
trà figurare , come uno de’ più curiosi , ed iulecessauii. 
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irdrìe , che ei erano formate in quella città , e che 
continuarono al principio del Pontificato di Leon X. 
Delle grandi opere, sulle quali ai è fondata fino al dt 
d’ oggi ’ la sua reputazione come poeta Latino , i suoi 
tre libri de Arte Poetica furono probabilmente le 
prime cose pubblicale ; ed a questi poco dopo tennero 
dietro il suo poema sullo schiudimento de’ bachi da 
seta , intitolato Bomhyx , e l’ altro intitolato Scacchtae 
ludus , relatÌTO al giuoco degli Scacchi (t). Leon X, 
al quale fu mostrato 1' ultimo di qae’ poemi , si Com- 
piacque oltre misura della novità del soggetto , e della 
dignità, della facilità, del chiaro ordine , col quale 
era trattato , che ad esso parvero oltrepassare i confini 
dell’ umano potere (a). Egli chiese dunque di 'vedere 
r autore , il quale gii fu presentato da Giamtnafteo 
Ghiberti vescovo di Verona (a) , che sembra essere 
stato il suo primo Mecenate , e che egli ha celebralo 
coi termini del più vivo affetto in diverse delle sue 
opere (3). Fida fu ricevuto dal Pontefice con molta 


(i) Faballi Orai, de Fida , in Fidae Op. App. pag. t43. 
(a) » Poema hoc tam Sestivurn , tam elegans, qubm Leo 
» Decimcs Pontifex forte legisset , vel potius singiilas clau- 
» sulas , singulaque verha contemplalus esset , tanta fiiit af- 
» iectns admiratìune non solum ex materie novitatc, sed etiam 
» carminis majestate, ut liaod crederei talia a mortali fieri , 
Il pcrVcstigarique posse , nisi divino aliquo mentis instinctu. it 
Fahall. ut sup. p. 

(a) Quello slesso , che nel Capo precedente $ XII fu indicate 
come il mecenate del Berni. 

(3) Singolarmente in due belle odi , ed in uà componi- 
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dislituione, e eoa singolare bontà , ammesso tosto 
nella sua corte , e rioompensato con onori , ed im- 
pieghi lucrosi ; ma quello , che maggiormente lusingìi 
r amor proprio del poeta , fu il veder lette ' le sue 
opere , ed approvate dal Pontefice medesimo (i). 
Fosse che Leone bramasse semplicemente di impegnare 
Vida in un soggetto, nel quale sfoggiar potesse tutti 
i suoi talenti; o piuttosto, ch'egli tendesse a susci- 
tare un rivale a Sannataro , che egli ragionevolmente 
sospettava non esser troppo favorevole alla di lui 
fama ; è certo che per di lui suggerimento .Vida in- 
coniiuclò la sua Crù/tode , eh’ egli poco dopo condusse 
a fine in sei libri , ma che il Pontefice non potè 
vedere compita , essendo stato prevenuto dalla morte 
innaspettata. Il patrocinio di quest* opera era riservato 
in conseguenza a Clemente f'//, sotto i di cui auspicj 
iu pubblicata la prima volta nel i535, con un avverti- 
mento apologetico al fine, nel quale l'autore scusa l’ ar- 
dire del suo tentativo , informando il lettore , che egli 
era stato indotto a cominciare , ed a perseverare in 
quest’ impresa dalle istanze , e dalla munificenza dei 
due Pontefici Leone X , e Chmente Vii , alla di 
cui sollecitudine , ed alla di cui liberalità egli attri- 


mento in versi esametri , che Irovansi ut i suoi Carmine 
B. I. III. IV. 

(i) ...... » Leo jam carmina nostra 

n Ipse libens relegebal. £go illi carus , et auctus 
» Muneribusque, opibusque, et honoribus insigoitus. 
Vida, Parentum nunUiiu Opp. rol. IL p. l44- 
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buisce il rinascimento della letteratura dal suo lun- 
go stato d’ intorpidimento , e di degradasione (i). ‘ 
Ad oggetto di stimolare il poeta a compiere l' opera, 
sua, o di rimunerarlo pei pregressi , cbe fatti avea 
in quel laroro , Clemente lo area di già innaUtto 
al grado di segretario Apostolico^, e nell'anno i53a 
gli conferì il Vescovado di Alba. Poco dopo la morte 
di quel Pontefice , Fida, si ritirò alla sua diocesi , e 
fìi presente alla difesa di quella città contro 1’ at- 
tacco dei Francesi nell’ anno i54a , nella quale oc- 
casione le sue esortazioni , ed il suo esempio ani- 
marono gli abitanti ad opporsi con buon esito al ni- 
mico. Dopo aver assistilo nella sua qualità di Ve- 
scovo al Concilio di Trento , ed aver presa una 
parte attiva negli aifari Ecclesiastici , e politici di 
que’ tempi , egli morì alla sua sede di Alba il giorno 


(l) QcISQUIS ss, S.VCTOS VE ADMOalTeM VOLT, SE tlOtt 
LAODIS SSCO orus AOEO PERICOLOSUH CDPIOE ACCRESSUM ; VE~ 
ROM FT PSRESTIS PROPOSITIS PRAEMUS A DOOBOS SOMMIS POR- 
TIPICIBUS DEHAKDaTOH SCITO , (.EOflE X PRIDS , MOX ClE- 
MERTE VII , AMBOSOS EX HSTROSCOROU MeDTCOM AMPLISSIMA 
FAMILTA , COIDS LIBERALITATI ATQDE IRDOSTRIAE HAEC AETAS 
L1TERAS AC BORAS ARTES. QOAE PLArS EX’i IRCTAE EBAHT, EXCI- 
TATAS ATQUE REVIVISCERTES DEBET. Id VOLEBAM RESCIDS RE E$-> 
sEs. ( Questo autore si vede snnpre animato da un lodevole 
spirilo di riconoscenxa ; ma chi prendesse alla lettera il rife- 
rito avvertimento , potrebbe dedurne la massima . che non il 
desiderio della lode , ma 1’ amor solo del premio eccitasse la 
sua musa , il che è tanto lungi dal vero , eh' egli era total- 
mente disinteressato, * meri povero, come appare dalla nota 
seguente ). 
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di «Qttembre dell’ anno i566, (>iù rìspetiatd pe’stiot 
talenti , per la sua integrità , e per la tiua rigorosa 
osservanza de’ doveri pastorali , che non per le ric- 
chezze ammassate colle sue prelature ecclesiastiche (i). 

Di tatti coloro , che scrissero in versi latini ia 
quel periodo di tempo , Vida è stato il più general- 
mente conosciate fuori dei limiti d’ Italia. Questo 
dev’ essere attribuito , non solo alla fortunata scetta 
.de’ suoi argomenti , ma ancora al ragguardevole suo 
talento di riunire ad ana grande eleganza e sovente a 
molta dignità una singolare facilità ^ e chiarezza di 
stile , cosicché le descrizioni più complicate , o le 
più astruse dichiarazioni riescono facili , e familiari 
al lettore. Delle sue egloghe Virgiliane la terza ed 
ultima è diretta ad esprimere il rammarico di Vìt^ 
torta Colonna per la morte dell’ amato suo consorte 
Marchese di Pescara (a). Tra le sue piccole poesie , 


, |i) » lo ho veduto, dice Tiraboschi, 1' inventario dei 
» mobili trovati nel suo palasto Vescovile, il quale ci & ve- 
ti dere , eh’ egli morì assai povero, n Storia della Uuarat. 
luti. voi. VlT. par. III. pag. a83. Vida fu sepolto nella cat'» 
tedrale di Alba , dove fu inciso sulla di lui tomba il seguente 
epitafìo I 




HlC SITOS EST M. HllaOSTMDS VlDS 
CsEMONZa. Aisab Episcopds. 

(a) » Conjugìs amissi funus , pulcherrima Nicz 
» Flcbat , et in solis errabat montibus aegra j 
n Atque homines fugieus ; moesto solatia amori 
» Nulla dabat , luctu sed concia implebat amaro , 
n Flens noctem , flens lucem \ ipsi jam Amerà montes 
Il Lugebant Davalij Davalum omnia respondebant. » 
Vidac Op. Voi. II. p. lìt. 
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i vecfi da lui consacrati alla memoria de' di lui ge- 
nitori , che morirono ambidue pressoché nel tempo 
medesimo , mentr’ egli era intento con profitto a 
conseguire qualche prelatura in Roma, mostrano uno 
squisito sentimento, e presentano bellissime immagin* 
di alTetto filiale (i). . : . • • • • > 

S VII. ; 

. ,.i ■ ! • 

Poetica di Girolamo Fida. ^ 

La Poetica del Vida , alla quale egli va debitore 
di una gran parte della sua riputazione tanto come 
poeta , che come critico , fu indirizzata dall’ autore 
all’ epoca della prima pubblicazione fattasi nel iSaj 
al delfino Francesco , figlio di Francesco I Re di 
Francia , allora prigioniero insieme a suo fratello 
Enrico , come ostaggio del padre alla corte di Spa- 
gna ; ma quella dedica non fu premessa all opera se 
non molti anni dopo il compimento della medesima , 
scritta da principio in Roma sotto il Pontificato di 


(i) » Vos uuos agitabam animo , reslraque fniebar , 

» Laelitia ezsultans , et gaudia vealra fovebam , 

» Mecum animo versans quam Tobis illa futura 

» Laeta dies , qua me vestris amplexibus urgens i 

» Irruerem improvisus ad oscula'j vix bene utrìque 

« Agnitus , insoliiis tilulis , et bonoribus auctus , - ^ 

Il Scilicet et longo tandem post tempora visus , 
n Diim teuuit me Aoma , humili vos sede Cremona. « 

Ibid. pag. t4S. 

I 

( 
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licone' X, ecl Ariginalinente' indirizzata ad Angelo 
Dovizio , nipote del Cardinale Berncardo di Bibiena , 
che poco, dopo conseguì esso pure 1’ onor della por- 
pora (i). Si è supposto veramente , che qnesta pro- 
duzione fosse dapprima stampata a Cremona nel iSao, 
ed è certo , che i concittadini di Vida chiesero la di 
lui permissione di far uso di quell’ opera per l'istru- 
zione della gioventù , ai quali egli espresse il suo 
consenso in una lettera , che ancora ci rimane (a) ; 
ma benché si raccolga dalle carte degli archivj di 
Cremona, che essa era disposta per essere pubblicata 
colle stampe , pure vi ha ragione di supporre , che 
questo non si fosse effettuato ; nè alctin esemplare di 
quella supposta edizione è mai giunto a notizia di 
alcun bibliografo. La cagione può esserne attribuita 
allo stesso Vida , il quale nella sua lettera stretta- 
mente ingiunse , che 1’ opera sua non dovesse pub- 


(i) Tirabosctù ha veduto un bel manoscritto di questo poe- 
ma scritto ne' primi tempi della sua composizione . ed indi- 
rizzato a Dovizia , e ne ha dato un particolare ragguaglio. 
Storia della lett. hai. Val. VII, par. III. pag. ayg. 

(a) In questa lettera noi troviamo la seguente apologia, eli'egl i 
si studia di fondare sulla difficoltà della sua impresa: n Scio 
» enim quam pericnlosum sit de re tam varia , tam difficili , 
» atque ardua scribere , his praesertim temporibus , quibus 
» tot praeclara ingeuia liberalitate Leonis X Pont. Max. in- 
» vitata , emerserunt , emerguntque in dies , ut artes mihi ipsa 
» injuria tempo rum jamdiidnm extinctae vìdeantur quodam> 
« modo bujus anspieiis revivisoete. » Praef. ad. iib. de Pae^ 
tioa in Ed, Cootin. 
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LUcfirsi (■); e con successive rimostranse , allnrchii 
fu informato delle intenzioni dei magistrati di Cre- 
mona, li trattenne, per quanto può supporsi, dal dare 
quell' opera alle stampe (a). L' approvazione , che la 
Poetica di Fida ebbe la sorte di .ottenere dai più 
corretti , ed eleganti scrittori del nostro paese ,‘ la 
fece vantaggiosamente conoscere dappertutto (3) ,' al 


(i) n Hac tamen lege lios libros vobis crediinug , ut apud 
» Tos in quopiam loco aut publico, aat privato serventur, quo 
» tantum civibus nostris aditus lit , ne si forte in exteromm 
» manus furto sublali devenerint, injussu meo, librariorum ava> 
» rilia in vulgus venalet prodeant, qua re medius (ìdius,nihil 
» mihi molestius accidere posget. » Ibid. 

(a) Alcune circostanze particolari a questo proposito possono 
trovarsi in una lettera di Girolamo .Negri tra le Lettere di 
Principi F^ol, /. pag. io6. 

(3) » Negli aurei giorni di Leon tu vedi 

i> Fiorir le muse , e di beltà far pompa. 
i> Il genio ancor della superba Roma 
» Sorga dalle rovine , e 1’ atra polve 
» Scuote, e solleva il venerando capo, 

» Rinasce la scultura , e I' arti suore 
n Sorgon con essa , e per lor opra i sassi 
» Riprendon forma ancor , vita le roccie , 

» E in dolci note il nuovo tempio suona. 

» Un Rafaele pingc : un Vida cantal 
I) Immorlal Viua! D'onorato lauro 
n Cingi la fronte ; e sol ne' campi alligna 
■« Edera trista al critico mordace. 

» Altiera il nome può vantar Cremona , 
n Vicina a Manto , e sua rivai per fama. » 

Pope Saggio tuUa Critica ver, 6grj dell' originale, 

( Questa versione è stata nuovaoiente tentata sul passo citate 
in questa nqta dal sig. Roscoe ], 
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cba pnò aggiungerti , che nn eccellente crìtico In . 
gleae la riguarda come la più perfetta di tutte le 
produxioni dell' Autore, e come ,, una delle prime , 
,, ae non pure la prima opera in genere di critica , 
,, che apparisse in Italia dopo il rinascimento delie 
„ lettere (i). „ 

Nel suo poema la Crùtiade, Vida eritò 1’ errore , 
nel quale era caduto Sannazaro col mescolare le fa- 
vole profane della Pagana Mitologia coi mister) della 
Cristiana Religione , ed al pari di Milton ebbe ri- 
corso per ottenere la inspirazione alla sorgente mas- 
sima della vita e della verità. Benché egli si ponga 
davanti Virgilio , come suo modello singolare , e lo 
riguardi a un di presso con sentimenti di venerazione , 
come può raccogliersi dalla conclusione del terzo li- 
bro della sua Poetica , contuttociò egli sa bene sta- 
bilire ì limiti della sua imitazione , e mentre egli 
adotta lo stile , e le maniere , e talvolta anche la 
lingua del celebre cantore Mantovano , egli non sì 
studia di dare ai suoi scritti un aspetto classico 
colla introduzione di quelle persone , e di quelle fan- 
tasie , che possono violare la probabilità, la natura, 
e la verità. Quindi , mentre il poema di Sannazaro 
sembra essere il parto di un gentile idolatra , il quale 
non crede le verità , che pure affetta di inculcare , 
e ben sovente si accosta all’ indecenza , o alla in- 
congruità ; gli scritti di Vida spiegano una fervida , 


(t) fV orlon Saggio sul genio eoe. di Pope voi. l. p. >97. 
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• sincera pietà , nn dispresso d* Of^i nuvetricio or- 
namento , ed una energica semplicità di elocasione j 
che possono gnarentirgli una non equiroca , e bea 
durevole approvazione. 

* 

s vili. 

Girolamn Fracaston. 

Nella prima classe de’ letterati Italiani di qnel 
tempo , noi possiamo collocare francamente Girolamo 
Fracastoro , che si distinse non meno per il suo sa- 
pere nella medicina , e per la sua rara dottrina nello 
scienze , che per i suoi grandi , e- ben noti talenti 
nella poesia Latina. Nacque egli a Verona , dove i 
suoi antenati soggiornavano da lungo tempo in una 
rispettabile condizione. L'epoca della di ini nascita può 
esser fissata con molta-probabibtà verso l'anno i483. 
Alcune particolari circostanze accompagnarono la sua 
infanzia , le quali per da dì lui celebrità venuta in 
seguito furono giudicate degne di memoria. Al suo 
nascere le di lui labbra erano per tal modo aderenti 
r uno all’ altro , che appena gli era concesso a stento 
di respirare, e fu necessaria una operazione chirur- 
gica per rimediare a questo effetto. Questo accidente 
viene rammemorato in un epigramma di Giulio Ce- 
tare Scaligero (i). 


(i) n Os Fracaslorio naicenli defuiC , ergo 

n Sedulus atlenui iìaul Apollo uiana. 
Leomz X. Tom. ni. IO 


Digitìzed by Google 


tÌ6 

Un terribile ayTenimenle , cbe ebbe luogo durante 
l'infanzia di Fracasturo,'e stato pure considerato come 
un presagio della futura sua celebrità. Mentre sua 
madre lo portava nelle sue braccia , essa fu stesa 
morta per t^n colpo di fulmine , ma il bambino non 
ricevette la minima olTesa. Questo fatto singolare è 
attestato in modo così decisivo , che si può ritenere 
come indubitato (i). 

Dopo di aver ricevuto una liberale educazione in 
Patria , Fracastoro recossi a Padova, dove per qual- 
che tempo approfittò delle lezioni del celebre Pietro 
Poiiponazio , e legossi in intima amicizia con diverse 
persone , che poco dopo salirono ad altissima repu- 


ti Inde baiirì , Medicusque ingens , ìngensque Poeta, 

>1 Et magno fiicies omnia piena Dco. 

Questi versi sono stati parafrasati dal Cav. Marini nella del • 
cissiraa lingua Italiana : 

n Al Fracastor nascente 
n Mancò la bocca ; allora il biondo Dio 
n Con arte diligente ' 
n Di sua man gliela fece , e gliel’ a prie ; 
r Poi di se gliel' empio , 
n Quinci ei divin divenne ; ed ugualmente 
t> Dì doppia gloria in un giunse a la meta j 
i> E Fisico , e Poeta. 

(i) n Fracastorius mira vìtae incunahuia a divina fiualìque 
» coelestium nnminnm benignitate auspicatus est. Matrem enim 
tt inbns adbuc , et tantum non vagiens , cum ipsa eì in sinn 
t> subsnltanti gestiret jocos , ictu fulmìnis borribili confectam 
n illaesus sensit , si modo sentire potuit. » Frane. Poi, Ap. 
J^nckenii^n in vita Fraeastorii p. 3o. 
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(azione. L' autorità del suo maestro non potè tuttavia 
indurre Fracastoro ad al>bracniare le sue opinioni 
singolari, ed erronee in metaPisica, alcune delle quali 
egli confutò poco dopo in altro de’ suoi dialoghi senza 
nominare tuttavia espressamente il suo' primo insti- 
(utore (i). Egli conobbe tosto la futilità della barba- 
ra , e scolastica filosofìa , che Ponponazio professava, 
e diresse tutta la sua attenzione al coltiramento della 
vera scienza, delle cognizioni uaturali, e di ogni ramo 
di bella letteratura. All'età di diciannove anni egli avea 
ricevuto non solo la laurea , emblema del più alto 
grado accademico, che allora si accordasse in Padova, 
ma fu anche nominato professore di logica in quella 
università , ufficio che egli abbandonò pochi anni 
dopo affine di poter attendere senza interruzione a| 
suo proprio miglioramento (a). Egli dapprima si ap- 
plicò allo studio della medicina , considerandola piut- 
tosto come una scienza , che come una professione; ma 
poco dopo si impegnò con grandissima assiduità nei la- 
boriosi doveri di buon fisico, e fu rìgnardato come uno 
dei più sapienti pratici in Italia. Le sue cure però a 
questo riguardo non gli impedirono gli altri studj, e non 
arre.starono i di lui progressi nelle matematiche, nella 
cosmografia, nell'astrouoinìa , e negli altri- rami delle 
scienze naturali , il che diede giusto motiyo a sup- 


(i) TiraòoscìU ^ storia della lett* Ital* Tom, FU, par* f, 

pag. 293 . 

Maffel Fernna F. 111. p. II. p. 337 . ““ Tirah. Moria 
della leu. Ital. T, Vlt. p. HI. p. 293 nelle not. od. Kom. 178$ 
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porre , che alcun altro in qne' tempi non riunisse in 
se stesso tanta Tarielà di cognizioni (i). L' irruzione 
dell’ Imperadore eletto itf(U5tm{/(ano in Italia nell’anno 
1607, e i pericoli, dei quali fu minacciata la città 
di Padova , indussero Fracastoro , che di recente area 
perduto suo padre , a stabilire la sua residenza in 
Verona sua patria , ma egli dovette cangiare questa 
risoluzione sulle -istanze ^el celebre comandante 5 or- 
tolomeo (C Alviano , il quale tra i tumulti delia guerra , 
e le continue occupazioni dell’attiva sua vita non 
avea tralasciato giammai di coltivare , e di incorag- 
giare gli studj delle buone lettere. A richiesta di 
Àlviano , Fracastoro diede pubbliche lezioni nella ce- 
lebre accademia da quel comandante stabilita nella 
sua città di Pordenone nel distretto di Treviso (a), 
della quale piazza da Alviano medesimo presa nelle 
guerre contea 1 ’ Imperadore , il Veneto Senato lo 
ave^ creato s'ignore * independente , come infatti ad 
esso in quel dominio succedette suo tiglio (a). Allor- 
ché quel gran Generale fu di nuovo cbìamato a pub- 


( 1 ) J^ftahoschi ihid> p* ^ 3 * 

(a) Non so perchè 1* autore abbia aggiunto a questo distretto 
V epiteto di rigido, 

( 9 ) t> Pordenone, Portus IVaonis dai latini addtmandafo. 
» Fu iuDgamente questo nobile, grande, e riero caselle 
f» soggetto ai duchi d' Austria. Ma nei nostri giorni essendo 
n stato pigliato da ^artoiomeo AU^iano capitano dai soldati 
M Venetiani, guerreggiando con Massimìtiano Imperatore, fia 
» donato da i signori Venetiani al detto; et essendo lui morte^ 
fs.Ii successe il suo figliuola n Alberti Italia p, i;5. 6. 
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Miche imprese , Fmcattoro segnillo come compa* 
gno (lei (li lui studj fiuo all' aono 1 5 o 9 ( , nel 

4{uale alla battaglia fatale di Ghiarudadda Alviano 

t ^ 

■ ' ■■ - ■ ■■!■■■ - ■ 

« 

(i) E (legno d’ ouervaiione , (die AL>iano avea al suo seguito 
tre dei più grandi poeti Ialini , che l’ età moderna abbia pro- 
dotto , AnArra A'’ avagero , Gerolamo Fraca$toro , e Giovanni 
Cotta , 1 ’ ultimo de* quali -fu spedito da Alviano fatto prigio- 
niero alla battaglia d’ Àgnadello, a Giulio li per indurlo a pro- 
curare la liberasione del suo Mecenate, nella quale spedizione 
egli mori di febbre , essendo ancora in età assai florida. Le 
poche poesie lasciate da Cotta mostrano lo spirito del tuo 
compatriotto Catullo , e sono ben cara' teriiiate nei seguenti 
versi di Gioan Matteo Toteanot 

» Qui Musas , Veneremque Graliasipie 
» Vis coctu socias videre in uno , 

» Hunc unum aureolum legas libellum) 

» Quo Musae neque sunt politiores , 

» Ipsa nec Venus est magis venusta , 

» Nec gratae Charites magis. Quod ulli 
n Si fortasse secus videtur , ille 
» Iralas sibi noverit misello 
I) Camoenas, Veneremque, Graliasqne. n 
Flaminio non ha dubitato di preferire queste poesie , o al- 
meno di porle in egual grado con quelle di CatiUlo medesimo : 
» Si fas cuiqne sui sensus expromere (Xirdis, 

» Hoc equidem dicam , patte, Calulle, tua; 
tf Est tua Musa (piidem dulcissima ; Musa videtnr 
» Ipsa tamen Cottàe dulcior esse mihi. 

I versi suirassassiuamenio ài Aletsandro de’Medici^ chiamato 
comunemente il primo Duca di Firenze, attribuiti a Cotta da 
Gaguet ^ e da Folpi, Fracastorii Coltae , et aliorum Carni. 
Patavii 1718 in 8., sono parlo di qualche autore più recente', 
non èssendo (pici fatte avvennle se non molti anni dopo la 
tua motte, - . . 
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fu (ènìo e fatto prigioniero da’ Francesi. Dopo questo 
•TTenimento Fracastoi^o ritirossl a Verona , e divi- 
dendo il suo tempo tra la residenza in città , ed il 
ritiro ad una villa nelle montagne di Incariì dedìcossi 
tutto ai lavori scientidei , e letterarj , ed alla com- 
posìaione di quelle opere di vario genere , che Unto 
contribuirono ad onorare la di lui memoria. 

§ IX. 

Suo poema irtltolato Sijiìiile. 

A questo periodo della vita di Fnrcasloro può ri- 
ferirsi il principio del suo celebre poema intitolato 
Syphilis , sioe de morbo Gallico , il quale sembra 
evidentemente essere stato compilo sotto il Ponlifi. 
calo di Leon X. Nell’ adottare questo soggetto fu in- 
tenzione probabilmente di Fracastoro di unire i suoi 
varj talenti , e tutte le sue cognizioni in una gran- 
d’ opera , la quale potesse ad un tempo sviluppare 
_r esteso di lui sapere oei varj rami della naturale 
filosofia , la sua bravura , e la sua esperienza nella 
medicina , ed' il suo maraviglioso ingegno per la poesia 
latina. Il successo felice delle sue fatiche prova, che 
egli non si era ingannato, nè oltrepassato avea le sue 
facoltà , e che l’ approvazione da ogni parte accor- 
data alla Sifilide eri» tale , che ninna produzione 
de’ tempi moderni l’ avea. dapprima ottenuta in egnal 
grado. Quest’opera è dedicata a Pietro Bembo, allora 
segretario domestico di Leon X , col quale egli avea 
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iovente mantenùto amiclieToie cofrìspon^eOfa (i). Al 
principio del secondo libro egli particolarmentA alluda 
al perìodo, nel quale era scrìtto quel poema, e ^tta 
un colpo d’ occhio sulle circostanze di qne’ tempi ^ 
Iblle calamiti che aveann alBitto l’ Italia , sulla sco* 
perta delle Indie orientali , sui recenti miglioramenti 
delle naturali cognizioni , in proposito de’ quali cita 
con gran lode gli scritti di Porgano , e sulla tran- 
quillità , della quale si godea sotto il Pontificato di 
fjeon X (a). 


(i) n Bemhe decui clamm Ausoniac , si forte ractre 
« Consukis Leo te a magnis paullisper , et alta 
n Acmin mole siuit, totnm qna stistinct orbem ; 
n Et juTat ad dulces panllnm secedere mnsas ; 

» Ne nostro! contemne orsus , medicumque iaborem , 
n Quicipiid id est. Deus baec quondam diguatiis. Apollo est: 
n Et parvis quoque rebus inest sua saepe voluptas. 
n Scilicct hac tenui rerum sub imagine' multum 
n Nalurae , (ialìque suliest , et grandis origo. »• 

Srpkii. ab. 1 . r. i5. 

(a) « Credo equidem , et quaedsm nobis dlTinitus esse 
» Inrenta , ignaros fatis duceutibus ipsis. 
n Nam quamquam fera tempesias et iniqua fueru:^^ 
f> Sidera , non Uiuen omnino pracsentia dÌTom 
t> Abfuit a nobis , placidi et clcmentia ooeli. 
n Si murbum insolitum , si dura et tristia bella 
» Vidimns, et sparsos dominorum caeda penates , 

» Oppidaqne , incensasrpte urbes , subversaque regna , 
!) Et tempia , et raptis temerata altana sacris : 
n Flumina dejectos si perrnmpentia ripas 
»> Evertere sata , et mediis nemora ernia in undia , 

>' Et pecora , et domini ,• correptaqne rura natamat ; 
n Ohseditque inimica ipsas penuria terrat ; 
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, „ Io credo inver che molte cose a noi • 
,, Abbia -icoporte la divina aita, 


» Haec eadem lamen , haec aeias f quod Cita ncgarant 
t> Antiquii ) lotum poluil rateare carìnis. ^ 

» Id pelagì , immensum quod circuii Amphittite ^ 

» Nec visnio salii , exlrcmo ex Aliante repostos 
n Hesperidum penetrare sinus , Prassumqne sub Arcto 
n Inspectare alia , praerupiaque liiora Rbapti , 

•t Atque Arabo adveherc , et Carenano ex aequore mercM; 
» Aurorae sed i:um in populos Titanidis usque est 
» Supra Indum, Gaugemque supra, qua terminila olila 
» Catygare noli orbis erat: superata Cyambe, 
n Et diles ebeno , et felices macere syWae. 

» Deniqiie et a nostro diversum gentibus orbem , 

» Diversum coelo, et clarum niajoribus astrìa . 
n Hemigio audaci attigimus, ducentibus et Diis. 
n Vidimus et vatem egregìum , cui pulchra caneati 
» Parlenope, placidusque cavo Sebethus ab antro 
n Plauserunt , umbracque sacri manesque Maronis ; 
n Qui maguos slcllarum orbes camavit, etbortos 
» Hesperidum , caeliipie omnes variabilis oraa. 
j> Te vero ut laceam , atque alios. quos fama futura 
n Post muios cinerea , quos et venicniia teda 
» Anliquia conferre volent , at , Bxmie , tacendua 
n Inter dona Oeum noliis data non erit umquam 
as Magnanimua Leo , quo Latiiun , quo maxima Ronra 
» Attollit caput alta , paterque ex aggere Tybris 
n Ataurgit , Romaeque f eraens gratulalur ovanti, 
ts Cujus ab auspiciis jain nunc mala sidera mondo! 
n Cetaere , et laeto retina^ jam lupiier orbe , 

» Puraqne pacatum diff.indit lumina caelum. 

» TJnua qui aerumnas post tot longosque laborea 
» Dulcia jam profugos revocavit ad olia Musai . 

Il Et legai latto anliquai , rectumque , piumque , 

» Reatituit; qui juaia animo jam concipit arma , 


Digitized by Google 



1 


iSi 

,, La mente ignara condacendd i fati , 

,, Che se ree le stagioni , e gli astri iniqni 
,, Furo, del tutto a noi propiz) Nomi 
,, Pur non mancar , nè ciel placido e amico. 

,, Se un insolito morbo abbiam reduto , 

,, Se tilste e crude guerre, e so del sangue 


» Pro re Romana, prò relligione Deorum. 

» Unde etiam Enphrates , eliam late ostia Nili , 

» Et tantnra Eazini nomea tremit onda refasi , 

» Alquc Aegaea suos confugit Doris in isihmos. 

Siphil. lib. TT. V. VI. 

È osserTabìle , che Mtncktnio nella saa vita di Fracattoro 
ila asserito , che questo poeta non avea nè nella Sifìlide , nè 
in alcuna altra parte delle sue opere lodalo , o meniionato 
Fontano, n Ego Tero , quanlumvis diligenter rersaliis in le— 
» elione Syphiliiiis , tantum abest ut hic landes quasdam 
» Postasi commemoratas ìnTeoerim , ut ne ullam qiiideni 
r> ejus injectam riderim mentìonem. Est si scripta ejus reliqua 
» perqniras , nihil unquam rie Fontano in mentem veniste 
r> nostro, manifesto intelliges. » Menkenio- ayrebbe dovuto 
certamente accorgersi, che '1 poeta menzionato nel passo sopra 
citato , 

» Qui magnos stellamm orhes canlavit , et bortos 

» Hespeiidum n 

non potrà essere altri che Fontano. In aggiunta a ciò dee 
ancora osservarsi , che Fracastoro nel suo dialogo inti ciato 
NADCEaiDs, sivr de Poetica, non solo menzionò espresiamente 
PoiUatto, ma citò ancora la di lui opinione relativamente all'og- 
getto , ed al fine della poesia , che egli quindi pienamente 
discute, e conferma. Fracast. op. ap. Giunti p. 1 16 . 

( Il sig. Roscoe ha tradotto in versi Inglesi il lungo passo so- 
pracilato di Fracastoro. Noi lo abbiamo esposto nella tra- 
duzione di Berlini stampata dal Cornino medesimo iu Padova 
in 4 -, e divenvU ora rarissima). 
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Degli anlicli! lignor le case sparse. 

£ castella , e cittadi arse , e distrutti 
Regni , ed i templi t iolati , e 1’ are 
Con sacrileghi rurti , e su le rotte 
Sponde correndo traboccanti i fiumi 
Volger sossupra i seminati e i campi , 

E le ville rapite , e svelti i boschi , 

E gli armenti , e i pastor nuotar per l’ onde , 
E la terra assediar faine nemica : 

Gootultociò questa medesma etade 
( Quel che agli antichi dinegare i fati ) 

Questa potéo tutti solcar con navi 
Quei ch'abbraccia Anfitrite immensi campi. 

Nè a lei bastò fin dall’ estremo Aliante 
DI penetrare in seno ai più riposti 
Golfi d’ Esperia , e sotto altr’ Orsa il Prasso , 
E di Rapto mirar gli alpestri lidi , 

E di conJur doviziose merci 
Dall’ Arabico mare e dal Carmano : 

Ma si stese pur anche In fra le jgenli 
Della Titanla Aurora olirà Indo e Gange, 

U’ Caligare al mondo allora noto 
I confini poneva un tempo : e Clainbc 
Lasciossi a tergo , e le felici selve 
D’ ebano ricche e di moscata noce. 

Scorti dai Numi con remlglo audace 
Alla fine toccammo nn nuovo mondo. 

Vario d’ cbitator, vario di cielo, 

E rilucente per maggiori stelle. 

Un insigne Poeta anco vedemmo } 
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,, Al cui cantar dai cari spedii applauso 
,, Fè Partenope , e il placido Sebeto , 

,, E il genio di Marone e l' ombra Sacra ; 

„ Delle stelle costui gl' immensi globi, 

,, Deir Esperidi gli Orti , e i campi tutti 
,, Del ciel vario descrisse ed incostante. 

,, Or benché te, Bembo, io qui taccia , e gli altri ^ 
,, l.ui dopo il muto cenere la fama, 

,, E le future età mettere a paro 
,, Cogli antichi vorran , tacer non deggio 
„ Quel fra i doni del Cielo a noi concesso 
„ Magnanimo Leob , per cui la fronte 
,, II Lazio estolle, e Roma augusta e grande ; 

,,. E dagli argini suoi sorgendo il Tebro 
,, A lei festosa mormorando applaude. 

„ Di cui sotto r impero ornai sicuro 
,, Dagl’influssi maligni il mondo posa, 

,, E in pacifico regno ornai tranquillo 
,, Alberga Giove, e rai di pura luce 
,, Sparge sereno il Ciel. Egli fu solo 
,, Dopo lunghe fatiche , e tanti affanni , 

,, Che richiamò le fuggitive Muse 
„ Agli ozj amali, e ritornò nel Lazio 
,, L’ antiche leggi, e la pietade, e ’l retto; 

,, Egli è che giuste nel pensicr rivolge 
,, Guerre in favor della Romana gente , 

,, E del culto divino. Onde 1’ Eufrate , 

,, L’ ampie foci del Nilo , e ’l vasto EiissLno 
,, Tremano a sì gran nome ronde l’Egea 
,, Dori ver gl’ Istmi suoi timida fugge. ,, 
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Il titolo di questo poema singolare è tfatto dal 
pastore Sifiìo , il quale si suppone aree guardato le 
greggio di Alcitoo sovrano dell' Atlantide , e d’ aver 
rifiutato con empie espressioni di sacrificare ad Apollo y 
perchè sostener non potea i raggi cocenti' del sole 
estivo , ma avea innalzato un* ara ad Alcitoo adorando 
qnel sovrano come la sua diviniti!. Irritato Apollo di 
questa indecenza infettò 1' aria con vapori maligni , 
per effetto dei quali S^lo contrasse una malattia 
schifosa , che empiè tutto il di lui corpo di eruzion i 
ulcerose. I mezzi adottati per la sua guarigione , e le 
circostanze per le quali quei rimedio venne comu* 
nicato alt’ Europa ^ formano la parte principale del- 
1’ argomento del poema , nella di cui tessitura si mo- 
stra un grado di eleganza, ed un lusso di poetici 
ornamenti, che appena aspettare si potrebbero in un 
soggetto così straordinario, e così poco lusinghiero. 
Nel riferire la scoperta del gran rimedio minerale, 
r attività del quale era allora ben conosciuta , sicco- 
me a fondo ne vien dimostrato l’uso, l’autore in- 
trotlusse un bellissimo episodio, nel quale egli espose 
l’interna struttura della terra, le grandi operazioni 
della natura nella formazione de’ metalli , ed il cupo 
splendor» de’ suoi tempj sotterranei , delle sue caver- 
ne, e delle sue miniere. Egli popolò altresì quelle 
regioni con esseri . poetici , tra quali la ninfa lÀpare 
presiede alle sorgenti del mercurio , nelle quali l’ am- 
malato è consigliato a bagnarsi tre volte,, e dopo il 
suo ristabilimento , ed il suo ritorno alle regioni delia 

l . I 
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lace a qoq dimenticarsi di sciogliere i suoi Toti a 
Diana , ed alle caste ninfe di quella sacra fonte (a). 

Sarebbe nójoso , se non pure impossibile in que- 
sto luogo il ripetere le numerose teslimonianse di 
bade , colle quali furono onorati tanto questo poe- 
ma , quanto il suo autore alla sua prima pubblica- 
zione j come ancora ne’ tempi successivi (.1) ; ma la 
prova più decisiva dei suo merito si può dedurre 
da Ila concessione di Sannazaro , il quale viene gene- 
ralmente- accusala di avere giudicato gli scritti dei 
suoi contemporanei con invidiosa severità ; ma pure 
al leggere la Sifilide confessò , che Fracastoro avea 
in queir opera superato non solo tutti gli scritti di 


(a) Non so bene , se alcuno abbia esposto una riflessione , 
cbe far si potrebbe sulla scelta del nome , e sul disegno pri- 
mordiale dei poema celebre di Fracattoro. Invece di scegliere 
qualche soggetto piti trito dell’ antica mitologia , quel poeta ò 
andato a cercare un pastore dell’ Atlantide , un Re dell’ At- 
lantide . ed eoa vendetta dell’ Apollo Atlantico. Non potreb- 
b’ egli dubitarsi , che in questa preferenza accordata ad una 
mitologia poco nota, q almeno poco comune, si ascondesse 
una segreta allusione dell' autore alla scoperta dell’ America 
allora recentissima . ed alla malattia venerea , cbe ai prMen- 
dea essere stata di là portata dai primi navigatori f Certo à , 
che non si sarebbe meglio potuto indicare la provenienza di 
quella malattia dal nuovo continente cbe colla ìntroduziooo 
di una mitologia atlantica. 

( 1 ) Molte di queste testimonianze trovansi nelle Azze Frz- 
casToziOE di Giulio Cusare Scaligero , stampale eoo altri 
componimenti in lode del medesimo al fine del II. volume 
delle opere di Fracastoro. pubblicale da Cornino in Padova nel 
i; 39 in 4 .; e nella vita di Fracastoro del Stenkenio ses. IX. 
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Puntano , ma ancliè il poemi Je parta Virgìnis , al 
quale egli stesso avea consacrato reni’ anni di la- 
voro (i). 

La rinomanza tutlaiia di Fraeastoro come buon 
fìsico non era cresciuta meno della sua fama come 
elegante poeta , ed infatti ricercalo sovente da molti 
della sua assistenza, era rreqiientemeute obbligato a 
lasciare il suo ritiro, ad oggetto di servire ai suoi 
amici particolari, tra i quali erano molti uomini di 
alto grado , e di gran nume in diverse parti d’ Ita- 
lia ( 2 ). Seguendo il desiilerio di Paolo III , egli do- 
vette assistere nella qualità sua dì medico al Conci- 
lio di Trento, e fu principalmente per di lui avvi- 
so , che la sede del Concilio trasportossi da quella 
città a Bologna (3). Le fatiche delia sua vita pub- 
blica furono tuttavia compensate dal piacere eh’ egli 
provò nel tornare alla sua villa iu compagnia di 


(i) n Poelicam ( artero ) ita ( Fracastorius ) ci^oluit , ut ad 
» Virgiliaoam majestaiem proxiae acresaisae eum faterentur 
» aemuli ; et in iis Janubus Sauaatarius , alioqni patens et 
m amaruimtus alienae rrnditioDÌs laiidaior, qui visa ejus 
•> philidt , non solum Joannem Jovianum Pontauum , sed se 
» quoque ipsum , in opere accurata viginti anoorom lima 
» perpulito , victum exclamavit. it Thuatii , Hitt. iib. XII. 
Tom. I. p. .j3o. ed. Buckley. 

(a) Se de Thou nou fu mal iufermato , Froeasloro esercitò 
la modiciua srnaa ricavarne alcuna ricompeusa pecuuiaria. 
V Mcdiciuam ut hunestUsime ac eitra lucrum , ita felicissime 
» fecit. n ìbid. 

(3) Jirab'ttchi Slot, della Jvelt. Ital. Voi. VII Pqrl. II(. 
pag. 294 . 
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Giammateo Ghiherli, cbe allora riaedeva al suo ve* 
acovado di Verona , e spendeva le dovialose sne ren- 
dite nell' iocoragg;iare la letteratura ed i letterati , e 
dalle visite di' egli riceveva da diverse parti d’Italia 
degli scienziati più cele4ri di quella età. Tra questi 
erano Marc Antonio Flaminio , Andrea Savagero , 
Giovan Batista Ranusio , ed i tre fratelli Torriani , i 
quali tutti egli celebrò ne’ suoi scritti , siccome lodò 
]>ure in alcuni il Cardinale Alessandro Farnese , al 
quale dedicò il suo trattato in prosa de morbis con- 
Ì44giosis. Le poesie volanti di Fracastoro , nelle quali 
allude spesso alla diletta sua villa , al suo modo di 
vivere, alle sue società letterarie , ed ai suoi affari 
domestici, sono singolarmente interessanti, e lo col- 
locano nell’ aspetto più vantaggioso tanto come uomo 
che come autore (i). I componimenti isolati di pochi 
versi , ad ognuno dei quali egli ha dato il titolo di 
incidenti, possono riguardarsi come altrettante minia- 
ture, disegnate con tutta la franchezza della scuola 
Italiana, e finite con tutto lo studio più corretto 
della Fiamminga. II suo poema sacro intitolato Giu- 


(i) Il sig Gretwetl nel suo ragfiuaglio «li alcuni poeti Ialini 
d* Italia del XVI. Secolo ha tradotto la descriiione fatta da 
Fracastoro della tua villa t'ali.'ma , I o di locaffì), in una 
bella lettitra a Fru/icrsao Torrinno i ma in varo la più s«pii- 
tita produzione di «pjel porla i la sua epìstola sull' immatnrn 
morte de’ suoi due Pplj , diretta a Gio. Battista Torriani , 
rbe in genere di eleganza , di sentimento , e di vera subli- 
mità, pnò sostenere il paragone con qualunque produsi<K>e (U 
qudla natura , cosi antica, clic moderna. 



t6o 

seppe , elle «gli cominciò in età già proretta , e noA 
yisse abbastanza per terminare , basta a caratterizzare 
i di lui talenti ; benché non ai consideri come eguale 
alle più vigorese produzioni della sua gioventù. Trop- 
po scarsi sono i di lui saggi nella poesia Italiana per 
accrescere la di lui riputazione ; ma pure non dero- 
gano punto a cpiel carattere sublime , che egli' si è 
cosi meritamente formato colle altre di lui fatiche. 

La morte di Fracostoro fu cagionata da una apo- 
plessia , che lo sorprese nella sua villa dì IneafE 
nell’ anno i5Ò8, essendo egli verso il settantesimo 
anno dell’età sua (i). Uno splendido monumento fu 
«retto alla di lui memoria nella cattedrale di Vero- 
na , oltredichò egli fu onorato con pubblico decreto 
della città di una statua che gli fu quindi eretta a 
spese pubbliche. Eguale testimonianza di rispetto £u 
resa alla di lui memoria in Padova , dove la statua 
di Fracostoro, e quella di Navagero furono erette 
dall’ amico loro superstite Gio. Battista Ranusio (a). 


(■) » Sed maxime omnium funesta, quamvis non omnino 
n immatura , mora fuit Hieronymi Fracasturii , . . . qui 
» ad exaetam phiosophiae , et mathematicarnm artinm , ao 
n praecipue .\stronomìae , quara et docliasiniia scriptis illn- 
» stravit , cogniiionem , snmmum jndicium , et admirabile 
» ingeoium atiulil, quo muka ab anliqnis aut ignorata., aut 
n scena accepla adinvenit, et explicavit. . . . Obiit in Caphiis 
» suis , villa amoenisaima ad Baldi montia radicea sita , qno 
n aaepe ab urbe aecedebal , septuagenario major , ex apo« 
» plexia Viti. Id. aextil. » Thaani HUt. Ub. XII. Voi. I. 
pag. 43o. 

(a) I motivi di questo sono ben espressi da <io Utou-, » Ut 
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Nel corso di quest’ opera sTTeirà di parlare dei com* 
ponimeoti in prosa, e dei lavori scieutifici di quel- 
r uomo iosigue. 

§ X. 

Andrea JVava^ero. 

Tra i letterati amici di Benho , e di Pracattoro , 
che col loro carattere , e coi loro scritti onorarono 
quella età , niuno salì a più alto grado di Andrea 
JVavagero. Nato egli di una famiglia patrizia di Ve- 
nezia nell’anno i4d3, (i) sino dalla sua infanzia diede 


19 qui arcta in ter se necessitndioe coDjunctì yixerantq et pul- 
99 cherrinianiiq rerum scienlias , ac poliiiores literaa exeolue-. 
99 rant^ eodeni io loco spectarentnr et a juveniule Patavina, 
99 universoque Gymnasio quotidie saluiarenlur. 99 ìòid. 

Dei numerosi atiesuti eli rispeito tributati alta* memoria del 
Fnteastoro dai dotti di quel tempo* il più elegante 'si vede 
forse nei seguenù versi di Adamo Fwnani^ premessi alP edi- 
zione delle opere di Fracastoro dei Giu/iic , Venes. in 4 » 
99 Longe vir unus omuium doctissimus , 

99 F"(*rona per qiiera non Marones Mantuae 
99 Ncc nostra piiscis irividet jam secula, 

19 Virtule stimmam eoosccutus gloriam 
99 Jam grandis aevo Lic condiiur FaxsTo^iDS. 

99 Ad tiistem acerbae mortis ejtis nuntium^ 

99 Vicina flevil ora , flerunt tiltiinae 
99 Gentcs periise musicorum randidnm 
99 Florem, optimarum et lumen artium omnium. 99 
(l) f^u/ptus in vita iVaugerii , cjusd, op, praef, pag, to ed* 
Comin. 1718. 

JiEoNE X. Tom. VII. Il 



l6a 

indieio di quegli straordinarj progreasi , ai quali ar< 
rivò poco dopo. Cosi felice era la sua memoria , e 
tanto egli si dilettava cogli scritti de’ latifli poeti , 
che molto giovane ancora egli era accostumato a re- 
citare componimenti assai lunghi , ai quali aggiugne- 
vano una grasia particolare la belleaza della di lui 
voce, e la corretta di lui pronunzia. Il primo suo 
istitutore fu il celebre Antonio Cocci detto Saheì-^ 
lico , ed autore di una delle prime storie di Vene- 
zia : ma 1' assidua lettura degli antichi autori raffinò 
il suo gusto , e migliorò il suo giudizio molto più 
che non i precetti del maestro, ed i suoi progressi 
si manifestarono col bruciare, che egli fece diverse 
delle sue poesie , che egli avea scritto nella prima 
gioventìi, ad imitazione delle Selve di Stazio, ma 
che egli non potea approvare nella sua più matura 
età (i). Air arrivo di Marco Miisuro in Venezia , 
ffavagera divenne uno de’ suoi scolari piu assidui , e 


(f) Navagero stesso ha rammemorato questo fatto ne’se- 
gueuti versi : > 

Vota Acmosis Vcicaho. 

n Aas , Vulcape , dicat Syluas tibi villious Acmon j 
n Tu sacris illas ignibus ure pater, 

M Crescebant ductae Stadi propagine Sjrlvae ; 
n lamque erat ipsa bonis frugibos umbra nocena. 

•> Ure simul Sytvas , terra simul igne solata 
w Fertiliqr laigo foenore mes«is eat. 

U. Ure istas ; Phrygia nuper mibi consita colle 
n Fac • pater , a fiammis tuta sit illa tuis. n 

Pfmig. Carnu T. XFU- p> igi» 
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colla sua infaticabile attenzione dÌTonne tanto istrut- 
to nel Greco , che abile tro tossì ad intendere non 
solo i Greci autori , ma a scoprire altresì le loro 
più minute bellezze, ed a farne uso ne’ suoi proprj 
scritti (i). A quest’oggetto egli erast accostumato 
non solo a leggere ma a copiare le opere degli au- 
tori, che studiava, e questo egli esegui piu di una 
volta cogli scritti di Pindaro, pei quali egli avea sem- 
pre conservata la più alta ammirazione (a). Non limi- 
tandosi tuttavia allo studio delle lingue, ed al col- 
tivamento del suo gusto, egli reeossi a Padova nd 
oggetto di ottenere istruzioni nella filosofia , e nella 
eloquenza da Pietro Pomponazio , ed in quel distinto 
seminario di letteratura , egli contrasse amicizia con 
Fracastoro , Ramusio, ed i tre fratelli Torriani , ed 
altri uomini d’ alto gri^do , e di gran nome , ami- 
cizia che continuò non interrotta per tutto il rima- 
nente della sua vita. Al suo ritorno a Venezia egli 
divenne uno dei più abili , ed attivi sostegni dell’Ac- 
cademia di Aldo Manuzio , e fu infaticabile nel rac- 
cogliere manoscritti degli antichi autori, dei quali di- 
verse opere furono pubblicate colle sue emendazioni, 


(i) FìÀÌpiut in vita Pf augerii p. if. 

(3) n — • Sic delectarU hoc {Meta , ut saepe eum tua mana 
n accurato descripseris ; puto , ut Uhi magis heret familiaris , 
n tum ut edisceretur a te fiicilius , et tenerelur memoria te- 
»j nacius. Id qiiod descrihendo Thucydidem leàl Demosthenes , 
» qui , ut Luciaous ait in iadoctiun , octiea illum descripsit , 
•• idque ad suam ipsius ntilitatem. n Aldi Manulii Ep. ai 
Piuugcr. in Ed. Piud. Veo. i5i3 in S, 
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e le sue note in Torma più corretta , ed elegante , 
che non si eran vedute dapprima (i). 

Fu principalmente in forza delle sue esortazioni, 
che j4ldo si indusse in mezzo alle calamità di qne’ 
tempi a perseverare nella sua utilissima impresa (a); 
e quanto obbligato fosse quel gran letterato , ed ec- 
cellente artista a Navagero , viene espresso in diversa 
dedicatorie ad esso indirizzate con qnell’ ardore di 
gratitudine, che mostra il vivo sentimento, che Aldo 
nutriva pei suoi meriti, e pei suoi servigi. Lo stato 
della di lui salute indebolito per cagione de' continui 
sludj, rendette necessario qualche rilasciamento, e 
Ifavagero accompagnò quindi il suo gran protettore 
Alviano alla sua Accademia di Pordenone , dove egli 
, ebbe occasione di godere ancora una volta la società 


(l) l’ra queste furono le nruzioni di Cicerone^ componenli 
tre volumi della editione di Cicerone in 8. uscita dai torchi 
Aldiui uri i5i 9,' ed il secondo volunie della edizione delle 
opere stesse di Cicerone.^ stampate dai Giunti in Venezia nel 
in quattro volumi in foglio, edizione data da- Pietro 
littorio sotto il titolo: n Toui'S SECcaoDS. M. T. okitiokes 
» Hz«ET , za Akdpea NzDcr.Rio, Patricio Vereto, Sommo 
» LSaoRE IC IRDCSTRIZ IR HlSPERIEKSI, GlLLICAQOE EEC1TIOHE, 
n Exerssis PERMUETIS BiB I lOTHECIS , ET EMIRDATIORER MOLTO 
n VACTAS , ET IR SOAM IRTE6RITATEH AD EeEMPLAR CODICCM 

» ARTiQOqarM lorce cop:ur'DS restitdtas. » A questo possono 
essere acgiunfe le sue P urin- lectionet in omnia opera Gvidii^ 
s<am|>ate nella edizione Aldina del t5i6 in ire volumi, e di 
hel nuovo nel I.A33. Queste lezioni trovami ancora nelle altra 
edizioni derivate dall’ .Idina 
ta; Aid. Ep, ad Natig. Pindari ed. praef. Ven. i5z3. 


Digilized by Google 




i6S 

del suo amico fYacastoro (i), e ctiede poco dopo 
pubbliche lesioni. L'alta reputaslone , che egli avea 
allora acquistata indusse il Senato a richiamarlo a 
Yenesia, ed a confidargli la cura delia libreria del 
cardinale Bessarione (a), e l’ incombensa di conti* 
nuare la storia della Repubblica Veneta, dal punto, 
al quale quell’ opera era stata lasciata dal suo Maestro 
Sabellico (3). Si ride tuttavia l>en presto,- che i ta- 


li) All’ epoca delia rìconciliaiione , che ebbe luogo tra Cium 
Ho II, e la Veneta Repubblica nel i5o9 ; e che tu la prima a 
rompere la famoaa lega di Cambrai {sopra voi. III. Cap. I^III. 
p gS .yaoagrro indiriiiò a quel Ponlefìce in termini di altissima 
lode una egloga latina, degna di meiuìone tanto pel suo me- 
rito intrinseco , come per 1* particolari circostanze di quell’ av- 
venimento , alle quali il componimento si riferisce, 

(3) Questa collezione, che può dirsi la fondazione della celebre 
biblioteca di S. Marco , fu donata nell’ anno i4f>8 da Bessa- 
rione ai Veneziani, f^lla di Lornuo de’ lUedici T. I. p- 54i 
(3) A quest’ opera allude Tfava^ero nei seguenti versi ve- 
ramente Oraziani indiiiltali : 

» Ao Beuzcm. 

f#Qui modo ingentes animo parabam , 

Il Bombe , -bellorum strepitnsqne , et arma 
n Scribere , hoc via exiguo male audax , 

Carmine serpo , 

Il Nempe Amor raagnos violentus ausus , 
n Fregit iratus ; veint hic Tonantem, 
i> Cogit, et fulmen trifidum rubenti 

» Ponere destra. 

Il Sic cat ; Ibrs et sua lana sequetur , 

Il Candidae vultns Lalaget canentem , et 
» Purius darò radiantis astro 


» Frontis hooores. 
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lenti di Navagero non erano limitati allo stadio della 
letteratura, ina erano egualmente' disposti per il ser- 
vizio del suo paese negli impieghi più difiìcili, ed 
onorevoli dello stato. Nell’anno iSaS, dopo la bat- 
taglia di Paria , nella quale Francesco I fu fatto pri- 
gioniero, fu egli spedito come ambasciadore della Re- 
pubblica all' Imperadore Carlo V in Ispagna , e ri- 
mase quattro anni assente dal sug paese. Foco dopo 
il suo ritorno 9 , Venezia ( 1 ) fu inviato ambasciadore 
a Francesco /, il quale tenea la sua corte a Blois, 
dove egli morì nel i5ag, trovandosi solamente nel 
quarantesimo sesto anno della sua vita (a). Della 
causa della morte di Kavagero, del suo carattere, e 
delle sue cognizioni , siccome pure della sorte dei di 
lui scritti, Fracastoro ha introdotto un particolare 
ragguaglio nel suo trattato de morhis contagiosis (3), 

Mota Lesboae lyra blanda Sappbus , 

Motns jUcaei Lyout , alliori 
Scrìpserit quamvis animosum Homerus 

» Pectine Achillem. » 

(t) Sn questo avveniinento egli area cominciato una poesia 
latina , che fu interrotta , e della quale rimangono solamente 
i seguenti bei versi: . 

» Salve, cura Deom , mundi felicior ora , 
f> Formosae F<^nerù dulces salvete recessus j 
» Ut vos post tantos animi, mentisque laborcs, 

» Aspicio, luslroque libens! Ut munere vestro , 

» Sollicitas toto depello e pectore curas ! 
n Non aliis cbariles perfundunt candida lymphis 
o Corpora ^ non alios contexunt serta per agros. ir 
(a) ulpiia in vita Ifaug. p. ai- 
(3) Fracastorii op. p. 87 , etL ap. lu/Uas i5-4- 
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Ilei quale mentre si rammenta un fatto medico as^ 
•ai singolare, si fa molto onore al carattere di quei 
due illustri scienxiati. Dopo di aver notato nna spe^^ 
eie di febbre putrida, che si manifestò in Italia neU 
r anno i5o5, ed ancora nel iSaS, alla quale veni* 
va in seguito una eruzione di pustole efflorescenti, 
Fraoastoro osserva, che molte persone , che aveano 
lasciato l’Italia, ed erano andate a viaggiare in paesi, 
dove questa febbre non era ancora conosciuta, erano 
state dopo la loro partenza attaccate da quella, come 
ae avessero già dapprima ricevuto l’ infezione di quella 
malattia. ,, Questo avvenne, die' egli, ad Andrea Na- 
„ vosero , ambasciadore della Veneta Repubblica a 
,, Franceseà /, il quale morì di questa malattia in un 
„ paese , dove una tale calamità non era conosciuta 
„ neppure per il nome; uomo di tale abilità, e dot- 
,, trina, che da molti anni il mondo letterato non 
„ area fatta nna così grande perdita , perchè non 
,, solo egli era istrutto in ogni ramo delle utili scien* 
,, ze, ma si era altresì altamente distìnto nel servi- 
,, zio del suo paese nelle, occasioni più importanti. 
„ In mezzo ai più eminenti pericoli delia Repubbli- 
,, ca, e quando tutta 1’ Europa era imbarazzata nello 
,, guerre, Navagero era appena tornato dalla sua am- 
,, basciata all’ imperadore Carlo F, dal quale egli 
,, era altamente stimato per le distinte sue virtù , 
„ che fu mandato ambasciadore a Francesco I. Lo 
„ stato degli affari non ammetteva dilazione. L’ im- 
,, peradore dovea giugnere in Italia nella state per 
4 , rinnovare la guerra, ed al principio^ dell’ anno 
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,, Navagero partì colle poste per quella Fatale spedi* 
3, sione in Francia. Poco dopo il suo arriro a Blois» 
,, dopo avere avuto una piccola conferensa col Re, 
,, egli Fu sorpreso dalla malattia, che cagionò la stia 
„ morte , avvenimento che arrecò il maggior do* 
,, lore a tutti i letterati, alla nazione Francese, ed 
„ al Re medesimo, il quale era uno zelante promo- 
„ tore della letteratura, e diede ordini, perchè i suoi 
„ Funerali Fossero celebrati con gran pompa. Il suo 
„ corpo portato a Venezia, come egli avea disposto, 
„ Fu sepolto presso i snoi antenati. La stessa bnona 
,, Fortuna, che area contrassegnato le sue pubbliche 
negoziazioni, non seguì Navagero nei suoi dome* 
,, stici aFTari. Non ostanti i suoi grandi talenti, e la 
,, sua grande attività, egli era tanto occupato degli 
„ sfFari dello stato , che poteva appena scarsa* 
„ mente dedicare qualche porzione di tempo ai snoi 
,, sludj. Il suo gusto corretto lo abilitava a giudi* 
,, care con severità delle sne proprie produzioni , ed 
,, essendosi egli Formato l’idea, che esse non Fossero 
,, suFfìcientemente rivedate, e limate per potersi pub* 
,, blicare senza detrarre a quell’ alta reputazione , 
,, che egli eras! Formata tra i letterati di quasi tutte 
,, le nazioni; ordinò, che gli scritti, che trovavansi 
,, con Ini, Fossero dati alle damme. Tra questi erano 
„ i suoi libri de Venatione, o sia della caccia , eie* 
,, gantemente scritti in versi eroici per Far piacere 
,, a Bartolomeo i Alviano, ed un’ altr opera, che io 
,, ho veduto, de Silu Orbis, e senza parlare della 
SUB orazione in morte di Catierina regina di Ci* 
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prò, sorella del senatore Marco Camaro, e d’ altri 
,, componimenti, che sono stati allora distratti, noi 
,, abbiamo sufTìciente ra^one di dolerci della perdita 
,, di (jnella eccellente storia, che egli avea intrapresa 
,, a richiesta del Senato, e che egli area con grande 
„ assiduità condotta- dall’ arrivo di Carlo FUI in 
,, Italia fino ai suoi proprj tempi. Noi non possiamo 
,, tuttavia per questo presumere di biasimare 1’ aa> 
,, tore, ma- possiamo almeno riconoscere eoi poeta, 


„ Diicunt velentem fata, nolentem trahunt. 

Guida il destin chi vuol; restio il traggo. 

,, Le orazioni di Naragero per la morte di Alviano 
,, e del doge Loredano, che si distinguono per tutte 
,, le bellezze del gusto antico, e poche .poesie, che 
„ furono privatamente trascritte dai suoi amici, e 
„ che possono riguardarsi come spiche salvate dalla 
„ mietitura fatta col funereo suo rogo, furono tiilta- 
„ via pubblicate, e serviranno a mostrare a tutte le 
„ future età' r alto ingegno, e la estesa letteratura 
„ di Navagero (i). „ 


(i' I pochi còmponìaienti ai quali Pracatloro allude in 
questo luogo, furono insieme raccolti poco dopo la morte di 
Navagfro , e stampati ncU’ anno i53o , premesso un breve 
indirizzo tratto per la maggior parte dalle parole stesse soprac- 
citate di Fracastoro , dal che noi possiamo ragionevolmente 
conghiettnrare , che egli procurasse questa edizione degli scritti 
del suo amico , ed assistesse alla sua pubblicazione. Questa 
edizione, divenuta ora rara a trovarsi, è intitolata: n AaDKEaE 
» lizCGEaiI PàTRICII VE.SETt OZATlOZES DVkt CZKMIRSqCE 
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Quanto alla reputazione di Vavagero si può ossei^ 
Tare con tutta verità, che i di lui scritti sono per- 
fettamente liberi da quella arguzia dell’ antitesi,- che è 
il sotteriìigio comune dei talenti inferiori, ma che il 
sublime ingegno sprezza con sentimento di indegna^ 
zione. Non soddisfatto tuttavia dell' esempio da esso 
dato ai suoi nazionali nei suoi proprj scritti, egli 
diede una prova convincente della sua avversione 
per un gusto falso, ed affettato, col consegnare ogni 
anno alle fiamme un* esemplare delle opere di Mar- 


sosHOLLA. Ed al fiae si Impressvm VeretIis Ahicokcm 
» CDRA QDAii POTUIT PIERI DiucEitTER, praelo Johon. Tacuini. 

M. D. XXX. mi. id. Mari. 

Le ricerche de’ tempi successivi, e parlicolartnente 1’ indù-* 
stria dei lellSt-alì firatelli Gioan Antonio , e Gaetano V alpi , 
ai quali noi siamo debitori di molte presiose edìaioni delle 
opere dei primi risUiiralori della letteratura, giovarono a rac- 
cogliere poche altre poesie di I^avagero , le quali non erano 
state dapprima pubblicate , e procurarono al pubblico una 
compita edizione delle sue opere, intitolata: » Ardreae Nac- 
I» GERII , Patricii Vereti , ORATORIE "et Poetae clarissimi 
n OPERA OMHIA, quae quidem magna adhiUta ditigenlia col— 
n ligi potuerunt. Curantibut Io. Antonio J. V. D. et Cajetand 
» y^ulpiit Bergomentibus Fratribus. Patavii^ l'jti. Excudebat 
» Josephua Comimu , Fulpiorum aere , et superiorum per^ 
» mista, n 

Tra queste opere sono le osservazioni fatte da Navagero 
nei suoi viaggi di Spagna , e di Francia , le quali portano il 
carattere medesimo dello stile corretto, ed elegante dei suoi 
scritti latini ; e diverse delle sue lettere prefisse alle sue edi- 
zioni degli antichi autori , una in particolare , che è diretta 
a Leon X , e nella quale si esorta qud Pontefice ad intra- 
prendere la spedizione centra i Turchi. 
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Itale (i), cLe egli probabilmente considerava come il 
corruttore principale di quella classica purità, che 
distingueva gli scrittori del secolo d’ Augusto. 

( XI. 

Marc Antonio Flaminio. 

Il nome di Marc Antonio Fìaminià non può te- 
nersi molto disgiunto dai grandi nomi di Fracastoro, 
e di Navagero non solo per ragione della molta si- 
militudine degli studj , e del gusto loro, ma per quella 
ancora di una non interrotta amicizia, ed aflezione, 
che continuò fra quei distinti uomini, che la poste- 
rità deve riguardare come padri delle umane lettere, 
n notne di famiglia di Flaminio era Zarrabini, sta- 
to cangiato da suo padre Gioan Antonio in quel- 
lo di Flaminio al suo ingresso nella società let- 


(i) Giovio presso Tirabosehi storia della leu. Ttal. F. FU. 
p. III. p. a3o. A. questo alludono i seguenti versi di Giovan 
Matteo Toscano: 

n Hic Pfaugerius ille , Martialis 
n Lascivi pelulantiam perosus , 
n Et Musas sine fine pnicienles, 

» Laeso cuncta quibus licent pudore, 

» Non jain virginibus , sed impudicis. 

» — At castas voluit snas Canuenas 
» Hi* Maugerius esse , sicque amores, 
n Cantare , ut tenernm colant pudorem. 

» Hunc ergo pueri , puellulaeque , 

» Crebri volvite , quippe MartiaU 

«> Nec doctum minus , et magis pudicum. t> 
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teraria di Venezia. Gùtan Antomo era egli ateaso na 
uomo dotto di merito riconosciuto, e professò le 
belle lettere in diverse scuole di Italia; ma benché 
egli lasciasse saggi favorevoli de' suoi progressi tanto 
in prosa quanto in verso (i), la di lui reputazione 
fu quasi assorbita dallo splendore aggiunto al suo 
nome dal di lui dglio, dei di cui onori égli visse 
abbastanza per essere lungamente testimonio Poco 
prima della fine del XV secolo Giovanni Antonio 
avea lasciato la sua patria di Imola, ed avea fissato 
la sua residenza a Serravalle, dove Marco Antonio 
nacque nel i49d (3). 


(Il Vedi sopra xml. III. Cap- IX. pag. 184. Duranti le guerre 
venute in conseguenza della lega di Cambrai, Gioan Antonia 
fu spogliato de’ suoi dominj , e cacciato dalla sua residenza 
di Serravalle , ma fu ristorato dalla liberalità di Giulio 7 / , e 
del Cardinale Rafaello Riario. Egli lasciò molte opere tanto 
in verso , quanto io prosa , alcune delle quali sono (tate 
stampale, e tra le quali sono rimarchevoli dodici libri di let- 
tere, che spargono un lume grandissimo sullo stato della let- 
teratura in que’ tempi . e ni informano particolarmente de' ra- 
pidi progressi del di lui figlio. 

(3) hi k supposto generalmente , che Marc' Antonio fosse 
nativo d’ Imola , ma Gian Agostino Gradenigo Vescovo di 
Ceneda ha mostralo chiaraorente , ch’egli era' nato a Serra- 
valle. Si ammette hensi , che san padre Gioan Antonio fosso 
nato ad Imola , per lo ché tanto egli . quanto il di lui padre 
vengono detti savenle Foroc‘'rnelienses. La famiglia era ori- 
ginaria di Cotignola, dove risedea Lodovico Zarrabini , padre 
di Giovanni Antonio, fletterà di Gradenigo nella nuova rac^ 
colta cC opuscoli T. XXIF. Fenet. 1778 pag. t. Tirai. 
T. FU. p. III. p. aSS. 
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Sotto la continua cura, e le itlruaioni del padre, 
le felici disposialoni, ed il docile ingegno del figlio 
furono così prontamente, e così perfeliainenle colti* 
Tate, che quand'egli fu giunto all’età di i6 anni 
suo padre deterrainossi di mandarlo a Roma ad og- 
getto di presentare al pontefice ' Leon X un poema 
esortatorio a far la guerra contra i Turchi, ed un'o- 
pera critica sotto il titolo Annotationum SUvae (i). 
In questa occasione Gioan Antonio indirUrà una let- 
tera al Papa, ed altra al Cardinale Marco Corneo, 


n Frimufi auUm illms ^ Marcì Àntooii ) a ma «lisctsaua 
Don ad fiaitam urhem aliquam^ sed Romano; ncque ad aa* 
r> alìqurm gr^arium , sed totiiia terrarum orhii: prin— 

») cipem , et yinim doctìssìraum , Leomem X. Pout. Max. ^ 
n ut epìslolam illi noslram dr suacipienda expeditione adrersus 
n Turcas , elego ver»u scripiam q et in hac ipaa urbe cuna 
f 9 aliis nostris imprcssam sìmilibus scripiia* et publicatam 
» reddcret ; et sitnui amplissimo patri M, Cornììio Sanc^ae 
n Mariae in Via Luta cardinali opunculum Sylvarum nostra- 
f> rum , et epigrammatiim i(ìi a me dedicaium traderet. » Joan. 
Ani Flam, Epist. in op- M» A. Flam. Ap. Comìn. 1727 in 
8. p, 296. Dal che si potrebbe supporre che V opera intitolala 
Annoiationuni fosse parlo del padre. Non avvi tuttavia 

alcun dubbio ^ che non sia siala attribuita al figlio , come 
appare da una lettera di Giowinìii Afito/tio scritta al Cardi- 
nale Cornaro ^ nella quale parla di quell' o(»era in tal modo: 
n Misi hac de causa M. Antouium Flaminium^ Filium meum, 
n qui et ipse Sylt^arum sfujhim libellos 1, non insulsum fonasse 
99 raunusculum., ad ipsum Ponlificem Maximum detulit. o Ci 
rìmaue ancora ua. esemplare di questa opera, ed è posseduto 
dal letterato Abate Jacopo Morelli bibliotecario di S. Marco 
a Yenena. 
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dal qaale di conserra col cardinale di Arragona Marco 
Antonio fu introdotto dal Papa, il quale lo ricevette con 
molta bontà , e con apparente soddisfazione prestò l’ o- 
recchio ai componimenti, che egli lesse. Dopo avere ac- 
cordato a Marc Antonio distinte prove della sua libera- 
lità, egli ricercò a suo' padre, che gli permettesse di rima- 
nere in Roma, dovp egli stesso lo avrebbe provveduto 
di convenevoli maestri; ma Gioan Antonio, che per 
quanto sembra avea atteso alla istituzione morale non 
meno che letteraria di suo figlio, probabilmente il ere* 
dette troppo giovane per essere emancipato dalla guida 
paterna, ed è certo, che in quella occasione Marc An- 
tonio non fece più lunga residenza in Roma. Egli fece 
tuttavia poco dopo un’altra visita al Pontefice, e fu 
da esso ricevuto alla sua villa di Malliana. *Ieone 
espresse quindi la somma compiacenza che egli avea 
per la visita di quel giovanetto, e promise di ricor- 
darsene al suo ritorno a Roma. In conseguenza poco 
dopo il suo arrivo in questa città egli fece doman- 
dare Marc Antonio, e lo ricompensò pei suoi talenti 
straordinarj, e pel suo rapido avanzamento nelle let- 
tere con quella liberalità, che egli avea sempre mo- 
strata verso i letterati, indirizzandogli al tempo stessa 
le parole del poeta ; 

„ Macte nova virtute, puer; sic itur ad astra (i). “ 


(i) Joan. Anton. Flam. Ffisi. in op. M. A. Ftam.p. 097, 
alla qual citazione il Papa aggiunse: n Video enim te brevi 
*t magnum libi nomea comparaturum , ac non genitori , et 
» generi tuo solum, sed et loti Italiae omamentuqi ^turum.» 
Ibidem. 


V 
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H Pontefice era ancora bramoso di accertarsi se 
l'eleganza del gusto sfoggiato da Flaminio era accom- 
pagnata da una eguale solidità di giudizio, ed a que- 
sto fine gli propose diverse quistioni, le quali egli 
lungamente discusse col Pontefice medesimo in pre- 
senza di alcuni Cardinali. Durante questa conferenza 
Flaminio diede tali prove del suo buon senso, e della 
sua penetrazione, che sorprese, e dilettò ad un tem- 
po coloro, che lo ascoltavano ( 1 ), in conseguenza di 
che il Cardinale d’ Arragooa scrisse a Gioan Antonio 
Flaminio una lettera di congratulazione (à). Sembra, 
che il vecchio Flaminio avesse intenzioue di far ri- 
tornare il figlio ad Imola, ma le finezze, e gli onori 
procurati a Marc Antonio in Roma indussero suo 
padre a permettergli di rimanere in quella città, do- 
ve per ordine del Papa egli approfittò qualche tem- 
po della società, e delle istruzioni del celebre 7?a- 
faello Brandolini (3). Questa indulgenza per parte di 
suo padre diede occasione a Flaminio di fare una 
corsa a Napoli, dove contrasse conoscenza personale 
eon SanTiazaro, che egli di già altamente onorava, e 
per di cui cagione egli fu principalmente indotto ad 
intraprendere quel viaggio (4). 


(1) Joan. Ani. Flam. Ep. Tirahorchi fior, della leu, 
Jtal. T. ni. p. in. p. ì 5 g. 

(3) Ibidem. 

( 3 ) Questo vira dimostrato appieno dalle lettere del vecchie 
Flranirùo citate da MazzutxhelU nella sua vita di Brandoimi, 
Scriuori d’ Italia V. FI. p. 3019. 

Tirahotehi T, Vii. p. lìl. p. aS^, 
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▼ìa il di lui padre rinunulato alle sue premure, perchè 
verso il Bue di quell' anno egli richiamò suo fìglio da 
XJrbino, e mandollo a Bologna ad attendere allo sludio 
della fìlosotia, preparatoria alia sedia, che egli farebbe 
della professione, che dovesse addottare. Nè da questo fu 
trattenuto per le istanze di Beroaldo^ il quale per parte 
di Sadoleto proponca di associare con esso Marc An- 
tonio neir onorevole ufficio di Secielarlo Pontifìcio. Il 
rifiuto di un impiego cosi rispettabile, e così van- 

poesie alcune sono state stam|>nie sovente con molte varia- 
lioiii nelle edizioni successive delle sue opere ma trovan.si in 
queste alcuni componimenti , cIjc lioD si vegr^ono nella edizione 
di Mancurtt stampata in Padova dal Cornino nel t7'i7 che si 
riguarda come la piò compita , perlochè sembra probabile , ciré 
questa prima pubblicazione di alcuno opere di Flaminio non 
fosse conosciuta dagli editori. È osservabile , che i versi io lode 
degli scritti di l^fairagero nella edizione Cominiana p, /|0. 
n Quot bruma creat alhicans pruinas 
n Quot telili s Zephiro soluta flores eie. *> 

•QUO applicali nella prima edizione agli scritti del |>adre 
dell' Autore Gioan AntofUo Flaminio , essendo trasposti al- 
cuni versi» e terminando la poesia in questo modo: 
n Tot menses , l>onc Flnmini • tot annos 
M Perennes maueant lui libelli, n 
Tra i compofitmeuii « che non sudo stali ristampali trovanti 
due odi indirizzate a Gwdo Postumo^ del quale si parlerà fra 
poco, e questi mostrano i talenti precoci dell'Aiiiare , non meno 
che gli altri suoi scritti. 11 volume si chiude con tur' ^loga 
diretta ad esprimere la gratitudme dell’ Autore al conte Bul- 
dastare Castiglione per i favori da esso ricevuti in Urhiuo. 
Questi scritti colle dediche, o lettere introdattorie » dalle 
quali SODO accompagnale , gettano un Itrme considerabile sui 
primi periodi della vi>a, e degli studj del loro Autore, e me* 
riuno di essere generalmente aonosciati. 

JjeoNB X. 2om. f IL la 
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ta»gioso por un giovane al momento, che egli entrava 
nel mondo, dee parere singolare, e può iudurre qual- 
che sospetto, che o il padre, o il figlio non appro— 
Tasserò la morale, e le pratiche della Romana Corte, 
o non fossero pienamente soddisfatti della condotta 
del Pontefice; sospetto, che sembra in qualche parte 
confermato dal vedere, che Marc’ Antonio in tutte le 
sue opere poetiche non ha introdotto giammai le lodi, 
e neppure il nome di Leon X. Sia come si voglia, 
egli è certo che dopo la sua residensa in Bologna, 
Flaminio tornò di nuovo in Ruma, e legossi intima- 
mente con quegli nomini illustri, che rendevano quel- 
la città il centro della letteratura, e del buon gu- 
sto (i). Senza applicarsi ad alcuna professione lucra- 
tiva, egli ai attaccò per alcuni anni al Cardinale 
<7e’ Sauli, che accompagnò in un viaggio a Genova , 
e con esso fu a parte della società di diversi uomini 
dotti, che formavano una specie di accademia nella 
Sua villa. Dopo la morte del Cardinale, Flaminio 
passò a risedere col prelato Gian Matteo Ghiberti, 
tanto a Padova, quanto alla sua sede vescovile di 
Verona, dov’egli guadagnò l’amicizia di Fracastoro, 
è di Navagero', amicizia del genere più disinteressato 
ed affettuoso, siccome appare da diversi passi de’ loro 
scrìtti. 

Verso il fine dell’ anno 1 5.38 Flamimo recossi an- 
cora a Napoli , indotto da una lunga, e pericolosa 


(■) Tirahaschi , storia della leu. Ital. Tom. VII. par. III. 
pag. 360. 
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malattia, e vi rimase 'circa tre anni, nei qnali col 
riposo dagli stndj, e coll’ alternativo godimento delia 
xittà, e della campagna ricuperò la sua prima sa* 
Iute (i). Mentre egli era a Napoli fu impegnato a 
segnire il Cardinal Contareno al congresso tenuto a 
Worms nel i54o; ma le infermità sue non gli per- 
misero d’ intraprendere quel viaggio ( 2 ). Lasciando 
Napoli egli recossi a Viterbo, dove il cardinale /le- 
ginaldo Polo risedea come pontificio legato , e dove 
Flaminio visse nella piu intima amicizia con quel 
Prelato, che grandemente si distingueva col liberale 
suo patrocinio verso i letterati di quel tempo. Egli 
accompagnò altresi quel Cardinale al Concilio di 
Trento, nel quale il Cardinale era destinato a pre- 
sedere come uno dei legati pontificj. Colà fu offerto 
a Flaminio l'importante ufficio di Secretarlo del Con- 
cilio, dal quale si scusò, e da questo, siccome pure 


(i) A questo viaggio , durante il quale Flaminio fu onorato 
con molli fiivori dalla nobiltà , e dai letterati di Napoli , egli 
allude con compiacenaa in molti da' suoi scritti , e partioolar- 
mente nella sua bella elegia, Carm. lib. il. Cor. FU. n Pau- 
tiljrpi colUt , et candida MergelUna , o e nei suoi veni di- 
retti a Franeeleo Calerti lib. FI. Carm, XX, 

, » — Quid t isu veslra 

» Tarn felicia , tam venusta rura , 

» Quem non alliciant suo lepore f 
» Adde quod mihi reddidere vitam , 
n Cum vis tabifica , intimis medullis 
» Serpens lurida membra devotaret. » 

|a) Tiraboeehi , ilortd della leu, hai. Tom, FU, p. IH 
p. 365 . 
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da altri tratti della di lui condotta, e dal tenore di 
alcuni de' di lui scritti, nacquero de’ sospetti, cho 
egli inclinasse alle opinioni de’ riformatori. Questa 
imputazione ha cagionato grandissime quistioni tra 
gli scrittori pontificj, e protestanti, le quali al fine 
non provarono se non 1’ ardente desiderio mostrato 
da ambedue le parti contendenti di annoverare tra i 
loro aderenti un uomo di merito così distinto, la di 
cui pietà, e la di coi virtù non erano men chiare 
dei suoi talenti (i). £gli è certo, che ninno a quel 


(i) Sehe/kornio ha scrìtto espressamente su questo softgctto, 
c pubblicato nette jimoenitatrt Hist. Eccles. voi. II. una dis- 
sertasiune, alla quale Tirabusrhi ha pieaamenle risposto nella 
sua storia della letteratura Italiana K ol. VII. p. III. p. u63. 
Da questa appare , che I’ opinione della eterodossia di Fla~ 
minio avea molto guadagnato , cosicché i dì lui scrii li furono 
per qualche tempo inserì'! nell' indice espurgatorio di Roma, 
dal di cui Honlefìce Paolo IV ( Caraffa)., inclinato alla hac* 
obettoaerìa , si dice che si volesse £sr dissotterrare il corpo 
deU’ autore por darlo alle fiamme. Tirabosehi ha intrapreso 
di confutare quest' iiltima asseraione col riferire i tratti di 
snnicizia , che erano passati tra quel Pontefice ancora Cardi- 
nale , e Flaminio ; ma se ’I Papa avesse potuto eontamioare 
la memoria di Flaminio con quella orribile inpntaaìone, dalla 
quale veniva attaccato nella generale opinione , sembra non 
improbabile, ohe egli volesse altresì mostrare il suo risenliraenio 
contro le ioanimate sue reliquie. Quanto al fatto medesimo 
Tirabosehi ammette pienamente , che Flaminio adottate avesse 
le opinioni dei riformatori , e questo por un motivo , che fa 
il maggior onore al suo carattere: n Che egli si mostrasse per 
v> qualclie tempo propenso allo opinioni de’Novatori non può 
•> negarsi. £ forse la stessa pietà del Flaminio j > 1 ’ austera 
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tempo conclliossi in così alto grado il rispetto, e 
r aflezione di tutti quelli che capaci erano di ap- 
prezzare il vero merito, e la sincerità della loro sti- 


n e innoceate vita, che ei condiicevà, lo trasse suo malgrado 
» in que' lacci ; perciocché essendo la riforma degli abusi e 
y> I’ emrndatione de’ costumi il pretesto di cui valeansi gli 
rt Eretici per muovere guerra alla Chiesa , non è maraviglia , 
» che alcuni uomini pii , si lasciassero da tali argomenti sa- 
» durre. » Lo stesso Autore intraprende tuttavia di mostrare 
poco dopo , che Flamiìiio era di nuovo tornato alla vera fede 
per le esortazioni del suo amico Cardinale Polo , nella di cui 
casa egli mori da buon cattolico , e che quindi vantossi di 
aver renduto un gran servigio non solamente a FlanUnio , 
ma alla Chiesa Romana nel distaccarlo dalla causa de’ rifor- 
matori. Tiraboschi toc, cit. Mon si vede ben chiaro per quali 
argomenti questo fatto sia provai* j um il dolce spirito di 
Flaminio diflìrilmente irritabile , nan era certamcnle fatto per 
resis:cre alle rimostrante de’ suoi amici, e molto meno per 
disporlo a soslcuere i patimenti di un martire. Io osserverh 
solo , che i versi di Flaminio intitolati de Hieronymo Sa^ 
vonarola nella edisione Cominiana p. 7* < e che noi abbiame 
altrove riferiti ), sono più probabilmenu diretti per l’applica- 
zione a Girolamo di Praga , il quale fu realmente bruciato 
vivo per ordine del Concilio di Costanza , mentre il solo corpo 
estinto di Savonarola fu consumato dalle (ìanime. 

n Dum fera fiamma tuos , Hieronynu , pascitur artus , 

» Aeligio , sanctas dilaniau comas, 

» Flevit, et o , divit , crudclcs parcitc flaramae , 

» Farcite ; sunt isto visccra nostra rogo. » 

(Pfon i importuno di ottrruare^ che il solo abbruciamento 
del corpo di Savonarola potea dare sufficiente motivo al poeta 
per esprimere il concetto , che forma l’ argomento di questo 
epigramma, senza andar a cercare una lontana applicazione 
a Girolamo da Praga , non appoggiata alcun ragionevole. 
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ma viene sovente spiegata in atti amichevoli, che o- 
norano egualmente quell’ uomo grande come i di lui 
protettori. Gli importanti benefiz) ad esso conferiti 
d al Cardinale Alessandro Farnese, il quale lo ristabilì 
nell’ eredità paterna, di cui era stato privato ingiu- 
atamentp, sono menzionati con riconoscenza in molte 
parti delle sue opere. Il Cardinale Bidolfo Pio ac- 
crebbe ancora le sue rendite, ed egli ottenne eguali 
con trassegni di bontà dai cardinali Sforza ed Accolti. 

§ XII. 

Opere di Flaminio. — Poeti contemporanei. 

La morte di Flaminio avvenuta in Roma nel i55o 
cagionò nn vero dolore a tutti gli amici della lette- 
ratura. Delle numerose testimonianze di affetto, di 
rispetto, di ammirazione, e di dolore, ohe i dotti 
d’ Italia mostrarono in quella occasione, molte sono 
State raccolte dagli editori delle sue opere, ed a que- 
ste molte altre potrebbono Sggiugnersi tratte dagli 
scrìtti dei dì lui contemporanei. Ma rimangono le di 
lui opere, e da queste sole la posterità può ricavare 
un imparziale giudizio del di lui merito. La maggior 
parte di queste sono raccolte in otto volumi di poe- 


motivo* Da altra parie il poco attaccamento mottrato da Fla* 
minio per la corte Papale , e per Leon X. rende molto più 
probabile , che l* epigramma suddetto applicar si debba a St* 
voaarola , siccome nemico de' Medici ), 
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sìe latine, e consìstono in odi , egloghe, inni, ele- 
gie, ed epistole ai suoi amivi. Sembro , che egli non 
abbia avuto 1' ambizione di tentare alcuna opera dì 
lunghezza considerabile; eppure se noi dobbiamo giu- 
dicare dal vigore, col quale sostiene sovente il suo 
stile, egli potea sicuramente accìngersi ad un’ opera 
di lunga carriera. Egli è difficile il determinare io. 
qual genere di poesia egli siasi maggiormente distinto. 
Nelle sue odi egli si è investito del vero spirito 
Oraziano. Ije sue elegie, tra le quali quella princi- 
palmente sulla propria infermità, e quella sul suo 
viaggio a Napoli sono di una straordinaria bellezza, 
possono collocarsi colle più belle che ci rimangono 
di Tibullo-, ma se una preferenza deve darsi ad al- 
cuno de’ suoi scrìtti, questa si debbe ai suoi ende- 
eassillabi, e giambi, nei rpiali egli spiega una natura- 
lezza, ed un sentimento, che scoprir sembra il ve- 
ro carattere della sua mente. In questi componi- 
menti non freddi e meditati, ma scrìtti con ca- 
lore, e colla effusione del cuore, noi possiamo rico- 
noscere queir affetto pei suoi amici, quella gratitu- 
dine pei suoi benefattori, quella obbligante tenerezza 
di sentimento, che unita ad una viva naturalezza, ed 
esposta colla maggiore grazia ed eleganza, gli guada- 
gnò r amore, e I' ammirazione di tutti i suoi con—, 
temporanei, e non mancherà di conciliare una stima 
sincera alla dà lui memoria in tutti quelli, che go- 
dranno il piacere di leggere le di lui opere. 

Tra gli amici particolari di Fracastoro , Navagera 
e Flaminio , molti dei quali contribuirono coi lors 
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proprj coinponìmeuti ad aggìugnere nuoTO splendore 
alla letteratura di quel tempo , possono annoverarsi 
i tre fratelli Capilupi , Lelio, Ippolito e Camillo di 
Mantova, i quali tutti si distinsero coi loro talenti 
per la poesia latina , non meno che pei loro varj 
talenti in altri generi di dottrina (i) (a) ; Trifone 
Benzio di Assisi , poeta Italiano , il quale colla e- 
laganza de’ suoi scritti , e colla filosofica fermezza 
della sua mente compensò lo svantaggio dei snoi 
difetti corporali (2) ; Achille Bocchi detto Filerete , 
profondamente istruito nel Greco e nell’Ebraico, 


fi' Le opere loro furono raccolie , e pubblicate nel i5^o. 
UoUe (li esse sono pure inserite nei Carmina iUustrium poet, 
hai. f'nl. Ili. FLtminio ha indirizzalo ad essi alcuni versi 
)>er acccHQpaf’iiare varie delle sue poesìe ; ed in que’ versi lì 
qualifica; Fralres optimi, et optimi po: tae. F/am, Carni. 53. 

(a ' 11 celebre Abate Andres. morto bibliotecario a Napoli , 
ebbe la compiacenza di mostrarmi in Mantova , dove sog- 
giornò lungo tempo , alcuni bellissimi manoscritti di Autori 
classici Ialini del XIV, c XV secolo, ebe ap|>arteneTano ad 
una nobile famiglia di quella città , e che erano stati raccolti 
da Lelio Capilupi. Io ho pure veduto in quella occasione al- 
cune memorie originali di quell' illustre letterato. 

( 2 ) Ikfazmcchelli scrittori d' II. T. II. p- II. p. 900 . — 
Tiraioschi T. FU. parte III. p. tg}. Flaminio, mettendo in 
contrasto la personale deformità del suo amico Benzio collo 
doli sublimi della Hi lui mente , gli diresse la seguente 
apostrofe : 

» O denlatior et lupis et apris , ^ 

- •• Et setosior hirco olente, et idem , 

o Tamen delìcìae novem dearum 
n Quae silvam Aouiam oolunt , etc. n 

Cartn, Ub, F, carni. So 
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e ben conosciuto pel suo elegante libro de’ simboli 
o emblemi (i), e per altre poesie,- Gabriello Faerno , 
le di cui favole latine sono scritte con tale classica 
puri tà,cbe si dubitò perfino, che egli avesse scoperto , 
e destramente fatto uso di alcune opere inedite di 
Fedro (a) ; Onoralo Fasciteìli (3) , e Basilio Zanchi (4) , 
due poeti latini, i di cui scritti sono meritamente 


(i) Stampili dapprima in Bologna nel i555 , e di nuovo 
nel Le figure di quest’ opera sono disegnate , ed incise 

dal celebre artista Giulio Bonasone. Vario è il loro merito , 
ma molte sono assai belle , del che si rende ragione in un 
passo di Malvasia nella Felsina pittrice T. II. p. 73 , dove 
.si legge che Bonasone frequentemente ricopiava le sue idee 
tla Michelangelo , e da Alberto Durerò , e che egli si pro- 
curava disegni dal Parmrgiano , e da Prospero Fontana , 
r ultimo dei quali era intimo amico di Bocchi. Secondo que-4 
sta informazione non riesce difficile 1 ’ attribuire i disegni ai 
respeltivi loro Calori. ÌNelIa seconda edizione i rami furono 
ritorcali da Agostino Caracci, il quale incise altresì il primo 
emblema sopra un suo disegno , ma non ostante il gran me- 
rito di questo artista, si preferisce sempre la prima edizione 
di quest’opera rarissima Le poesie indirizzate da Flaminiir 
a Bocchi possono vedersi lib. /. Carm. 3^ , , Ub, II, 

Carni. 39. 

(a) Tiraboschi stor. della leu. T. FU. p. III. p. 3 ^ 9 . 

( Tanto si avvicinano per la purità dello stile le favole di 
Gabriele Faemo a tjnelte di Fed’o , che in moke edizioni si 
sono poste a fronte del classito latino. — Le scoperte che si 
son fatte recentemente di alcune favole in -dite di Fedros pos.. 
sono servire a distruggere almeno in parte il sospetto di pia— 
spo , che era caduto sopra Faerno ). 

(3) Nativo di Isemia , e Vescovo di Isola. Molle sue poesie 
sono unite a quelle di Sannazaro nella adizione del Comiuo 
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collocai! tra le migliori produzioni di quel tempo •, 
Benedetto Lampridio non meno stimato pei servigi 
rendati alla causa della letteratura come eccellente 
maestro, che per le sue poesie latine, nelle quali è 
consideralo come il primo che con qualche successo 
emulasse i voli di Pindaro (i) ; Adamo Fumani del 
quale rimangono molti compouiinenti in greco , in Id* 
tino ed in italiano, c il di cui poema sulle regole 
d(dla logica in cinque canti vien menzionato da Ti~ 
raboschi con grandissima lode (a) ; ed i tre fratelli 
Torriani , i quali benché non celebri pei loro proprj 
scritti , furono promotori grandissimi della lettera- 
tura , e legati in intima amicizia colla maggior parte 
dei letterati di quella età (3). 

Farebbe torto al carattere dei celebri letterati sum- 

m 

in Padova 1731. Egli è dello da Brokhusio » Poeta puma 
ac niiidua , » elogio non superiore ai suoi meriti. 

(4) Malivo di Bergamo , e residente in Aoma durante il 
PoTiufìcalo di Leon X. Le di lui poesie furono pubblicata a 
Beigamo nel 1747 colla vka dell' Autore scritta dall’ Abate 
Jierassi. Molte di esse sono pure inserite nei Carmùia iUust, 
pnet. Jtal., e possono sostenere il confronto colle più belle 
produzioni di quei tempi. Tiraboschi storia della leu. JtaL 
T. VII. p. m. p. aa4. 

(1) Idem tbid. p. aai. 

(a) Questo poema ed altre opere di Fumano sono stampata 
con quelle del Fraaastoro nella seconda edizione fatta da 
Cornino iu due volumi-in 4< Padova 1739. 

(3) Fracast. Dialog cui tit. Turrius 'sive de iiUeliectione 
in opp. p. tot. Ed. Giunti Ejusd. CarnuIT.TII. Vili. 
XIV. XV. XVI. XVII. in epp. Tom. I. Navageri veris 
detefiptio. in op. ed. Corniti, p. 199. Flaminii Carni, passim. 
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raentovati , e particolarmente di Fracoatoro, di Flami- 
nio , di Navagero e di Fida, il chiudere questo breve 
ragguaglio senza accennare alcune circostanze che ad 
essi tutti sono applicabili , e che servono ad onorare 
grandemente la loro memoria. Benché essi consacras- 
sero i loro talenti al coltivamento di uno stesso ra- 
mo di letteratura , erano tuttavia cosi lontani dal- 
1’ essere attaccati in alcun grado da quella invidia , 
che infettò cosi sovente i letterati , o portelli a ri- 
guardare le produzioni dei loro contemporanei con 
occhio appassionato ; che essi non solamente passa- 
rono la vita loro nella più stretta amicizia , ma am- 
mirarono , ed esaltarono a vicenda 1’ un 1’ altro le 
loro produzioni letterarie con quella cordiale since- 
rità, che provava al tempo stesso il retto loro giu- 
dizio , e la liberalità delia loro mente. Nè essi erano 
maggiormente disposti a sentire intimamente questa 
ammirazione, di quello che il fossero ad esprimerla, 
giacché le opere loro abbondano di passi diretti a 
rammemorare la loro amicizia , ed a commendare vi- 
cendevolmente i loro talenti ed i loro scritti. Questo 
esempio si estese ai loro contemporanei , e raddolcì , 
e migliorò il carattere del secolo, cosicché i letterati 
del tempo di Leon X erano non tanto superiori a 
quelli del secolo XV nei progressi fatti negli stndj 
liberali , di quello che il fossero nella urbanità delle 
loro maniere , nel candore del loro giudizio , e nel 
desiderio generoso di promovere 1’ un 1’ ^llro la loro 
letteraria reputazione. £’ quindi degno (T osservazio- 
se , che quegli autori non tinsero le penne loro nel- 
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r iochiostro della satira, nè degradarono il loro in- 
gegno col combinare. i loro sforzi con quelli della 
malignità, della gelosìa, dell'arroganza, o del ran- 
core. Non limitando i loro talenti ne' ristretti chiostri 
della letteraria indolenza , essi ottennero colla loro 
condotta nella pubblica vita la stima e la conlidenza 
dei loro concittadini, mentre le ore del loro ozio 
erano dedicate al coltivamento delie più severe dot- 
trine , e ravvivate da quelle poetiche produzioni , alle 
quali essi debbono la maggior parte della loro fama. 
Il merito intrinseco , e la purità classica de’ loro 
acrittl ai rendono ancora più stimabili per la stretta 
osservanza della decenza e della morale aggiustatez- 
za , che essi costantemente mantengono , la quale ag- 
giunta al merito di quella facilità e naturalezza colla 
quale sono stesi , può giustamente dar loro una pre- 
ferenza sopra le reliquie di molti antichi autori, per 
ciò massime che riguarda il promovere l’ educazione 
della gioventù. 

§ XIII. 

Poesia latina coltivata in Roma. — Guido Postumo 

Silvestri. 

Non si coltivava tuttavia in alcuna parte con mag- 
giore assiduità che in Roma, la poesia latina, giac- 
ché a quella città riduceansi per la maggior parte gli 
uomini più dotti di tutta l'Europa, e molti vi Gssa- 
vano la loro stabile dimora. Tra quelli che sembra- 
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oo aver goduto al maggior grado il farore e la con- 
fidenza del Sommo Pontefice , noi possiamo distin- 
guere particolarmente Guido Postumo Silvestri di Pe- 
saro , nato in questa città di una nobile e ragguar- 
devole famiglia nell' anno i479 (<)■ Basendo il di 
lui padre Guido Silvestri mancato prima del suo sa- 
acimento, la madre gli impose il nome medesimo col- 
r aggiunta di quello di Postumo. La prima di lui e- 
ducazione fu diretta da Gian Franceseo Superchio , 
proposto della cattedrale di Pesaro , meglio conosciuto 
sotto il nome dì Filemuso ( 3 ), e da Gabriel» Foschi ^ 
«letto poco dopo da Giulio Jl arcivescovo di Duras- 
ao (3). Egli quindi passò all’università di Padova, 
dove avendo continuato per due anni i snoi stud| 
sposò nella fresca età di dioiannov’ anni una dama , 
della quale era fortemente innamorato , e che egli 


(1) Le cìrcosianze particolari della sua vita sono state rac- 
colte dal Cav. OortrtiUco HonatHÌtU sotto il titolo di Mbmosib 
IsTORicfta di Guido Postuma Silvestre Pesarese., e [Mibblioato 
nella Nuova Raeeolta d‘ Opuscoli Tom. XX. Venezia 1770. 
A rptest’ opera , ed agli scritti di Postumo io sono debitore 
prmcipalmivile delle notizie sue riferite in questo libro. 

(0) Autore dei versi di congratnlaiione diretti a Leon X 
sulla sua elevazione al grado di Cardinale , e poco dopo sul 
suo avvenimento al Pontificato. Fot. I. cap, I. pag. So Fot, 
JF. Cap. X. pag. to di questa edizione. 

( 3 ) A questo che fu imo de’ suoi primi precettori , Postumo 
indirizzò la sua affettonsa , e patetica elegia , intitolata n ad 
Fiiscum Cpiscopum Comaclensem n. Eteg. Lih. I. p. is, nella 
quale egli riconosce la sua bontà , e si lagna delle sue proprie 
disgrazie , e del suo imprigionamento. 
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cekbrò frequentemente ne’ ano! scritti sotto il nome 
di Fannia (i). La morte di questa amata consorte, 
accaduta nel breve termine di tre anni dopo il ma> 
trìmonio, mentre gli cagionò un sincero dolore , gli 
forni un nuovo argomento di esercitare i suoi talenti 
poetici (a). Egli lasciò allora la città di Padova , e 
s’impegnò nel servizio di Giovanni Sforza Signore di 
Pesaro, alla di cui salvezza si interessò con calore 
allorché quel principe fu attaccato da Cesare Borgia, 
In questa occasione Postumo espresse il suo risenti- 
mento contro la famiglia Borgia in alcuni versi pieni 
di sarcasmi, in conseguenza di che fu egli poco dopo 
privalo de’ suoi possedimenti , e dovette ascrivere a 
buona sorte di aver salvata la vita dagli effetti del 
loro sdegno fd). Espulso della patria egli rifugiossi 
a Modena , dove fu scelto a precettore dei nobili 


(i) Elegia lìb. il. p. 4^' 47* 

(a) Ad illattrem Comitem Uannibalem Rangon, Prorempti— 
con Eleg. lib. 1. pag. a4- 

(3) È degno d’ osservasione , che in una delle poesie di Po- 
stumo, diretu ad eccitare i cilUdini di Pesaro a resisterà 
alle armi di Borgia , 1’ Autore riferisce non solo 1’ assassinio 
del Duca di Gandia commesso da Cesare Borgia, ed il sup- 
posto incestuoso commercio di quella famìglia , ma altre ac- 
cuse ancora, alle quali, per quanto io sappia, non si è estesa 
alcun altro scrittore, e le quali sono sufficientemente confinate 
dalia loro propria enormità. 

» Pollile vi vires , fermmque arcessite ferro , 
n Inqus feros enses obvius ensis eat. 

» Aspera dux vobis indixil praelia, cujns 
n Fraterna potnit caede madere manos. 
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gioTani della famiglia Rangoae , (ìglj di Bianca sorella 
di Giovanni Bentivoglio di Bologna , e mediante la 
di lei raccomandazione fu nominato altro de' profes- 
sori di quella celebre università , dalla quale tuttavia 
fu poco dopo espulso, in conseguenza delle dissen- 
cioni insorte tra la famiglia Bentivoglio ed il Ponte- 
fice Giulio II (b). Avendo egli preso una parte at- 
tiva nelle guerre , cbe desolarono I’ Italia , e nel- 
le quali si acquistò fama coi snoi talenti militari , 
nell’ anno i5io, mentre comandava un corpo di 
Bolognesi al servizio de’ Bentivogli , fa fatto prigio- 
niero dalle truppe papali , e tenuto da Giulio li 
sotto una stretta custodia. Siccome Postumo era stato 
lungamente il nemico dichiarato della Sede Romana, 
ed aveva ne’ suoi scritti censurato il carattere di quel 
Pontefice , conobbe egli stesso , che in quella occa- 
sione trovavasi in grandissimo pericolo , ed intraprese 
di calmare lo sdegno del Papa con una supplice ele- 
gia , che ancor ci rimane , e che probabilmente con- 
seguire gli fece la sua libertà (3). 


» Sode sub hac non est mairi sua fìlia pcllez , 

» CououbaiU|ue suo noxia Myrrha patri. 

» Hic iictpie prò nato victurum in secula torrem 
n Testiadem flammis imposuisse fenint ; 

» Solve Tyhesleae fugiens fera pocula mensae , 
tt Pone domum celeres ire coegit equos. 

» Monstra nurus nos'rae non progeniiere , tulitqn* 

» De bove semivirum , de cane nulla canem. » 

Iti. II. pag. 35. 

(i) Bonamtiu, Memor. di Gtddo Pus'.wno pa". i3. 

(a) Ad Juliwn S •cundwn Pont, ut tu '•jecùt , et viclit parcat 
hotUbut, Ekg. lÀh, l, pag. i5. 
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Dopo quell’epoca la vita di Postumo fa in appa- 
tenza più tranquilla. Avendo egli atteso particolar- 
mente alla medicina nel corso de’ suoi studj , fu nel 
l5io eletto dal Duca di Ferrara professore di iìlo- 
•ofìa e medicina nell’ università di Ferrara , dove ri- 
mase circa sei anni (i). Egli abbandonò quel posto 
probabilmente ad oggetto di soprintendere alla edu- 
cazione di GuidobalJo, figlio di Francesco Maria Duca 
di Urbino ; come sembra pure , che essendo stato 
quel territorio attaccato da Leon X, Postumo fosse 
mandato col suo giovane allievo nella fortezza di 
S. Leo , come in luogo di piena sicurezza. Si sup- 
pone che Postumo avesse il comando di quella for- 
tezza , allorché fu presa nel i5ij cogli sforzi riuniti 
delle truppe Pontificie e Fiorentine ; ma la cosa non 
è abbastanza evidente per potersi riferire con fran- 
chezza (a). Egli è tuttavia probabile che colà fosse 
fatto prigioniero , dacché noi troviamo , eh’ egli era 


(0 Boriamiìti memorie istoriche pag. 17* 

(a} Boaamiiii ha appoggiato questa opinione ai seguenti 
^ersi di Posuimo Epicediurn sulla morte di sua madre: 

f> Creditus hoc cum ipso est saao miìii regius infans 
n Guidus luliades y qui quaimpiaai mitis, et ore 
^ » Bliandus , ut ex tuUu possis cognoscere matrem , 

99 Patremanimis lamcn^ct primis patruum exprimit annis. 99 
Ma questo è contradeLto dalla evidenza della storia di Leoni^ 
il quale ci ìnturma , che la difesa della fortezza era coolìdati^ 
a Sigismondo y arano ^ il quale per cagione della sua gio» 
veolìk era assistito da Bernardino Uhaldino » e battista da 
\enafro. Leoni^ yUa di Erano. Maria Daca S Urbino* L. II. 
Po iS 3 I e sopra voi. VI. cnp* x/f §. IV* IX. X, 
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in Roma in quell’ aqno medesimo ; ma in qualunque 
carattere vi facesse la sua prima comparsa, è certq 
che da Leun X fu trattato con particolare riguardo 
e bontà, che egli studiossi di r,icom pensare , le iodi 
rammentando di quel Pontefice in molte parti de’ suoi 
scritti (i). Tra le poesie in lode del medesjinp rq?* 
rita particolare notizia 1’ elegia , nelia q.aajQ eg^i pa- 
ragona la felicità goduta sotto il Pontificato di 4eon ^ 
col calaiqitpso stato d' Italia sotto i di lui predeces- 
sori AlessanAro VI e Giulio li (a). Dalla generosità' 
di Leon' X Postumo fu abilitato a rislabUire il sog- 
giorno della sua famiglia in Pesaro coll' an^co suo 
splendore , la quale circostanza egli non ha tralasciato 
di rammemorare ne’ suoi scritti (3). Nel divertimento 
della caccia , alla quale Leone prendea parte con tanto 
ardore, Postumo era sovente il di lui compagno, ed 
uno dei più eleganti componimenti di questo autore 
è dedicato alla ricordanza dei varj incidenti , die ac- 
compagnarono una escursione fatta dal Pontefice alla 
sua villa di Palo ad oggetto di godere quel diverti- 
mento , nella quale occasione trovavansi seco lui tutti 


(i) e Guido Po$thumus , Pisaurensis , lepido, et comi , ar- 
n gutoque ingeoio poeta , quiim elegias , el variis uumeris 
» carqiiaa facuiaret , in aula Lennts cou^icuus t'uiu Paiefiat 
n enim ea liberaliter , meridianù praeserlim hori^ •, <{num ci- 
» tharaedi cessarent , bis omnibus , qui erudiiae s^iaviialis 
n oblectameaia ad cieudam bilariialcm iululissept. Jov. £lo- 
» già LXIX. 

(a) Questa trovasi già inserita adi' Appendice JV. LXXtl. 
(r.) Appendice IX, CLXVIU, 

Lsohb X. Tom, VII. 


gli ambaacitdorì e ministri esteri, e var) prelati • 
nobili della sua corte (i). La tranquillità e la Felicità 
che Postumo allora godeva , era sovente interrotta 
dai debole stato della di lui salute , da alcuno dei 
di lui contemporanei attribuito ai sontuosi banchetti , 
ai quali interveniva nel palazzo pontifìcio (a) , da al- 
tri alle militari fatiche da esso sostenute con una 
complessione naturalmente debole (3). Sperando di 
trarre qualche profitto dal cangiamento dell’ aria , ri- 
tirossi egli alla deliziosa villa di Gapranica in com- 
pagnia del suo primo allievo il Cardinale Èrcole 
Bangon'e, d'onde indirizzò a Leon X una elegia , che 
per quanto si congettura , fu l’ ultima delle sne pro- 
duzioni *(4), giacche egli morì in quei luogo poco 
prima del Pontefice nell'anno i5ai (5).* 

Diverse furono le opinioni intorno agli scritti dj 
Postumo. Non può veramente asserirsi, che meritino 
di essere collocati in egual grado colle produzioni 


(x) Appendice IV. CLXIX. 

(a) « Ptacstat Donnihil in Elegiis Guidus Postumns Pìsan- 
» rensis , ausus ille aggredì phalaeacios , et heroicot parum 
» ulrumque recto ; sapientiae. et medicinae studia amptexalus, 
» iiihito plus quam in poetica profecit , secuius ennvivia , et 
w Kegura convictus , unde infirmam aique aegram valetu— 
» dinem contraxit. » Gyrald. de poetù aioTiun temporwn } 
Opp. Vot. II. p. 538. 

(3) Binamini , JUemor. Tttoriche , pag. 33. 

(i) Appendice N. CLXX. 

(5) Tebaldeo onorò la Memoria di Postuato col seguenta 
epiuEo; 
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più eleganti di Fracastoro , di Vi^a e di Flaminio ; 
ma eisì presentano sovente passi di un merito rag* 
guardevole, e meritano in (pesta occasione una men* 


» Posihamas hic sitns est; ne diclnm hoc nomine ere<]as 
» In lucem, extinclo quod paire prodierit ; 

» Mortales ncque enim talee genuere parentat ^ 

» Calliopeia fuit mater , Apollo pater. » 

Jov. LXfX, 

Poco dopo la morte di Postunio , i suoi scritti furono ad 
istanza del Cardinale Rang'me raccolti dal suo discepolo La- 
dnviro S'Aerostnma ^ e pubblicali a Bologna nel i con una 
dedica dell' editore a Pirro Gonzaga . protonolario della Ro- 
mana Sede. La rarità estrema di questo volnme , di poche copie 
del (piale si conosce l'esistenza, hanno dato luogo a (pialche 
coogei tura , che 1' edizione fosse soppressa per opeca di alcune 
di quelle persone potenti ^ che si videro attaccate dallo stije 
satirico, e pungente dell’autore, ne è punto inverisimile , che 
questa circostanza sia stata attribuita alla libertà . <x>lla quale 
egli aveva trattato i Romani Puntelìci predecessori di Leon X- 
n volume porta rjuesto titolo : 

GUIDI POSTHVMI SILVES 
TRIS PISAVRENSIS 

ELEGIARVM ' 

LIBRI II. 

CÙM GR ATI A ET 
PRIVILEGIO. 

» Questa edizione, dice Bonanini ^ in brevissimo tempo 
n tanto rara divenne , che appena a’ giorni nostri un esem- 
n piare se ne (mnserva fortunatamente nella nostra patria , 
n avutosi non A gran tempo dalla pubblica biblioteca di Pe» 
n ragia dall’ eruditissimo sig. Uditore Passeri , e due altri , 
» ohe io sappia in Roani , nella libreria Alessandrina , non 
» contando Ra questi ’i tra codici, che nella Vaticana si 
conservano ». Memorie Jsler. di Guido Post, pag. »5. 
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sione particolare , e^sentlod state conserrate per qae> 
sto messo molte circostanze della rita privata, e del 
carattere di teon Jf. 

§ XIV. 

Giovanni Mozzarello.' 

Tra qnelli, che col loro spirito, e colla loro vi- 
vacità contribuivano al trattenimento del Pontefice 
nelle sue ore di riposo, era Giovanni Mozzarella na- 
tivo di Mantova; ma Leone area sufiBciente penetra- 
aione per discernere, che Mozzarello, benché assai 
giovane , possiedeva talenti superiori, che in mezzo 
alia sua apparente trascuratezza egli avea coltivato 
con una ilon ordinaria applicazione. Colle sue gentili 
ed amichevoli disposizioni, e la facilità ed eleganza , 
eh’ egli sfoggiava ne’ suoi scritti tanto latini , quanto 
italiani, egli conciliossi in alto grado il favore dei 
^iù celebri letterati , che allora formavano l’ orna- 
mento della corte Romana (i). Dopo di avere per 
qualche tempo osservato da vicino il suo carattere, 
e sperimentato il suo attaccamento, Leone il tolse 


(i) Bembo^ scnvoada ad (htaviano Frefp>$a , dice di esso: 
N Magnae spei adolescens , ut scia , aut etiam majoiis , qoani 
n quod soire possis. Magia enim magisque seae in dica com- 
n parai , cum ad morea opiimoa , et ad omoem virlutein , 
s tum ad poetices studia , ad quae natoa praedpae videtor. » 
fam. Lih. V- ep. 7. ‘ 
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dalla dissipazione della eiltà, e nominollo governa- 
tore della fortezza di Mondaino (a), uffizio, che gli' 
forniva una rendita aSsai pingue, e gli lasciava sulfi*' 
dente libertà per la continuazione de’ suoi studj (t). 
In quel posto egli comiBcIò un poema- epico intito- 
lato: Porsenna, che probabilmente non potè termi- 
nare a cagione della sua morte immatura, e disgra- 
ziata; giacché dopo essere stato in vano cercato per 
un mese in circa, fu trovato soffocato colla sna mula 
in fondo ad un vallone (a), il che confermò i sospetti 
già concepiti, che U morte sua cagionata fosse dal 
risentimento, e dalla barbarie di quelle persone, alle 
quali era deputato a presedere. Questo avvenimento 
produsse un vero rammarico nei numerosi di lui 
amici, e Bembo in particolare in diverse lettere scritte 
al Cardinale di Bibiena compianse la di lui morte 
ne’ termini del più cordiale affetto, e dèi più sincero 
dolore (3). Sotto il nome di Mutius Arelius, col quale 


(ai O di Btondolfo , come porta il testo di ValerUtno. 

(i) n MutinS Areliiis Mantuanus , magno et elegaali juvenis 
» ingenio , lingua prini nostri temporis Italica sese exercuit ; 
f> moz laliuam affeetiins jam adultus , brevi admodutn tem- 
» poris curricnio magnum poetam professus est ^ quam jn- 
n venia promplitudinem admiratus Leo X, ne tali deesset in- 
M genio , arci eum Mondulphiae praefecit, quem locnm Arelius 
» studiis suis necessaria uhertim suppeditaliirum arbitiaba- 
» tur. n Valerìan. de literatorum infelicitate Lih. 1, pag. 34. 
(a) V^aUrian. ut sup, 

(3) » Monsignor mio , sapete bene , eh’ io temo grande- 
n mente , che ’l nostro povero MucareUn sia stato morto da 
« quelli di Moniaino ; perciocché da un mese in quA esso 


egli volle diétidgaersi, Moztareìlo pubblicò diverse 
opere, alcune delle quali conservansi nelle librerie 
d’ Italia (i), mentre altre tanto in italiano, quanto 
in latino, sono state pubblicate in diverse raccolte, 
ed hanno meritato in alto grado la comune appro* 
vasiooe 

§ XV. 

Improvvisatori latinL — RaJjfaeJlo Brandolini. — - 
Andrea Marone: 

Gli sforai degli improvvisatori Italiani emulati ve- 
nìvano dalla recitaaione estemporanea di versi latini, 


t> non si trova in luogo alcuno ; solo si sa che ai parti di 
« quella maledetia rocca temendo di quelli uomini , e fu na- 
t» scosamenle. Non mancò già , ch’io non gli predicessi cjue- 
» sto , che Dio voglia non gli sia avvenuto. O infelice giovane! 
» non lo avessi io mai conosciuto se tanto e si raro ingegno 
n si dovea spegnere cosi tosto, ed in tal modo 1 » Be ubo Ep, 
al Card, da Bibiena Opp. tom. III. p. IO. 

il) Nella libreria Ducale di Modena trovasi un' opera di 
lUotzarello , da esso scritu , mentr’ era assai giovane , sul 
gusto dell' 4rt)adia di Sannazaro , e. dedicata ad Elisabetta 
Gonzaga Duchessa d' Urbino. Tiraboschi St. della Leti. Ital. 
Voi- VII. par. III. pag. a33. 

il) Ariosto lo ha immortalato , annoverandolo tra i grandi 
letterati del suo tempo: 

n Uno elegante Castiglione , e on culto 
n Matio Arelio. n 

Ori. Far. Cani. sU 87 . 


\ 
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ed allorché Leone tratteirato non era dalle corrette , 
e classiche produzioni di Fida, di Bembo, di Fraca- 
storo, o di Flaminio, egli poteva. prestar orecchio con 
compiacenza agli slanci estemporanei di Brandolini, 
di Marone, o di Quemo, i quali sovente il diverti» 
vano ne’ suoi vtratteniinenti dopo la mensa, e compo* 
nevano i loro versi sui soggetti, che 1’ occasione som» 
ministrava, o che suggeriti erano dal Pontefice, che 
talvolta egli stesso metteva da parte la sua dignità, 
e prendeva parte a quell’ esercizio (i) (a). Ne dob* 


(i) » Namqae ad men santi accombere fere nubujuain vitnt 
asl ( Leo X } uisi illustriomm poetanim corona circum> 
septuf , quos ' subitariif carminibug quamlibet rem propogitam 
Yiciggim perstqni jubebat; quo bonestissimi golaiii genere et 
ipge mirum , inquam , in modum afficiebatur , et convivaram 
pagcebat animos , «empio Attici , apud quem numqnam gine 
aliqua lectione cenatum legimug ; nt non minus animo quam 
ventre convivae delectarentur». Fogticazi in vita Raph. Bran- 
dolini p. 4? ed. Fén. l'jSX 

(a) Nato in Italia pub dirsi anche il metodo , l’ artifizio , o 
piuttosto 1’ ardire di recitare o cantar versi all’ improvviso in 
latino ; anzi questo fu forge 1’ origine , e per cosi dire la ge- 
nesi dell’ arte , o dell’ esercizio d’ improvvisare in italiano. I 
priini poeti , che sorsero in Italia dopo il ristoraménto delle 
lettere , si diedero per la maggior parte a coltivare la poesia 
latina , ed acquistarono quindi quella maravigliqsa facilità di 
■ccotsare una quantità di emisticbj dei migliori classici , alla 
quale ti riduce in gran parte il talento degli improvvisatori 
latini. Questi probabilmente precedettero gli Italiani , e di- 
venner rari dacché quésti si fecero assai numerosi ; ma quel 
talento ai perpetuò tuttavia in Italia*, e vi fu coltivato ad un 
grado, del quale ben rari si trovano gli esempj presso le 
altre Nazioni. 


itìó 

biahio bòi Inferirà Jd fpicstò, éoiné Iropjjo gèneral- 
iHetttè si è snpposttt,- cLe iijtièsti fossero il piti delle* 
Volte iforzi di ubrriiftl senta talentò, é sfenzà eiluca- 
xi'òné. Beneliè recititi fosittó kll’ iihprovvìsó, fichie- 
dfeva il Pontefice, tdiV i Versi lossèro nàh sblò àdat- 
lati al 30g*i>ttb, o al tènia, ttià èortettì, e tìhahdo- 
tini In phrticolate lia laSciatò dlVe'fse o^eVè, chè mo- 
strano esser e^i Stato rèèlrtiehte lioina d'otto (l). Noi 
abbiamò ^ià dVuto òccasibtiè aecènnafe i faTori 
éd èssò feonfbrill a Napoli da Carli) FUI nell’ anno 
i 49-1 la); e sembra pure, cb’ egli si attaccasse al 
Cardinale Giovamti de' Medici aranti il suo innalza- 
mentò al pòntilrcato (3). Poco dòpo questo arveni- 
luento Brandolini fissò la sua residenza , in Róma, 
dov' egli ottenne l' assegno di appartamenti nel pa- 
lazzo pontificio, ed acquistò in grado eminente, il fa- 


ti) Brandolìnì era di uua fami(;lia nobile di Firenze che si era 
dislinla ài (ine dèi XV. secolo col melodi due iiomioi grandi 
ih letteratura Aurelio^ e Raffa-tto , ciascuno de' (putii era 
conosciuto sotto il nome di /Appo, o Lippus Flareiilhms. Del 
primo di questi scrittori , che mori nel 1497 , un ragguagliò 
Compito si trorà in MiHtucchelli ^ Scritt. d’ hai, FI. aoi3 , 
e nella rita di Lorenzo de’ Medici si S inserita una poesia 
latina , che ottora i di lui talenti. Fot. II. App. p. la. 

(a) F al, II. cap. 1F. pag. 3g. 

(3j Egli raccolse alca tre delle òperfe dèi suo pàiente Aurelio. 
Una delle quali intitolala de coihpàrdtione Reifnìòticae ; et 
Regni, egli dèdiòò al Card, de’ Mèdici, poco dopo téon X, 
ion una lettera , che contiene molte circostanze partii^lari , 
e cttriose delia finniglia Medici, è Si V quindi inserita nel- 
r Appendice N. CLXXI. 
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Tore, e T amicizia dèi Papa (i). Egli sludiosèi di sod- 
disfure in parte a queste obbligazioni nel suo eie* 
gante dialogo intitolato LÉO, che noi abbiamo fre- 
quentemente occasione di citare nel corso di que- 
st’opera (a) , avendo I* autore conservato in quello 
molle circostanze curiose relativamente al Pontefice, e 
gettato grandissimo lume sulla storia di que’ tempi 
in generale. 

Andrea Marone, altro favorito, e cortigiano di Leo- 
ne X, era nativo di Brescia, ed avea passato una 
parte della sua gioventù alla corte di Ferrara sotto 
la proiezione del Cardinale Ippolito ^ Este. Nel viag- 
gio, che fece il Cardinale in Ungheria, Marone mo- 
strò desiderio di accompagnarlo, il che essendogli 
stato rifiutato, lasciò Ferrara, e recossi alla corte di 
Roma (3). La facilità, e la prontezza, colla quale 


. (t) Per questa ragione egli vien detto da Gioan Antonia 
jriaminio OcuUu Pontiftcis , sebbene BranàoUni stesso fosse 
quasi totalmente privo della vista. Si k detto pure , che ad 
istanza del Pontefice Brandolini istruisse il celebre Marc' An- 
tonio Flaminio figlio di Gioan Antonio , al che può aggiu-* 
gnersi , che il padre avea molte volte manifestaio la sua sod- 
disbaione , perché il figlio ottenuto avesse as.<isicnia di un 
così valente maestro, e si dice che questi trattasse il suo allievo 
con teneressa , ed affetto così grande, come se stato fosse il 
proprio di lui figlio. I. A. Flamih. Op. Apud ManuccheUi 
Scriu. d’ hai. T. FI. p. acg. 

(3) Quest’opera si conservò manoscritta fino all’anno 1763, 
nel quale fii pabldicau in Venezia da Franceteo Fogliazzi 
dottor di leggi , accompagnala dalla vita dell’ Autore , e da 
copiose note. 

( 3 ) Calcagnila Carro, p. 173. Ap. Tiiab. Stor. della IclU 
Ital. T. VU. p. UI. p. alt. 


V 

i. 


c 
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Marone si spiegava in Tersi Ialini sopra qnalanqti* 
argomento, che gli si proponesse, sorprendeva, e di- 
lettava tutti gli ascoltanti. La sua recitazione era ac- 
compagnata dal suono della sua viola, e di mano in 
mano, eh’ egH progrediva in quest’esercizio, sembrava 
guadagnar sempre in facilità , in eleganza , in entu- 
siasmo, in talento d’ invenzione. Il fuoco dei suoi 
occhi, l’espressióne del suo contegno, il gonfiamento 
delle sue vene, tutto mostrava le commozioni, dalle 
quali era agitato, e teneva i suoi uditori sospesi, 
ed attoniti, (i). Essendo stato richiesto in un solen- 
ne trattenimento dato dal Pontefice a diversi Amba- 
sciadori esteri di cantare versi all' improvviso sulla 
lega, che si andava a formare centra ai Turchi, egli 
trattò queir argomento in tale maniera, che ottenne 
r applauso di tutta 1’ assemblea, ed il Papa lo ricom- 
pensò immediatamente con un benefìzio nella diocesi di 


(r) n Is , cum somma eruditoram admiratìone , ez tempore, 
» ad qoam josserìi quaeslionem , latioos versus varìis modis 
» et numeris fondere consuevit, Audaz profeclo negotium , ac 
» monus impudenliae , vai temeriiaiis plennm , nisi id a na— 
n tara, impeto prope divino, mira felieitas seqoeretnr. Fidibna 
n et canto mnsas evoeat, et quum semel coaiectam in numeroa 
» mentem alacriore spirita inflaverit , tanta vi in torrentis 
n morem citatus fertur , ut fortuita et subitariis iractibos docta, 
» multa ante provisa , et meditata carmina videanlur. Canenti 
» defixi ezardeat oculi ; sodores mananl ; frootis venae con- 
» tomescunt ; et qood mirum est . cruditae aures , tanqoam 
n alienae et intentae, omnem impetum profluentium numero- 
n rum ezactissima ralione moderaniur, n Joa. in eiog. LXXlf, 
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Capaa (i). Nel giorno della festa de* Santi Cosma e 
Damiano, tutelari della famiglia de Medici, un tema fu 
dato dal Papa, sopra il quale doreano esercitare i loro 
talenti, e gareggiare per la preferenza tutti coloro, cho 
aspiravano alla qualità di poeti latini estemporanei. 
<Non ostante il numero di molti dotti competitori il pnv 
mio fu aggiudicato a Magone, ma la circostanza, ebe 
gli fece maggiore onore, fu quella che Brandolini mede* 
simo trovossi in quella occasione tra gli impotenti di 
lui rivalj (a). Pochi saggi sono stati conservati della 
poesia latina di Marone (3); ma le lodi straordinarie 
date ai suoi componimenti estemporanei da Giono , 


Ginvio , che riferisce questo avveoimento, ci ha con- 
servalo il principio dei versi recitali allora da Maront, 

• » Infelir Europa , diu quassata tumulto 

» Bellomm » 

, fa' » Celebiabatur rtnagnifìcentistimo apparatu Mediceomm 
n Cosmiana tolemnitas , quam in magni Cosmi proavi memo— 
» riam Lzo X quotannis celebrandum stalueral. Itaquc ad il- 
•9 lius celebrìlatis diem honestandam plurimi fama celebriores 
» poetae convivio inlererant , qui propesila de more argomenta 
M referebant ex tempore; verum cum Andreas quidam Maro^ 
n magni promplique vir ingeaii . omnes quasi elingues freis- 
n set , cum Lippo nostro congredi a Ponlifice est jussus ; et 
t> cnm valide ntrimqne certatum esset, Lippum tandem victum 
M cessisse ferunt. » BogUatzi in vita Brandolini p. ^8 • 

(3) Oue epigrammi latini di Marone , che non fanno torto 
ai di lui talenti , veggonsi premessi all' opera singolare di 
Francesco Colonna intitolata; Ls HirsESOTOMAcnis ni Poti— 
ramo, stampata da Aldo nel 1 I 99 , e di nuovo nel i545 , 
della quale si trova un compito ra^uaglio nella Menagiaws 
T. ty. p. 70. 
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da Falericmo , e ^ altri , possono ammetlersi cotné 
una pròva snflìcienté della sua abiliti ain^lare, 0 
dei maraviglioai effetti , obe qnesta era solita a pro- 
durre sblla dotta udiensa,dalla quale era d’ordinario 
oireondato (i). 

' § XVI. 

Camillo QUemo. — Gazoldt» e Brìtonio. 

• Baraballo di GtiOta. 

L’arcipoeta Camillo Querno era pure Un ifupror- 
visatore in versi latini , ed i suoi talenti in questo 
esercizio sono stati altamente lodati da alcuni de’ suoi 
contemporanei (a) , mentre altri hanno attribuito gli 
applausi che egli ricevea, piuttosto alla sua franchezza, 
o alla sua sfacciataggine , che non al suo merito straor- 
dinario (3). Al primo arrivo di Quemo in Roma egli 


(l) n Quid si .illnm atidièris , velai sodalvs 
n Octo and'Vnnas , optimum sodalem ! 

» Nos audivimiii ; tndit bene et omnis '' 

» Doctofuin maUns in dieS , cenenwm 
» Mille ex tempore csrmiae erodila ; 
n Quts nil sit lutalentum inexpoiitom , 
o Mil absnrdum , et inane , nil hialenm ; 

*> Tanqttartn Virgilii inora , et labore , 

» TatiqUaftì Teenpote calta sub novenni, n 

Pitr. f'aiet’ian. àd Da/Aem Ut. AUgerum. Exam. Ho. p. 

(a) In particolare Francesco ArsiUi nel suo poema do Pottis 
JTrhanis , ebe noi avremo occasioae fra poso di citare. 

(3) Gyraldi de pool. tuor. temp. 
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portò seco da Monopoli nel regno di Napoli, d’onde 
era nativo , un poema epico intitolato Alexias , cona* 
po»lo di ventimila versi. Cofl questo , e la sua lira , 
prfsentossi alle letterarie società dei dotti di Roma , i 
quali bep presto compresero che egli era ben disposto 
a somministrare loro ampia materia di trattenimento. 
Si un giorno , nel quale Querno recitar dovesse il 
suo poema , pel quale oggetto l’udiensa si raccolse in 
una ipolotta in mezzo al Tevere. Jn quel luogo egli 
provossi alternativamente a bevete ed a cantare , e do- 
po che egli ebbe mostrato di essere egualmente distinto 
in ciascuno di questi esercizi, gli fu preparata una 
corona di nuovo genere , nella quale erano frammi- 
schiate foglie di vite, di cavoli, e d’alloro, e questa 
collocala tosto sol di lui capo , egli fu salutato dalla 
compagnia col titolo di Arcipoeta (v). Giunse bea 
presto la notizia di questo all’orecchio del Pontefice, 
il quale ne provò grandissimo diletto , e volle che 
l’ arcipoeta fosse a lui condotto senza ritardo. Da 
quell’ epoca in poi egli divenne uno dei seguaci più 
frequenti dei trattenimenti papali nelle ore del pranzo , 
ed il Papa mandav.agU spesso dalla sua tavola mede- 
sima una porzione di cibo, che egli inghiottiva con 
una voracità eguale a quella degli eroi di Omero; 
ma il vino gli si portava soltanto a condizione, che 


(i) » Salve brassica vireui corona 

r> Et lauro , Arefaipoeta , pampinoque , 

» PigouK principùi auribus LtoiUs. •> 

Joe. m £Uog. LXXXIL 
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(«citasse un certo numero di slanse, e se egli eade- 
ta in qualche errore o nel senso, o nella misura, 
il vino venira mischiato con una dorata proporsione 
di acqua (i). In alcuna occasione si racconta, che 
Leone si divertisse col rispondere a Quemo. AJcuni 
esempj di qnesto ci sono stati conservati , e se que- 
«ti sono antentici , mostrano a sufficienza che il Pon'< 
tefice nel recitare versi latini all’ improvviso posse- 
dera una facilità non inferiore a quella della quale 
prendea tanto diletto , vedendone da altri praticato 
r esercizio (3). 

Nella classe medesima di Quemo possono collocarsi 


(i) In una di qnesle occasioni vergognose si dice , che 
Quarno si volgesse ai Pontefice colla coppa nelle sue mani , 
e gli indirizzasse i seguenti versi Leonini ; 

» In cratere meo Thetis est conjuncta Lyaee, 

» Est Dea juncta Deo; sed Dea major eo. 

Foresti , Mappamondo Istorico T /IL 
(a) Tra questi esempj è suio sovente citato il seguente 
saggio. Compiangendo Quanto il laborioso suo officio, esclamò: 
n Archipoeta fiicit versus prò mille poetis ! » 

Al che Leone rispose alP istante ; 

» Et prò mille aliis Archipoeta Mbit. » 

Querno che trovò necessaria qualche replica , soggiunse poco 
dopo ; 

» Porrige qnod fiicìant mihi carmina docta Falernum. » 
Ma Leone rifiutò , e soggiunse come motivo del rifiuto : 

» Hoc viniun enervat debilitatque pedes ; » 

Mei che si ò supposto, che egli alludere volesse alla gotta, dalla 
quale dicesi , che Querno fosse tormentato ; ma egli sicura- 
mente intese di applicare la parola pedes ai piedi del verso , 
i quali non si sarebbono tP>gl>Qrati coU’a^ugnere una nnovA 
porzione di vino. 
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'Giovanni Gazoldo , e Girolamo Britonio , i quali l’ u- 
no e r altro aspiravano alla qualità di latini improy- 
yisatnri, e se pure non riuscivano ad ottenere gli 
applausi y provocavano sovente le risa del Papa e dei 
suoi cortigiani. Questi scherzi tuttavia erano portati 
talvolta al di là dei limiti della burla. Si narra che 
Gazoldo ricevesse per ricompensa de’ cattivi suoi versi 
una seria bastonatura a lui data per ordine del Pon- 
tefice ; e r arcipoeta fu talmente sfigurato per una 
ferita ricevuta nella faccia da qualche persona , che 
egli avea oflesa colla sua intemperanza e ghiottone- 
ria , che dovette astenersi dall' intervenire ai banchetti 
del Papa così sovente , come dapprima solea (i). 
Diversi altri sono menzionati da Giovio per avere 
contribuito alla ilarità del Pontefice nelle ore di so- 
lazzo , tra i quali altro dei figlj di Poggio Bracciolini 
per nome Gian-Francesco (a). Essi erano tuttavia più 
distinti per la loro devozione ai piaceri della tavola , 


(i) X^sì si esprime Giraldi alla fioe del suo dialogo da 
Poet. suor. lemp. op. p. 547- » Si hujiismodi lurcones verius 
e quam poelas voBis af&rrem., ingralum poiius quam gratuito 
» arbiirarer me faclumm. An nescitis Gasoldum saepius , ok 
t> ineplos versus , et claudicaules male mulclaium a Leoice 
» flagris , et labulam omnibus factum t Arcbipoetam vero im- 
n mania ingurgilantem pocula a ganeone Alex, aiiribus et pene 
n naribus deformatum ? Unde nunc parcius Pontificis mensam 
» adit. * * Cura quibus et Hieronymus Biiionius po.sset ad- 
» scribi , de quo nojssimum illud Jambicum Baplisl. Sangae 
s> extat, et legitur : Praetor graviscas miltitur Sritonius eie. » 
JUatàicehelll V. VI. p. aita. 

(a) Shephtrd vita di Poggia Braccìolini cap. XI. p. 4^> 
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che non per le doti del loro «pirito ; ed il frugaler 
Olandeie Adriano FI, il quale per una straordinaria 
combinazione di circostanze succedette a Leon X nella 
cattedra Pontificia , non potea che altamente maravi* 
gliarsi ài vedere il lusso del suo predecessor» , e par* 
ticolarniente le spese fatte per le salsiccie di pavone , 
che sembravano la vivanda favorita di que’ voraci 
assistenti alla mensa Pontificia (i). 

Ma l’esempio più singolare di pazzia e di assur* 
dità ci è stato conservato nel ragguaglio dato di Ba- 
raballo abate di Gaeta , altro degli individui di quella 
classe sfortunata ma pure numerosa , che senza ta- 
lenti pretende alla poesia, il quale al par di tutti i 
suoi confratelli era pienamente insensibile ai suoi 
proprj difetti. Le lodi date per ironia alle assurde sue 
produzioni aveanlo tuttavia sollevalo ad una cosi alta 
opinione di sà medesimo , che egli credeasi un altro 
Petrarca, qd al pari di questo aspirava all’onore di 


» a 

(l) >» Mire quoque favit Pogio seoi , Pogii historici filio , 
» itemque Moro nobili a gulae intemperaatia articularibus do- 
« loribus distorto , et Braodioo equiti , Marianoque sannioni 
n cuculiato , facetissimis belluonibns , et in ornai genere po- 
» pinalium deliiiarum eruditissimis. Kam inier alia porteots 
n iusanientis eorum gulae, lucanicas coucisis pavouwm pulpis 
» birtas commeQli fuerant; quod obsonii gcnus, mox successor 
» Hadrianns , vir Baiavae trugalita'is , niirabundum ’expavit , 
n quum sumptuarias ralioaes Leonis inspiceret. Vernm fcsti- 
n vissimis eoruai facetiis , et perurbanis scommalibus , magis 
n quam ullis palati lenociaiis oblectabatiu. n Jov. in vita 
Leon. X Ut. IF . p. 85. 
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essere coronato in Gampicloglio. Questo diede una 
troppo favorevole occanone di divertimento per es- 
sere trascurata dal Pontefice , e dai suoi cortigiahi ; 
ed il giorno de’ Santi Cosma e Damiano fu fissato 
per compiere i desiderj del poeta. Affine di accrescere 
il ridicolo , fu risolato che l’ elefante , che era stato 
regalato al Pontefice dal Re di Portogallo , dovesse 
essere in quel giorno tratto fuori , e splendidamente 
ornato , e che Baràballo ammantato di un abito trion- 
fale come un Romano conquistatore , montar dovesse 
quell’ animale , ed essere così condotto in trionfo al 
Campidoglio. I preparativi per questa occasione fu- 
rono grandemente splendidi e dispendiosi (i), ma 
mentre non erano ancora compiuti giunse una, depu- 
tazione da Gaeta, dove i parenti di Barcimllo tenea- 
no un grado rispettabile ad oggetto di dissuaderlo 
dal rendersi l’ oggetto pubblico delle risa di tutta la 
• città : BarabaUo tuttavia riguardò la loro tenerezza 
come un’ amara gelosia della sua buona fortuna per 
aver egli ottenuto il favnr del Pontefice , e congedò 
i deputati con rancore e con rimproveri. Avendo 
quindi recitato varie dalle sue poesie piene delle più 

(i) » La incoronaiione del uostro Abaie di Ghaeta per te 
n poste vien via et le veste di velluto verde , di raso ere— 
n misi , ornate di armellini , et altri belli vestimenti per 
n lui et per lo Elephante sono già quasi factej et molte belle 
n recilationi da farsi dinanzi al ìM.ro signore (Leon X) si pre- 
» parano etc. » ex Mts. ined, 

Leose X. Tom. VIIj . . „ i4 ' 
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ridicole assardità , finché i suoi uditori non furono 
più capaci di mantenere la loro grarità , fu portato 
alla piazza del Vaticano, dorè sali sull’ elefante , e 
con grande corteggio passò attraverso le pubbliche 
vie in messo ad uno strepito conf^so di tro^ibe e 
di tamburi, ed alle acclamazioni del popolaccio (i). 
,, lo potrei appena meritar fede, dice Giovi)) (a), 
,, se non fossi io medesimo stato presente, e non 
,, avessi veduto co’ miei orchi un uomo di età non 
„ minore di 6o anni, venerabile per la sua statura, 
,, ed i suoi capelli canuti soffrire di essere vestito 
,, colla toga palmata , e col lato davo degli antichi 
,, Bomani , imbrattalo tutto d’ oro. c di porpora , e 
,, Izatto con un corteggio trionfale in pubblico al suo* 
,, no delle tronabe ,,. Non fu tuttavia il di lui trionfo 
di lunga durala. Giunto al ponte di S. Angelo il sa- 
gace quadrupede rifiutò di routribuire più a lungo 
al giubilo illiberale del popolo, e l’eroe del giorno 

" > '' V ■ ' 

(i) A queftio avvenimento dHiidc jéngelo Colócci io uno dtrt 
tuoi epigrammi intitolato : 

jéhanU traballa. 

>9 Littore de cm vo vicina cadeutihus £iiri& 

19 Cajela bue celebre» mi»it alumua virué , 

•9 Aenean metileni Trojae . et te maxime valuta., 

*9 Qiy mine Asa^rici nomea Ahaotis babes. 

99 Clarus Ahans cantu , ter dexira ciani» , et armisi 
n IHam pax ;edimit« btmc grave Marti» opus. 

99 At DOS Nutrici la'ilum debebimus otnues , 

99 Quantum Roma suae debet alumna Lupae. » 

CoUicci op. lat, p. «o^ 

Jot*. in Mi. Leon. X. Ith. IV. p. 85. 
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ben contento di scendere salvo da quella elevata 
situazione (i). La rimembranza di quel singolare av-^ 
venimento fu par ordine del Papa perpetuata con 
una scultura in legno (a) , che ancora rimaqe sopra 
la porta di una delle camere interne del Vaticano. 

§ XVII - 

0 

t 

Giovanni Goi^izio, protettore della letteratura in Soma. — < 
Poesie intitolate Coryciana. 

Tra gli abitanti di Roma uno dei più distinti pro- 
tettori de’ letterati era un nobile e ricco tedesco per 
nome Giovanni Gorizio , o come dicessi comunemente 
Ciano Concio , il quale sotto il pontiHcato di Leon X, 
copri r uIBcio di Giudice per gli affari civili della 
città. T^er diversi anni la casa ed i giardini di Cori- 
«io erano il consueto ridotto degli accademici Roma- 
ni. Nel giorno di S. Anna , che era la sua tutelare , 


(i) Diversi scrittori hanno supporlo per errore , che Bara- 
ballo , e l' Arcipoela Querno fossero la .stessa persona. Cosi 
Bollori nelle note al frasari T. IL p, lao^e Lauoeltouo nette 
note alle opere latine di Angelo Coloeci p. 109. BarahtUlo era 
nativo di Gaeta, Qaerno di Monopoli nella Puglia. Que’due 
scrittori si appoggiano alla autorità di Giovio negli elogi, che 
veramente non ha asserito tal cosa. Boltari si à pure ingan- 
nato nel riferire, che Leon X coronò effettivamente Baraballo 
» Fece la funzione d' incoronarlo , » per la qual cosa cita 
pure 1 ’ autorità di Giovio. 

(n) Gioaa Barile <• artefice nel genere suo ercellentissi-, 
mo. « Bonari noie al frasari T. IL />. I 3 p. 

-t . ■ I- 
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idea egli preparare uno splendido bandietto , al quale’ 
accorrevano i dotti più celebri , e gli abitanti più 
rispettabili di Roma e del vicinalo , e presentavano 
così una favorevole occasione per quelle letterarie 
contese , e per quelle presentazioni de’ loro compo- 
nimenti , che sogliono aggiugnere nuovo vigore allo 
studio. La liberalità di Concio era compensata dalle 
Iodi dei letterati di lui amici , molti dei quali per- 
petuarono nei loro versi il di lui nome. Verso l’an- 
no 1,5 1 4 egli eresse a sue proprie spese nella chiesa 
di S. Agostino in Roma una magnifica cappella di 
famiglia, nella quale egli collocò una bella opera di 
scultura , lavoro di Andrea Contucci del monte Sanso- 
vino , ohe rappresentava Gesù bambino colla Vergine e 
S. 4nna. Queste figure benché fatte tutte di un sol 
pezzo di marmo, erano quasi di grandezza naturale, 
e dallo storico delle arti vengono menzionate come 
una delle più belle produzioni di quel tempo (i). 
In quella occasione i letterati amici di Coricio ga- 
reggiavano l’ un l' altro nel rendere un tributo di 
rispetto alla sua munificenza , alla sua pietà ed al 


(i) !> Fece C Andrea ^ di marmo, in Sani' .àgosiino di 
M Roma , ciaf; in un pilasiro a mozzo la Chiesa , una Santa 
s> Anna , che tiene in collo una nostra Donna con Cristo , di 
» grandezza poco meno die if vivo ; la qual opera si può fra 
» le moderne tenere per ottima. *** Onde meri ò, che per tanti 
» anni si frequentasse di appiccarvi sonetti . ed altri varii e 
ri dotti compooimcnli , che i frali di quel luogo ne hauiio un 
»> libro pieno , il quale ho veduto io coti non piccola uiara— 
» viglia. !j f'asari, vite de' Pittori Poi, JI, 


m 
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suo Lbotl gtlstq; ed i componimenti numerósi ai quali 
diede luogo questa circostanza , possono riguardarsi 
come la prova piu decisiva dei grandi progressi che 
fatti area in Roma il coltivamento della Ialina poesia. 

Uno dei più celebri letterati, che contribuivano al 
cimelio di S. Anna, era Biagio Pallai nativo di Sa- 
bina, che preso area il nome • accademico di Blosio 
Palladio, sotto il quale trovasi sovente menzionato 
negli scritti de’ suoi contemporanei (i). Nel i5i6 egli 
fu onorato coll' ammissione alla Romana cittadinanza 
per pubblico decreto (a). Quest’uomo dotto era non 
meno distinto per la sua ospitalità , che pe’ suoi ta- 
lenti , e la di lui casa, e i di lui giardini sono stati 
parimenti celebrati per aver dato luogo sovente alle 
adunanze ed ai trattenimenti dei letterati di lui a- 
mici (3). Dopo d' essere stato uno de’ principali or- 
namenti della Romana accademia durante il pontifi- 
cato di fjeon X, egli salì ad un posto ragguardevole , 
e coprì V ufficio di segretario pontificio sotto Cle- 
mente VII e Paolo III , l’ultimo de’ quali ricompensò 
i di lui servigi col nominarlo al vescovado di Foli- 


fi) Parlicotarmenle nei versi di Marc’ Antonio Flaminia, 
Dei quali sembra , che le pià triviali circostanze dessero ori.* 
gine a componimenli , che Orazio , e Calutlo non avrebbero 
sdegnalo di appropriarsi. Fiani. Carni, lib. t. Carni. 56 j 5j , 
58 , 5<) , ccc. 

(■ 2 ) Tiraboschi T, T'II. p- III, p. ao3. 

(1) Flamin. Carni, lib. I, carni, 55. 

n Biosi villula ter quatcìquc fcUz. rt 
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gno (i). Noi siamo debitori a Palladio della edisione 
delle poesie indirizzate a Concio , che quest' ultimo 
area diligentemente conservato , ma che ben compren- 
dea che lo avrebbero fatto accusare di vanità , se egli 
date le avesse alle stampe. Le istanze di Palladio 
tolsero alfine di mezzo queste obbiezioni , e quelle 
poesie comparvero nel i5a4 »» elegante volume, 
ora divenuto rarissimo, intitolato Coryciana (a). Que- 
ita raccolta contiene oltre diversi componimenti ano^ 
nimi un saggio delle produzioni di centoventi latini 
poeti , i quali trovavansi entro i confini di Roma , 
e molti de’ quali tennero un alto grado negli annali 
della letteratura (3). Sembra che fosse costume di 


(l) Fabroni vita Leon. JT. p.ig\. 

(33 Aita fine si legge ; impressum Ronute apud Ludovicunt 
FiceiUÌnum^ et Lautìliim Penuinum. ÌUetue Julio IH. D, 
La dedicatoria di Palladio premessa a quest’opera, 
e le lettere di Corieio , e del di lui amico Cajo Silvano , 
altro de’ suoi patriolli letterati allora residente in Roma , che 
contribuì Varie poesie a questa collesione , gettano un gran- 
dissimo lume sullo stato della letteratura in Roma durante il 
pontificato di Leon X , per la qual cosa , e per la rarità del 
volume si sono inserite nell’ .^ppend. X. CLXXII. • 

( 3 ) Della natura di queste composisioni possono dare una 
tuflìciente idea i seguenti versi di Flaminio , che presentano 
una singolare mescolanza di G-istianlI pietà, e di sensualità gen- 
tilesca : 

• " De Sacello Coryeiano, 

n Dii , quibus tam Corycius venusta 
n Signa, tam dives posnit sacellum, 

» UUa si vestros animos piofum 
» Gralia tangit , 


it5 

])reseBtàre ^elle poesie cóme doili toIìtì all’ altare 
di S. Anna , ma le odèrte diyennero così numerose , 
che Concio fu alfine óbbligato a chiudere le portò 


» Vos jocos risQsqne senis &ceti 
» SoSpites servate diu; senectam 
h Vos date et semper viiidem , «t Falerno 
n Usque madenieia. 
h At simili longo satiatos aero 
» Liquetit terrai , dapibas Deomm 
*> Laetos intersit , potiore mutans 
» Nectare Bacchum. è 

Carm. tib. /. Gir. VII. 

( Il $tg. ftoscoe ha giudicato opportuno di inserire una tra- 
duzione di questa Ode assai Ubera in versi Inglesi rimati a 
foggia di quartine. Io ho creduto meglio di esporne unse 
traduzione egualmente Ubera da me fatta in ItaUano , con-* 
servando a un dipresso il metto dell originale ) : - 
» Voi , Numi , a cui Cericio 
» Si ricco tempio eresse , 

» E le cni forme in nobili 
» Sculture espresse ; 
n Se aita pietà nell’ anime 
fi 11 nostro culto accende , 
n E de’ divoti assidui 
ff Cura vi prende ; 
ff Voi d’un (aeeto vecchio 
ff In lieta turba assiso 
» Serbate ognor propitii 
ff 1 giuochi , e ’l riso, 
ff Ed a lui verde , e florida 
ff La tarda età sia data , 

« E di Falerno esimio 
ff Sempre irrorata !. 
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della cappella, ed a por fine a questo culto poco 
meno che idolatrico (i). 

5. XVIII. 

Poema di Francesco Arsilli intitolato de Poetis Urbanis. 

La raccolta intitolata Coryciana si chiude con un 
poema di Francesco Arsilli , de Poetis Urbanis , nel 
quale si celebrano i nomi, e si caratterizzano le opere 
di molti poeti latini residenti in Roma nel tempo di 
Leon X. L’ autore era nativo di Sinigaglia, e mem- 
bro di una famiglia rispettabile , essendo stato depu- 
tato suo fratello Paolo dai suoi concittadiai a com- 
plimentare Lorento de' Medici Duca d’ Urbino per > 
l’acquisto da esso fatto di quello stato. Dopo aver 


» Che se di viver sazio 
» Ei lascerà la terra , 

» Sciolta la frale spoglia , 
n Che 1' alma serra ; 
n Possa alle mense assidersi 
■> De’ Nomi in riso eterno , 

» E cangi in miglior nettare 

n II suo Falerno, n ^ 

(i) A questa circosunza si allude ue’ seguenti Versi di Fa^ 
Jio Vigile : 

» Tandem , Jane , ocuUs aufer Miracula Divum , 
n Nam dccet arcanis sacra latere locìs. 
n Ni facis , accurrent vario tot ab orbe poelae 
„ Quot Persarum iniere agmina Thermop/làs. 
n Nec libi , qnoc scita populo statiiere Quiritnm 
n iiissenae ad versus sat fuerint tabolac. » 
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fìtiito i suoi sludj a Padora, ed essersi 'dedicato àlla 
pratica della medicina , Francesco fissò la sua resi- 
denza in Homa (i). Sembra tuttavia che egli non 
acipistasse il favor del PonteGce , nè ottenesse la dì 
lai amicizia-, del che si rende ragione col dire , che 
egli era troppo amante della sua propria libertà per, 
seguire la corte , e che quindi la corte lo trascurò (a). 


(1) Tiraboschi T. Vii. p. III. p. 200, dove ti vede, 
ArsilU ritornò a Sinigaglia nell’ anno iS27 non piò ricco di 
quello che era partito, e visse colà fino al 1540. Diverse altre, 
opere di questo autore giacciono ancora manoscritta , tra le 
quali 'Tiraboschi fa menzione delle seguenti : Amoram lib. Ilt^ 
Pirmilùeidos lib. Ili ^ Piscatìo j Helrctiados lib. I ^ Prae^ 
dictionum lib. III. Onorato Fascitelli fiA celebrato la memo- 
ria di Arsilli co’ seguenti versi : 

In obitu Arsilli, Medici , et Poetai. 

Ergo videmus lumine hoc spirabili 
» Cassum jacere tc quoque ; 
n Ut plebe quivis unus e vili jacet, 
n Aksii.i.e , magno Apollini 
» Novemque musis care ? Sive poculis 
» Pracsentibus morbi graves 
» Esseat levandi , sive dulci cuimine 
» Dicenda matcr aurea 
» Cupidinum , lususque furtoruin leves. 

<) O vota nostra iuania ! 

» Quid dura iati non potest necessilas ? 

” I, da lyram mihi , puer , 

*> Manuque funde proniore Caecubum. 

A Nòne sunt Lyaei munera , 
u Tiunc plectra cordi , nunc juvat lectissimo 
n Cinxisse flore tempora. 

>i Sicci , tenebria obsiti , tristi in styge 
» Forlasse cras silehimus. » 

(2) » Natura enim frugi , et autae libertatis custos , Vati- 
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Arsilli fu dunque uno dei poclii etempi che in quel 
tempo si Tiddero del merito non ricompensato ; ed il 
suo malcontento viene acutamente espresso nel prin- 
cipio del sno poema indirizzato a Paolo Gàovio , nel 
quale egli entra nel paragone seguente tra la prote- 
zione accordata ai poeti dell' antichità , e quella ac- 
cordata ai poeti del suo tempo : 

Se più r onor dell' Apollinea fronda 
La prisca arroghi, o la recente etade, 

Spesso', Paolo, tra me librai pensoso. 

Fiorir le muse , allor che prence Augusto 
Il frcn reggea della potente Roma; 

E i cantor Mecenate , e i chiari ingegni 
Con largo premio incoraggiar solea. 

Facondo Orazio il mosri'a , e quel che 1’ arme 
Cantò del Frigio duce, e Ovidio, e molti, 

Che di divino spirto ridondanti 
Fama immortai per tutto l’ orbe onora. 

Cesare a lor solea porger benigno 
L’orecchio: ai sordi a' nostri dì si canta.. 

Ben rozza era la mente , a cui non fosse 
Sprone di si gran prence il sol desio ! 

Ora, tai cose nel pensier volgendo, 

Cedan, grid’io, i di recenti ai prischi! 

Ma se i di nostri , e se l’ avara tempra 
Del secolo contemplo , onde troncato 
» Tedi il varco alle muse , e del Farnasso . 


» caaam aulam , et potenliam limina , contornaci quadant 
» superbia devìubat. n Jov. in elog, ArsiUii. 
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Giacer 1’ alloro di vii fango intrisi 5 
Più la gloria non cedo ai dì yetusti. 

Solo amor di rirtute i rati or muove , 

Nè riauonar fa i plettri alta mercede. 

Oh ! se alcun quel gregge agli ubertosi 
Paschi guidasse di Minerva , e i Lupi 
Rabbiosi ne cacciasse , digrignanti 
H vello a lacerar sacrato a Febo ; 

Quai di ùettareo guato aspersi canti 
Udremmo allor , invidia ai prischi , ed onta ! 

Cospira or tutto a disseccar la vena; 

Eppur r es^o poetico ribolle, 

E ’l celeste furor nell' alme infuso 
I vati accende di lor sorte ignari ! (a) 

A questi sfoghi lamentevoli possono servire di ris- 
posta sufficiente i numerosi esefflp) della liberalità 
del Pontefice verso i professori di ogni genere di let- 
teratura , e la testimonianza uniforme de’ suoi con- 
temporanei (i); ma per quest’oggetto non la d’ uopo 


(a) Io mi sono sludiato di tradurre alla meglio sull’ origi- 
nale latino questi due squarci del poema di ArtUU , che il 
sig. Roscoe area tradotto con maggiore libertà, o almeno più 
dtfiusamente in Inglese. 

<i) Anche Giovio al quale il poema di ArtiUi era indirìz- 
sato, attribuisce 1’ improvviso miglioramento della bella lette- 
ratura al'a liberalità di Leone JT: n Seripeit (Arsillus) lep^ 
» dnm libellum de Poetis Urbanit , mihi , tanquam velet* 
u sodali , dedicatum, quum Leone ingeniis liberaliter arri- 
b dente , multi undique poelae illustrrs, nequaquam ad inanea 
b 8|rcs ip urbem confluussent j et pulchenimo quodam ccr- 
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<li ricorrere se non al poema medesimo , il quale e- 
spone nel più chiaro punto di veduta i maravigliosi 
progressi , che nel corso di pochi anni eransi fatti 
nella città di Roma. Questi progressi veramente l’au- 
tore vorrebbe riguardare come un risultamento spon- 
taneo dell’ ingegno , dei talenti , e delle virtù di co- 
loro , che egli ha preso a celebrare ; ma egli avreb- 
be potuto egualmente darci ad intendere , che in quei 
giorni i fiori della primavera spuntavano nel cuore 
del verno , come tentare di nasconderci una verità , 
che è dimostrata in ogni verso del suo poema , tro- 
vandosi appena alcuna persona di merito da esso men- 
eionata , che debitore non fosse a Leon X della sua 
situazione, e quindi del credito che godeva. Questo 
autore si è esteso con particolare compiacenza sui 
meriti di Sadoleto e di Bembo. 

Tanti or vati nel seno accoglie Roma, 

Gh’ anzi la tomba illustre oltenner fama ! 

Non ha mai , che ’l tuo nome , o Sadoleto , 

O mai tua gloria scemi il tempo edace; 


» tamine a singulis in nna lantani statuae materia scribe- 
» relur , qua carminiim farragine Cor}rtiu.s, faomu Trevir, 
» liumaui juris libellis praepositus , uti perbumanus poetarum 
» liosprs , ac admiralor inclaruil ; ea scilicet statua insigni 
» marmorea , Aureliano in tempio dedicata , iovitatisqne va- 
li tibus , ut tria numina Christi Dei , et Matris , a<; Aviae 
« uno in signo celebrarent. n Jov, in ArsiUi Elog. CUI. 
f Dal testo di Giovio si raccoglie , che Goriiio non era pro^ 
priamente (iiudice , nia piuttosto un referendario delle supplii 
che j che si presentavano al Pontefice per affari civili, ) 
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Mentre del sasso Laoconteo i sommi 
Prodigi narri', e come in marmo spiri 
Stretto da serpi il genitor sui figli ; 

£ come Curzio in. la fatai Torago 
Ratto si slanci , d’ amor patrio ardente ! 

Crederlo il deggioi* 11 Tosco stde infiora 
Bembo, nell’ onda Veneta nutrito; 

Che vanto egual nel latin carme impetra , 

E in 'fuggir Pane Galalea 1’ attesta. 

Canta gli Eroi , ma rivai lor nel canto 
Passi , e la palma ai prischi dì contende ; 

Che se angusto confine ai carmi è dato , 

Il destrier frena , e a breve corso il piega. 

Que’ due d’ Idalii fiori onusto il seno 
Tornano a gara; e per lor opra al fonte 
Mentre seggon le Muse Aganippeo , 

Del sol fuggendo le cocenti rote , 

Tempra sull’ auree corde eletti carmi 
Calliope intenta a dilettar le suore; 

Cui tutto ad una voce il divin coro 
Risponde , e al canto in dotti carmi applaude. 
Questo poema siccome era riferito nella Corjclana 
non consisteva che in cento novantadue distici ; ma 
Tirahoschi ebbe la sorte di ottenere un altro esemplare 
scrìtto di mano dell’ autore , il quale trovasi accre- 
sciuto coir aggiunta di molti altri nomi , e si esten- 
de fino a trecento ventisette distici. La lettura di que- 
sto poema può somministrare agli animirRlori della 
poesia latina un’ idea caratteristica dei numerosi au- 
Uuri in esso menzionati ; e la ristampa di quest’ opera < 
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nel presente volume può ditpensarci dal continuar* 
le nostre ricerche sopra di un soggetto , che ci poe- 
terebbe oltre i limili, ai quali deve necessariamente, 
restringersi questa parte della presente operg. 


1 


Digitized by Google 


» 


FRANCISCI ARSILLI 

£ENOGALLIENSIS 

DE POETIS URBANIS, 

/ 

AD PAULUM JOVIUM 


L I B E L I- U S, 






l 


Digitized by Coogle 


Digilized by Google 



FRANCISCI ARSILLI 


SElNOGiLLIEMSIS 

DE POETIS URBANIS, 

AD PAULUM JOVIUM 
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*P EMPOSi A.pollineae praescntia frondia hooorena , 
IlUaa an laadem «aeouU pri sca ferant , 

Paole , dia mecum demoreU uogaibua aequà 
Sub tratinà examea. judiciuaiqae traho. 

Felicea Maaae ; feliz qaaa protalit aetas, 

Cùm foret /iugasto principe Roma polena. 
Maeoenaa Vatnm ingenti mercede aolebat 
Elicere ingenia Pieriamqne manum. ' 

Teatis erit nobis nnmeroaus HnralitA , et qni 
Jam cecinit Pbrygio praelia gesta duci. 

Et Naso , atque alii , rastam quos fama per orbem 
Nn-io celebrai j multo uumine piena cobors. 

Adde quod bis aurea aolitna praestare benignaa 
Caeaar erat : snrdis tempora nostra oanuat. 

Ad lamlem rude pectus erat , cui calcar inerti 
Non poaaent tanti Principia ora dare. 

Leoni X Tom. VII. iS 
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Talia dum tacita* dabia *ab mente revolro» 
Temporibas priscis cedere nostra reor. 

Sed qnoties aevam boo , peraearaqae tempori* hajcie 
Saecnla, qaae Musi* occulaere fores , 

Obrnta et ut jaceat coeno Parnassia laaras , 

Nostra e^o nil illìs e*se minora poto. 

None miseri taatàm Vate* virtntis amore,) 

Non pretio iodaoti plectra sonora movent. 

Qaos si Pastor agens ad pingaia calte Miaerrge 
Dnceret , et rabido* pelleret indè Lnpos , 

Pascna mordaci rietn qui cancta ragantes 
Phoebei laniant veliera colta gregis , 

Qaalia nectarei caperes mndulamina cantas , 

Forsan et antiqais invidiosa virisi 
Plnrima nane qnamvis Vatum cenatibos obstent , 
Aitamen bis oestrnm meotis inesse vide* , 

Qnos furor ille animis coelo dilapsns inhaeret , 

Et propriae iramemores conditioois agii. 

Rine tua nescio quid pectns praeslringit , al nrget 
Ut supere! Joviae gloria genti* avos. 

Ac mea neseie quid molli dicat otia Pboebo , 

Meqne , etiam invitam manera ad ista rapii. 

Rine fovet alma sino sacros tot Roma Poetas 
Fama , quibas cineres coiitigit ante saos. 

Aelas nulla tanra minnet, Sadolete, decorem, (i) 
Gloria nec longo tempore vieta oadet, 

Laocoontei narra* dum marmori* arte* , 

Concidat ut natis vinctus ab angue pater. 

Cartina atqne etiam patriae sncoensns amore , 

Et speeie et forti couspioiendas equo , 
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Ferrica dam virlaa foret io jarenilibas aaai» ' 

Praecipitem tese tristia ia aaira dedit. 

Bembns , et hoc mìrana est , Veaetis natrìtns in aadit (a) 
Ethrasco hanc tantant quia putet ore loqoi f 
Nec raioat est Elegia Latio sermooe disertue. 

Hoc Pana osteodit dom Oalaiea fusit. 
nic oaoit Heroas , atqoe illos versibos aeqoat , 

Et snperat canto tempora prisoa novo. 

Io breve sire opas est spatium deSeotere oarmca , 
Carricnlo eCTraenie oolla retorqaet equi. 

Hi simul Idaliot Damaseoi e gramioe rurii 

Uoaaimi flores saepò tulere sino ; i 

Horum opera , ad fonlis dota Husae Agaoippides noibraai 
Phoebei evitant torrida plaustra jagi , 

Ut sociis vaouas oblectet carmine mentet 
Ad citharae pulsum Calliopea refertt 
Uoisonàque illi respoosant voce Sorones , 

Et plauduot unmerit turba canora Deae. 

Est sacer a docto celebratut carmine Vida , (5) 

Vida , Cremouensis candida Musa soli, 

Fantboiden Samii oorpat ti credere fas est 
latrasse, et clypei pondera nosse sui; 

AUiloqni Geninm Vatem bunc sdamasse Marooit 
Quis negai, ut Juli grandia gesta cauat ? 

Graodia gesta eaoat ; canai ut coufectus ab annit 
Ansonii molem sostlnet imperti. 

Spernlns est Elegis coUns, dom cantal amores, ({) 
Arduus , heroum dnin fera bella canit ; 

EeO’ minor est Lyricis , cam barbilos aemula Vati 
AeoUo moliee ooocinit iela modot. 
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Nota eril Heaperii»; alque Indi* nota*pnella, 

FeUiaeas mnllà quatti colit arte Pius, (5) 

Idem prisoornra reaeran» eoigraata Patnm 
Conspicuo raddit locidiora die. 

Est Casa inoUiouli Vatea Nova oarminia Auolor , ( 6 ) 
Cnjua amat plaoidos blanda Gamoena aalea; 

Buie decer, et oultua astaot Veoereaque , Jooiqoe, 
Hnno foret in tenero gratin trina ainn. 

Galle , tuae passim reaonant per compita laudes , 

Scena gravea nnmeroa te recitante probat. 

Vivet in aeternnm facondi Musa Gamilli , 

Qoem peperit genitrix Portia atirpia honor. ( 8 ) 

Certa! Romano tua pagina calla Tibullo, 

Laurea nono culti oarminia aaib'igua est. 

Benne rena Muais fierem , ai noatra Galani , ( 9 ) 

Et Magni Angusti laodibua ora vacent? (to) 

Bamque aimul penitns aornlantur Nomina Gyrrhae 
Argiraaque docent verba Latina Deaa. 

Est vafer, et facilia peraonto dente reuidens 
Laeliaa, austero toxica corde gerena. (ii) 

Buio quamvis libeal verbia petulantibos ntt , 

Est tamen iogenio milia et arte polena. 

Quique anpereilii rigidi Lunenais , ab annia (la) 
Asauetoa teneris scindere ounola Tornea, 

Indè aibi metnena , vigili aio ounota lacerna 
Lustrai, ut a nnllia unguibua iotua eai. 

Pindarua auritas sylvaa teatodine mnlcet, 

Duloisouàque trabit concava aajta fide. 

At modo quia Tbamyrae oyiharam non nesoil amatque. 
Aurea noi oiudo pectore vena flnU. (t5) 
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Flactibat Sminferget «est ante Lyoaonis arctot 
Aeqanreis , Pboebi corros ad ima rnet , 

Qnaoa tua , Fanale , cadat nitidi candoris arena , 

Cni levat Ismeni flnminU nuda sidm. 

Castilioanm annnmerem qnos inter? Martis acerbi, (i^) 
Nnm Pboebi , an Venens te rear èsse deons ? 

Miles in arma ferox , peramatà in Virgine miti* , 

Bino molles Blegos , bino fera bella cane. 

Et tu nomen habes ab nectare mollis Hvmeiti , 

Helline , Aonidam cnlmen et nrbis amor. (| 5 ) 

Penè mibi exciderant animo tna oarmioa , Blossi , (iG) 
Cui nova Acidaliae vincala nectit amor. 

Utqne Cnpidineos ooafnadens polvere carrai , 

Semper anhelantei verbere tnndis eqnes. 

At modò ne taolìim priicoram ininltet bonori 
loter doctiloqaos Leahia sola virbs , 

Inolyia Pisaeo , et praestaati saognine creta , 

Foeminei splendor Deianira chori ; (17) 

Frompta venit nostris non indignata choreis , 

VirgioeoB facili plaadere fronte pedel , 

Imparibns cedit praesens coi versibus aetas , 

Qaamqae novam Sappho Tibridis ora colli. 

Dnm gravidae nabla fogient Aqnilonis ab orto > 

Dam madidas referet tnrbidas Aaster aqnas , * 

Sidera percatiel falgor, titala^qne Severi, (18) 
Pandalphi pandens inclyla gesta daois 
Snvgerit assiduè nomen libi grande Casali (19) 
Melpomene aeternae posteritatis opus. 

Dnlois Apollineo denralcens pectore cbordaa 
Aonins Fbileros agmina tanta premit. (ao) 


\ 
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1*0 quoque «eu Tleoci , «ea per nemore alta Properti 
locedis , libi habes , Valeriane, loouui. (ai) 

Froodibn» Aouiia te. Pimpinelle, decorum (la) 
Vidimus, et meritis laurea serta comis; 

Dana reciueut rolucres , tandent dum littora Qaotas , 
Implumes foetns dum feret onda maria 
fìuic aderii semper mollis, Beroalde , trophaeo, (a5) 
Blaoda Veausinae cui faret aura Lyrae. 

Est Marius versa, pergrato et soommate notai, (a{) 

Cui viridés oolles ruraqne anaoena plaoent. 

Saepibs indè aovem vncat ad viaeta Sororei 
MuDilìca iiopendeiis citria poma manu ; 

Prornittiique rosas , violas , vac-inia , et alba 
Lilia , oàm primo vere tepeioet humns. 

Bis scelus est, magnum non as8eruis'>e Capellam, (t5) 
Roris Apollinei cui rigat ora liquor. 

Non te , Amiteme , sinam , dubias sub nocte silenti (s6) ' 
Per tenebrai nullo Inuline ferra gradum. 

Nam tu Pegasidum jurenes deducis ad undas , 

Qtios fovet ingenti' Mania Roma iinn. 

Lippus adest caro natali ridere tnancns (a'';) 

Lamine , sed dodo oarmen ab ore movens. 

Delias buio laois dedit haeo solatia adeofiptae , 

Ne misera ex ornai sors ina parte foret. 

Nam subiU revooat blanda in certamina Divas , 

Dum movet Ausoniam duloiàs arte ehelym. 

C^rrhaeas latebras , et amoena , Marostioui , anlra, (38) 
■pisit , et buio Erate praevia iigna tnlil. 
ludè miser dominae taotas dnloedioe amandi 
Demnlsit placidii ferrea corda modis. 
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Illam tn blandis aeqnai, TaiUto, Camoeois, (Sq) 
lageoio, inventa , oarmine , jndicio ; 

Quem penes arguto acribeodi Epigramnuta fensn 
Lana fait , et gratoa tingere felle salea. 

Bis te oni Gbaritea adsunt , Agathine, cboreis (3o) 
Iiiaere et anratd carmina fonde Ijrra. 

Pbileticnm band Lnoam alleo , qni nomea ab ipaà 
Lnce tenena , tenebras di^nlit ingenii. 

Est et Flaminins nimiom aibi dama et atroz, (Sa) 
Cnjns avena potest acribere qnidquid aveU 
Unica epea genti et langoentam maxima cara 
Scipio, qui Cboa est claros ab arte senex. (33) 
Bone quamvis Arvina premat , vigii intoa oberrat 
Spii-itns , et sacro pectore malta foveU 
Boscit sic montes , aylvas , maria , oppida et amnes 
Polios, ac solidis viderit illa ooolia. (34) 

Te, si Colloti, ò Masarnm candide alatane, (35) 
Praeteream , Vatea invidiosna ero ; 

Urbis delioiae , dictan) .oni verba lepores , 

Lactens a dulci cui fluit ore liquor ; 

Felix exactae est sic Carteroanaefaus arda (36) 

Ut nibil adsoribi diminuiva quest. 

Eutarpen trabit bie sociasque e Pbocidoa ora , 
Romuleique jnbet littos amare soli. 

Sospite Parrbaaio, Romana Academia, opaois (3';) 

Occultum in tenebria nil ainit esse dib. 

Buno oircum urbanus latrando livor oberrat , 

Et fessa externam voce reposoit opem. 
file velut Daaaei turri munitus in alta , 

Ridenti imbellea despioit ore naiiias. 
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Vocibni al plaoìtlii , plaoiclo et mednlamloe , Sila» 
Fallaci nauta» mersit et arie rate». 

Sic inodò, Parthenope erndiit qnrm docta, yopiici(38) 
Deoipitnr blandi» canta puelia modi». *' ^ 

Idem CardoBÌ» ma^i dnin fortia in armi» 

Grsta canit , grandi fertnr in a»tra «ono , 
Gecmpìaeqne imo» lingnae Latiaeque receasna 
Scrntatns, nymphi» manera rara tnlit. 

Ut Tolucrnm Regina »nper»olat aethera , et altf 
Immotum Inmen «oli» in orbe tenet , 

Sic illà genita» darà Mariangela» urbe, (3 9 ) 

Alile qoae a Jorià nobile nomea ba^l , 

Felici ingenio soler» speenlalor in antro 

Corycio , nnde refert carmini» emne gena». 

Quantum Ramatio iella» Falginia, tantam (4o) 

Arcade granditono Narnia terra nitet. 

Impcriam pritci donec tenuère Quirite» 

Diim stelit Augnalo maxima Roma Dace , 

Tix latine liugnae Scythica» penelrarit ad ora» 

Nomea et illius fama sinistra fnit. ■ 

At modo qnae lato» glaciali» Vistala campos 
Ablail , et gelidam per mare Findit iter , 

Suctbcnium ingenio praestanti misit ad Urbem , (4^) 
Qai modò lege sai carmini» nrget aro». 

Explicat ardooa», et amioae rentiiat igne», 

Praebeat ut ricta» dora parila manna. 

Alta «uperrolilan» Ursinn» teda Quirini (4a) 

Fertnr Parrhasii Gaspar ab axe poli 
Barbariem iucultam patri!» dejinihns arcet, 

Dncit et Ansoaias in Dora tempia Dea». 
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Aemulnt baie, eòncors patria, Javenilibas annii ■ 
Sylraaus namerìs certat et arte pari. (43) 

Aaspice germanai hoc jam floxère per oraa 
Attica Romano cooflaa mellà favo. 

Rune paer Idalia doetnm cara aiatre Cnpido 
Miraotar Vatem dooi soa farta caait. 

Praecipiti qiiotiea oestro nova carmina dieta) 

Pierio toties dignng hooere frni. 

Pannonia a forti celebri» jam milite tantòm 
Extilit : at binis Yatibus ancta mndò eat. 

Ifam Latinm Fiso sitibnndo ita gattnre rorem (^4) 
Hansit, ut Ansoniis cannine oertet avig. 

Nec minor egt Jaoo , patri a m qni primag ad Istram 
Dnxit lanrigerag ex Helicune Dea». 

^ulving a geptem degoripsit montibag Urbem , (43) 
Reddit et antiqnig nomina prigea locig , 

Fulminea est adeò lingua .SjIIanug , nt illi (4^) 
Aoninm facili mnrmnre Qnmen eat. 

Flava Tibaldeum placidi» sic Flavia ocelli» (( 9 ) 
Incitai , occulti» praecipitaique doli» , 

Aptior ut ouling malesani pootoris ignea 
Explicet , et lepida cnmptior arte galea. 

Urbs Fatavi foret orba gno ne gemper alnmno , 
Cujag opus tantnm blanda Coinmba fait, 
lllins Eljsiig fato revocata» ab dmbri» v 
Spiritns , in lucem nane rediviva» agii. 

Fectora nanr tribuit facili» Bonliliaa illi, (48) 

Nec miaor ingenio, nec minor arte valet. 

Nec mea Callìope Paleotnm fessa gilebit, (49) 

Cai fon» irrorai pectora Cagtaliag. 
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LteU OneatisoDO rieniMbat ab aeqoore Cypr!i , 
lacipit , et taato oarmine eonflat opaa. 

Qai« Phaedrana i^oorat , Tìgilisqne poenpata magai? (5o) 
Maxima Romani lamina Gymnaiii. 

Saccent ìdtìoU oelebrat nano gesta Triniti, (5l) 
Inrictasqne aquilaa , magnani inumqae senem. 
Fortnnate senex , quia te fnror iinpins egit ? 

Cnr genia in patriea arma nefanda Urea ? 

Phoebns ad externaa peregrinaque regna aororea 
Dnctarna Cyrrhae qnae jnga anmma colnnt , 

Incoia barbariea lieret ne coUia amati 

Foeda timens , ceeptnm diatniit anotor iter , 

Atqne agilem airidia cetram de stipite lauri 
Fabricat, hoc cironm cui breae carmen erat 
Milea erit Phoebi , et' Mnaarnm milea , honeainm 
Qnisqnia barbarico onlmen ab beate teget , 

Torba paaet, tantaeque timens discrimina .molia, 
Penaitat atqne humeria non leve credit nona. 

Tarn sobiiò jnaenes inter promptiaaimua omnea 
Exilit , intrepida snmit et arma maon. 

Tollitor applanau aociornm clamor , et illi 
Ab Cetra impoaitnm nomea inease Tolant, 

Dexter in omne genna aoripti Cetrarins indè est; {52} 
Nec facilè agnoaces , aptior onde flnat. 

Infantem qnae cura regat , quia onltna babendna 
Sit pnere , et Jureni qnaiia , qnidve. seni , 

Opdmns nt qtmat faic Cìtìs aine frande vooari, 

Jnreqne coi rea sit pnblica danda viro , 

Tempora qni placidae pania aine traode gnbernet , 

IVec timeat mortem, oòm fera bella premnnt. 
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FalgiaM Yeaiuros agii , praesepUqne in naam (53) 
Colligit , et colto oarmiae promit epos. 

Jaous, et experiD» Maoer est depellere mo)-boSj (5^) 
Pieridam tenero ooltor ab nngae chori , 

Fulvia qoem. fallai mediois tabairaxit ab Aria , 

Jnssii , et Idalii vainera amare Dei. 

Saosisti , Craetger, aaoros Helioonis honorea: (35) 

Bine venit ad calanfos prompta Tbalia tnoa. 

Et cantat Legea , aanotiqne ediota Senattia j 
Ac dace te insolitas aodet adire viaa, 

Expriaiit alTectaa animi aio carmina veroa, 

Posinmaa, nt lector onneta videro patft: (56) 

Cbm libet ad lacrymaa ridentia lamina amicae 
Flectit , et ad rianm cùm gemit , ora movet. 

Marce Aganippoeea laticea qui e fonte Gaballna (5^) 
Eruit , ille tibi nomina aaóra dediu 
ledè tnia Charitea numel'ia haerere videntnr 
Namen et Idalinm , Pegaaidumqae chori. 

At modo Bombaai qao non vaga fama refulget ? (58) 

Gni reaerant Masae Phocidoa antra novent. 

Littoria Adriaci caper delata per agroa 
Perqne Ravennatia pìnguia calta aoli, 

Gentia Aqaitanae tormas , et gentia Iberae 
Agmina , ad inferoos agmiaa paisà laoaa , 

Marcellaa cecinit primaevo in flore jnventae, (3q) 
Praeliaqae intrepido cannine aaeva gerit ; 

Remaleae gentia longè indignatna, et idem 
Aoctorem per tot^ uecaia nnete premi , 

Iliadea magni genns armtpotpniia , nt nrbem 
Fatalem aeternnm strnxit in orbe capai. 
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£t tandpm nt patridm meritò j»m pouidet astramj 
Utqae ipsam indigetem Martia Roma oolit , 
Gonoitas Aonio respral Palotiios oestro 
Uoica Rnmalrap spesqae drcasqne togae. 

Hwip mihi *e oHìpri Parmeoii missiu ab orbe (6o) 
Dardanai Aooiis pentora lolaa aqaii. 

Hic canit Aaaonias qnotirt irranipat in orai 
Barbara», et qaaoto falmioe b^la fremaot» 

Idrm aollicito* Elegie eolatar amoree , 

Aiqae gemit Domiiiae trietior ante forca ; 

Qoà Padue ingentee Tesali de rerlice pinoa 
Volvit et occaltis exerit ora radia, , 

Idem cootraciie Epigrammata coodere rerbia 
Gandet , et argatue promere ab ore salee , 

Cui dom Caesareas perearrit carmiae laadea 
Continait rapidae Reous et leter aqaaa. 
filine merito Caeear Lanri dignàtos honore est , 
Huinque Palatini militte arma dedit. 

Nonstra quid Heeperiis portendant orbibae, aori 
logemo et quidqaid exta reseda noteut , 

Jane, Panormeae tellurie gloria t narrae , (6t) 

Cui vix in ralta prima jnrenta nitet ; 

Tuqae etiam ^genio scandie enper ardua primoa 
Sidera , plympiacae ansas adire domoe. 
Arialaeqne aaimie aeiernis concini» hyinnna 
Aetherei reserans claustra rereoda Jone. 

Tergili! hic manee eemper eab nocte eileuti 
Evocai, et Mnsis cogil adeeee soie. 

Te Maro non aaeun , prieoo cni Muea Maroni (6i) 
Aemola dat Lati» nomina nota foro ^ 
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IiDiuetnor obscorat inlar liqaitM leiiebrat , 

Et aioere ignavo delitoisse sita. 

Exuis humaaos extemplò i pector* seasas, 
Fatidiciqne fureos iodais ora Dei; 

Pulcber ioauratà qaoties testadine Jopas 
Persooat , et placido roaroiDre (ila movet. 
Haariretqae Bel icona pribs , Dircetqne fluenta, 
Desereret oaeptom qnim taas ardor opus. 

Liviani andeotis oarrat iera bella Modestas, (63) 
Qaotqne hominam dederit roillia malta Deci, 

Inter at arma illi meos imperterrita» mansit j 
Hajas opns Seres , Àntipodesqae legeiit. 

Ille opifex reram coeli qui lapsus ab Arce 
Filias aeteroi maximus ille Jovis, 

Orbe pererrato , cùm quid bene gesserai olim. 
Describi iosolito carmiae vellet opus , 

Musarum iafaotem subtraxit ab ubere sacro 
Addìo assuetum fonte levare.>sitim ; 

Nomea et impuaeas peramatae a stipite froodis 
Dixit , Queruas eris , tu mea gesta canes. ( 64 ). 
Indè sacrosanoto celebrai sic omnia versa * 

Diviiium at oanoti aumen iuesse patent. 

At qaibus e doctis domas est igaola Coirti ? (65) 
Tbespiadam curae est cui bona ne pereanl: 
VatibuB hio aacris Maeceuas splendidus , illi , 

Si foret Augastus , tempora avara aoceut, 

At tua , qood polis es , sant Pboebi tecta sacelluns, 
Cumque oovem Musis illa frequentat Amor. 
Tertiois Acuii Musaram io calmine templmn 
Deaertum stabat , jam siue hoaore looaa i 
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Annaa poenhah Phocbam pia aacra Snrornm 
Jamriadbm , amisso flamine , polla fore ; 
Quaesitnmque diò ioTenem renoTare qaetaoDÌs 
Myftioa Mera jobet , Flamioiomqoe vocaL 
lode , blandoaqoe salea , seo fertia bella , 

Pan|(ii , babet Tenere* , neo decor nllns abesb- 
Infidit Vati Sparianns Rallin* Umbro (G6) 

Te frra«ibas recinens pnlchra Lioina modis , 

Et patria Enrotas lioet bone iostmxerit arte , 

Te tamen Anionio carmioe ad astra tolit. 

Delie, ni fires nosset sibi conscia rirtns , (C7) 

Ipse toas laodes band timidè exeqnerer. 

Sed qneoiam praestat molem evitasse perieli , 

Quam ^rave enrvato poplite fondere onns , 

G&m toa Romolidam Tolitet vaga fama per orbem 
Ne malè coepta oanam , sit Toloisse satis. 

A patria, a Mosis, Pboeboqoe orbiqne Qoiritotn , 
Ao reos a popoli pnblioos ore ferar , 

Ni toa mnlliplici stndio praestantia , UÌTrssc , (C8) 
Pectora sacratis Vatibos aonnmerem. 

Notitia in tenebria nulla est adeo abdita rerniB 
Ingrnio fuerit qoìn bene colta too ; 

Omnia nam septem reserasti arcana soronim ; 

Libera quaroio Artes oosoere corda decet. 

Nec tibi deficioot ( bisseplem tempora Instri 
Còm superes ) vires corporis atqoe animi. 

Cbrell ingeona eflìgies froiitisqoa sereoae (Cq) 
Blandos honos Musas ad soa castra vocat. 

Illios ex hilari geoiom digooscere volto 

Et meotecù , et sensos , oordaqoe aperta lieet- 


Haliae nDqnam poteraot fnadei se iafeir* Qamaeais 
Qaas libi lascivo marniaee dicut amor. 

IIoc dace , Nyinpha olim Veaeritqae peristera ciwtos 
Fit Tolaoris , volacri qaae vehit axe Deam. 

Per sylvas qaoties nemorosis saltìbas errai , 

Calliope aeteraam sola mioistrat opus , 

Armaqae grandiloqno resonanlia oarmiae Phaabai 
Ingerii , el gravibas serba sonora modis. 

Felleqne mordaci brevibns sealealia dictis 
Non oarel , hostili cbm vomii ore sales. 

Alqne Atriae liic nnslri doctissima peotora sedi 
Non silel, armati nec fera bella dacts. 

Pantias Bthrascae modò plarima gloria gentis (90) 
Petras adesi , clivo maximns A.onio , 

IVobililas qaem elara fovee Oeniasqae Gharisqae« 

El pradens fraadam aescia siiaplicitas. 

Fortnnamqae saper generosa meale vagalnr , 

Illius haad noqaam territas insidiis. 

Non rapii in praeceps tele ambiliosa capide 
latra fortanam vivere doete inani. 

Ingerii baie miram nil sors inopina , novnmqoe 
Omnia qui immoto pectore adire potest. 

Candida snblimem te vexit ad aethera virtus 
Fclicem reddens assimilemqne Dsis. 

De grege qnis posset , posset qnis credere inerti 
Qnem mona praepiogni rare Casinus alit , 

Solns honoralns vigilanti mente Sacerdos (>ji) 
Aonidnm oantns post sna vota oolil ? 

Fascilella demos prìsoornm i fascibns orla , 

Qaos veteri imperio stù-ps generosa tnlit. 
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EHldit iurantem , naieanti Aeneia nntrix 
AfTuit , exoepit , cumposaitque caput , 

Uberaque admovit pteuo turgeutia auceo : 

Auciori arriait maoeria ore puer; 

Inirepidàqoe maau preaait , anxitqoe papillaa ; 

Lacte redundanti oeaait auhela aitia ; 

Mosarumque ipaam attrici comnaendat , ut inter 
Pieridea Ciarli diaceret acta Dei. 

Exoepere Deae auaaimea, et miatica Phoebi 
Sacra doceot patriia reatitunntque fooia. 

Cecropiae hiuo caecaa latebraa arcanaque lioguae 
Aufractuaque omues multipliceaque doloa. 

Et quocumque olim reteruoi invidiosa propago 
Liquit in obacuria aemiaepulla loois , 

Faulatim explorana falgeoti luce reoesaua 
Discutit, et nitido tramite moustrat iter. 

Sam brevibua iongaa ambages legibua aufert. . 

Et parvo immensum oodicfe atringit opus. 

Seuiibua evalaia ondo jam calle per amploa 
Ire licet montes Fieridumque 'Demna. 

Hoc duce , Parnassi pnbes petet Itala culmea 
Altaque secoro oontcret arva pede. 

Daphni , tibi Sydoa nascenti alBavit Apollo, (ga) 
Ingessìtqne libens nomina et artis opetn. 

Bine Elegoa promptosqne aalea cnltissime pangis, 
Nec desit nnmeris Dorica liogna tuia. 

Te quoque Romniidnm et onlue apea «Itera lioguae 
Intexam chartis, candide Sanga , meis. (']3) 

\o» animae , aeleroi qoos iogena nomiois arder 
Sollicitat noctu, solliqitalqne die. 


Qau ttimniw agitant laudani praecoola, quasqae haeo 
Poenitet haud vatnrn celia trophea acqui. 

Laurea deponat rohis modò gerla capillus ; 

Suraiie in amplexm , jam Deug alter adeat. 

Namqne Caledonio Paoeug ab axe Seoerdoa 
Cortinam ingreditur ad pia Tempia fereus, 

Gortinam , qua rite iitat libi , Delphioa , quando / 
Attica Romuliduin ac iuclyta sacra coli t. ■/ 

MaUins aatiquum nitido candore nitarem (74) 

Postidet , et priscà sìmplicitate riget , 

Siunerusque fluii, uec fuco nobile adumbrat 
Carmen , sed oasto pectore sacra coUt , 

Huuc quoniam illins cantu oblectantur amoeuo 
Gypris’, et aurato grada blanda sinn , 

Semper dnlcisonos ut lamententur amores 
Perpetuis Qammis improbus urit Amor. 

Fortunate boois animi felicibus auote 
Praesagi merita nomea ab ingenio , 

Gratulor , ingeminat libi quòd maleflda dolorea 
Julia , quae auricomi nomina solis babet. 

Naiuque nisi ex alto sic dissimularet amores , 

Non foret a canta tam bene nota' tao. 

Quia meliùs doctum le, Aleaandrine , Catnllum, (7 5 ) 
Jam promptis numerU te insinuare polest ? 

Euge quibus Daphnem lamentis , aut qnibus olim 
Formosnm indoluit Cyuthias Aebalideoi , 

Ac velati jeour acternum sub vulture moerens , 

Defleat Japeti viscera hinlca satus , 

Qualibus aut lacrymis Ceycem in gurgite vasto 
Snbmersum Qevit tam misera Alcyone, 

Leone X. Voi. VII. 16 
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(Uodide lector , »*«• ai noacare , ai vacai , auge 
Da moeatia aurei vocibut Euryali , 

Dam queritur faatas iratae Juliae, et artes^ 

Illecebras , fraudes , jurgia , farla , dolca. 

Calliope buio dextram tribnit Dea apente papillaoi , 
Threicio Tati mamma aioiitra data est. 

Ceotelles gemini fratrea stirpa inciyta, aviti (<j6) 

Post babita Siculi uobililate soli , 

Illecti pariter liogoae dulcedioe ad urbem 
Migrarunt, Ciarli bina trophea Dei; 

Quorum pectorìbua sic mutuus ardor inhaeret , 

Alter ut alterina pectore corda ferat ; 

Conuonlesqne animo Fboebei grami uà campi , 

Aotraqne sollioito trivit uterqne pede. 

Boa inier nato major viridante capillam 
Lauro Hieron cinetus tempora nixa gerii 
Heronmque canit laudea iogentiaqne aota , 

Acta qnibna jiisto marmare plectra movet ; 

Melliferae inveotum legetis , dulcemqae liquorem , 

Ut trabit e molli canoa palostris hume , 

Et quia arandioibas oullos , qaae tempora messis 
Dulcia qaio elijim saocara ut orbis babet. 

Erancisous minor enoJat Centello propago , 

Et leges atrinxit juraqae certa dedit. 

Non adeo in specubas latitaus borrenlis Eremi , 
Daranatas voti dam bona sacra novas , 

Illornm ut careaut rito , Stepbane alme , Quirilea 
Obsooenae onlli sacra adeuuda pede. 

Boa qaoqae qai ad Tanaim penetrai gcnus usqu’e uivalea^ 
^usequitur dextris Nerlius alitibus : {'}'}) 

« 
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Non (e (iiviuae, fastns, praecepsque jaTenta 
Elerat, iogeoinm , Dobilitasve premit , 

Olia qnin Elegosqae colaa, Phoebiqne receaaaa, 
Carrainaqne argnto tingere felle jaeel. ' 

Praemia , Calve, tais quae digna laboribns aoqaa(D> (98^ 
Tatb bene prò meritit lingua latioa dabit ? 

Tn peregrè errasti sitblala'volaiuina quaerens- 
Quantum Enropaeo tingitur Ooeano. . 

Namque Caledonii te dives terra Bi'itauni 
Novit j et auratia dives Iberns aqnis ; 

Galliaque et latis Germania frigida campis, 

Pannouìosque secaus turgidqs Ister agros. 

Quidqnid Barbarici Martie furor impius elim • 
Abstulit , ad patriae limioa grata refers. 

Ecce iterum antiqnnm te pervigilaute nitorent > 

Roma tenet, oandor pristious ille redit. 

Madalins placido immitem dum mnrmure amicam (79) 
Deflet , et assiduo murature moestus biat , 

MultiGdo Aonii silvas in vertice rnoiitis 
Plantat, et erraqtes muloet Hamadryadas. 

Quin eliam interdum mordax resonante susurro \ 
RIdet, et argutos ingerit ore sales. 

Si tua non fictos Erato descripsit amores , 

Miror quod nondum es , Angeriane , ciois, (80^ 
Annua Pierides calebrant Pboebeia Nympbae, 
Solemnemque nolant muuera rara diem , 

Quo miser Admeli pecudes armentaque Pastor 
Desieriti tandem tristia vota sequi ; 

$uccinctaeqne sinns niveo et circnmdatae amictu 
Gratantur reduoem lata per arva Deum t 


Dooiqne ragie bao fllac oarsant per Qorida Tempe, 
Texeotem pneruna moUia serta vident , 

Dulcia cerlatim daat oscula , lacte peruoguot 
Albenti, Albineo nomea et inde fluii. (8i) 

Collis et Aooii secreU per omnia duonot , 
Instillantque sacri numina cunota loci. 

Band igltur mirnm est, si quidquid conoipit alto 
Ingenìo , acquali oarmine , et arte refert. 

Oceano in magno relul: stat saxea moles 
Immota , assiduis fluolibus iota marie , 

Sic caput objeotat fortuoae interritus acri 
Coufisus Diis Gloelius anspicibus ; (82) 

Desinit illa noqnam nt valido inlorquere lacerto 
Spicnla, in bone solum spicula cunota ferens} 

Sic animo invietns constanti pectore semper 
Imperturbata vulnera mente subii ; 

Solaturque snas Pboebeo murmnre curas, 

Murmnre cui Lalii plandil avena obon. 

Castali! fonlis nisi Bevasanins undas ( 83 ) 

Hausisset solitus pellere ab ore sitim , 1 

Non adeo felix bederae super alu corypibis 
Parnassi ornatus montis adisset iter. 

Aeleroos scripsit cultus Lampridius hymaos , (8^) 
Terreni landes concinuilque Jovis. 

Carmina Romano tantum placnere Touanli , 

Bis nulla ut nostri temporis aequa putet. 

Si vetus obstnpnit, praesens ilidem obstupet aeUs 
Excollum carmeo , colte Tibulle , tnom : 

Baud mirnm hoc docUe genitricis ab ubere sacro 
Bausisti , et castos parvulns ante Larei. 
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lode libi genioqne tno peramica fuere 
Saccaia , et Augusti uumina grata dacis, 

At mode bis deuos Borenti aetate decembres 

Vix uameraos quanto peotore Zauchus ovai! (85) 
Fbocenses pariter Mnsae Latiique Camoenae 
Coocordes una hunc sponte tulere siuu. 

Certatini accurrnut Cbarites^ numerosaque dictant 
Carmina , juncturas , pondera , verba , sonos. 
Fonderibns rerum meutem bic bene pascit et auree 
Selectis verbis mnlcet et exhilarat. 

Bine , tui ingenii vires, quìbus omnia amussim (8C) 
Fangere , vel genio nil rennente potes , 

S! modo ab horlornm calta divellere Musas , 

Ferrea qnas semper ducere rastra piget ; 

Atque alio illarum mentem divertere et aures 
Quo se bumilì extollant sidera ad alta solo. 

Jamque tuis velles humeris injungere muuus 

Grande aliquod , quantus qnantus in urbe fores ! 

Dum Celebris Vates circnmfert pompa, Molosse, (8'j) 
Ipse indicta feria hnrrida bella cine ; 

Queis cecidere apri cervommqne agmina longa, 

Et damae imbelles , capreolumque genus , 

Cùm Leo venaudi Palieti lastra Caninum 
Oppidnlum lassus moenia parva subii.* 
lllic ubi faospitio exceptum Pbarnesins beros ■ » 

Convivam nulla non fovet arte Jovem. s! »' r 
Tbespiadum erudiit prima incunabala nnlrht ir 

Eupbemes , natus cui. Crete, solas erat ; (88) ?» 
Undft genus, nomonquc trahens ab origina' avita r i 
Altera Musarum est maxima cura Crotns. 


uf\è 

Batte, melo» dolci geoitrix te Amerioa liquore (8g) 
Iinboit , et primis imboit nberibas. 

Qnàm beoe melIiQao saeceptom oectar ab ore 
DifTondi» «eraper Marti» gesta caneos ! 

Quae tuo» antiquae prò moeoibot ille Raveonae, 

Et qoae prò Lariba», docte Catelle, tni» 

Marco» hoDO» patria» , slirpisqoe Colomnioae , et almae 
Italia» centra Gallica sigoa dedit. 

Grandiloqoit gerit ille modi» oelebranda per orbem 
Fraelia , tuqoe pari pectore bella refers. 

Cigna tui» bere» numeri» faoit onania , tnqne 
Factis digna sni» carmina «eraper habrs. 

Ad Yatnm ooetn» propera, blandi«»ime .Carsi , (90^ 

Ne tacca» clansas trislior ante fores ; 

Nam data oarceribos citiùs si signa qnadrigae 
Cootingaot , frostrà vocibn» astra petes» 

Suntqne alii celrbres , quo» ingcos gloria tollit. 

Et quorum passim carmina Roma legìt. 

Rorom si quis aret cognoscere nomina amussiol 
Protinùs Aureli tempia superba pelai. (91) 
lllic marmorea pendant suspeosa columoi , 

Atqoe etiam haec Corjrii piota tabella docci. 

Ilio» novit Araba , illos novere Sabaei , 

Et oigri Aelbtope» , arraque adusta gelii. 

Vaticinor , Dis grata cohors felicies aevom 
Peciora fatidico murmnre Pboebnt agii ; 

Venturus norus Angustus , renturus et alter 
Maeceoas, Divùm candida progeoies. 

Aurea principibus noraque illis saeoula fieni , 

Saecola quei» aetas terrea rida oadet ; 
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PaciCoae grave Martil opn* timo cedei «lifae; 
Romano cedeat arma cmenta foro. 

Piagaia bamaa pawim nullia oultoribag, nltrb 
Et Cererem, tnaqtle maoera. Bacche, dabit. 

Arra pede iocerto peiaoadare saoeta profaaoa 
Nod eioet, arra aacria caati adeaada diorìs. 

Tono virìdes lauri andabaut roicida mella , 
Flunaiaa perpetuo neotare lenta fluent ; 

Altricemque noma quando inataurabitur orbia, 
Tellurem repetent nnmina priaca Deùm. 

Pelioea animae , qnibua illa in tempora oarmen 
Siogula gub proprio pondero verba oadent. 

Bis ego , ai poterò meritum aubaoribere nomea , 
Foraitan Aaaiixi fama perennia erit ; 

Et mea tono totum fèlix PiaicrLLa per orbem 
Viret in exitium nata pnella meum. 

Aat ego non taotbm mihi none temerariua augnr 
Follieeor , nec me tam Terna ardor agit , 

Corma ut hia auaim crocitare per arra Cayatri 
Cyencuroque rudi fingere voce melos, (^a) 
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, NOTE 

Del Traduttore Italiano al Poemetto dì Francesco 
Arsilli de Poetis Urbanis. 

(1) Giacomo Sadoleto Cardinale. Dei di lai versi sai 
gruppo del Laocooole, allora di recente scoperto, come 
pure sulla statua di Qu. Curzio, si parla io questo vo- 
lume medesimo alla pag. ii 3. Questo squarcio del poema 
di Arsilli, come pure il primo principio del poema di- 
retto a Paolo Giooio, sono stali da me tradotti sull’ori- 
ginale , ed inseriti nel testo , siccome area pur fatto il 
sig. Roscoe , traduceodoli in versi Inglesi. 

( 2 ) Pietro Bembo., del quale si è lungamente parlalo 
nel corso di quest’ opera , ed in questo stesso volume. 
Questo squarcio pure trovasi nella mia traduzione. 

(3) Girolamo Vida Cremonese , che fu poi Vescovo 
di Alba. Di esso pure si è fatto menzione in questo vo- 
lume. 

(4) Francesco Speralo di Camerino , buon poeta latino 
di que’ tempi. Si trovano alcuni di lui versi nella rac- 
colta intitolala Carmina illustrium poetarum Italorum , 
ed alcuni io ne bo veduti ne’ codici manoscritti di quel 
tempo , che meriterebbono di essere pubblicati. Nel mio 
codice di Callimaco era detto Spiralo. 

(.3) Giovanni Battista Pio Bolognese , scrittore di versi 
erotici. Egli si diede anche ad interpretare i versi Si- 
billini , de’ quali si fecero in que’ tempi molte edizioni. 

(6) Marc’ Antonio Casanova , che alcuni dicono Ro- 
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mano, ed altri repntatio nativo di Como, ma figlio di 
nn padre Romano , il che viene anche accennato da 
Giovio. Passò per buon poeta in Roma a' tempi di Leon X; 
compose per lo piò epigrammi , ed in qnesti si diede 
alla imitazione di Marziale ; io qnalche elegìa dicesi aver 
egli imitato Catullo , e in queste cantò d’ ordinario gli 
nomini illustri dell’ antica Roma. Egli fa protetto dai 
Colonnesi ; e si narra che per compiacere il Cardinale 
Pompeo Colonna , sno mecenate , scrivesse versi satirici 
contro il Cardinale Giulio de’ Medici , al quale il primo 
era avverso. La cosa venne a notizia del Papa, ed ognn- 
Do gindicò, che Casanova provar dovesse gli eiTelti del 
suo sdegno ; ma Leone con grandissima magnanimità gli 
accordò i,l perdono. Mori nel 1527 poco dopo il sacco 
di Roma , ed essendo stato spogliato in quell’ incontro 
d’ ogni suo avere , sarebbe morto , dicono gli storici di 
fame , se nón moriva di peste. Si trovano molti suoi 
versi nelle Delleiae Poetarum Italorum. 

(7) Gallo Comico Romano. Cosi è scritto in margine 
ai testi a penna d’ Arsilli. Ma se Comico egli era , come 
poteva egli incbiudersi tra i poeti urbani ? Non credia- 
mo tuttavia di doverlo confondere con FiUenio Gallo , 
poeta , del quale si è parlato nel Voi. I. di quest’ opera. 

(8) Camillo Porzio , storico e poeta elegantissimo. Lo 
di, lui elegie sembrano scritte ad imitazione dello stile 
di Tibullo. Scrisse egli pure una storia interessante delle 
turbolenze suscitate dai . Baroni in Napoli sotto Ferdi- 
nando i, che dev’essere stata recentemente ristampata, 
e fu anche tradotta in Francese tempo fa da certo de 
Cordes. 

(q) Gio. Maria Cattaneo, Novarese, Imparò le lin- 



gae dotte tolte Menila , e lotto Bemetrio Caleandila , 4 
net l5o6 pubblicò in Milano le lettere di Plin-o il gio* 
▼ane con baoni cornmeotarj. Pattò qaiodi io Roma , 
dove fa tegretario del Cardinale Bandinella Sauli ( quel- 
lo alesto, che fa inrolto nella coriginra di Petrueci , e 
di coi ti parlò Inngamente nel Tomo TI.), e a di luì 
istanza compose no poema in lode della cittì di Ge- 
Dora. Altro ne compose sella presa dì Gernsalemme fatta 
da Goffredo Buglione ; intitolato de Solimit; ma non ti 
trova che quel lavoro ottenesse applauso. Tradotte dal 
Greco quattro dialoghi di Luciano , e scrisse altre opere 
in prosa che furono lodate. Mori in Roma nel iStQ nel 
tempo in cui si trovava colà Clemente VII; e si narra 
che alcnoo avido di continnare a percepire Jie rendite 
de* di Ini benefizi, lo facesse seppellire di nascosto, af- 
fine di occultare la di Ini morte , al che allnde no epi- 
tafio non ignobile , fattogli alonii tempo dopo da Mirteo. 

( I o) Augusto dì Padova , poeta di qualche nome. 

(11) Antonio Lelio Romano, poeta elegante , scrittore 
di satire , e di rpigrammi assai pungenti. 

( 12 ) Tommaso da Pietrasanta , detto da Arsilli Lu> 
nense per la vicinanza di quel paese alla Lnnigiaoa ; 
nomo dotto, ed elegante poeta lirico. 

(13) Evangelista Fausto Matalena Romano, Non so, 
perchè Arsilli faccia dissetare questo poeta nelle onde 
deir Ismeno , fiume della Beozia ohe bagnava la città di 
Tebe. 

(i() Il Conte Baldassare Casfiglioni Mantovano, del 
quale sì è parlato più volte nel corso di qnest* opera, e 
del quale si parlerà ancora Inngamente nel Capo XX , 
Volume IX. Allude Arsilli al sno valore nella miUeia, 
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« ti è già vedalo tn qnesU itoria, die egli comandi» 
tina compagnia di cavallerìa, alla testa della qnale fa fe* 
rito, e condotto ad Urbino, dove poi contrasse intima 
amicisia coi principi , e massima colle principesse di 
quella casa regnante. 

(15) jtfeUrni Molli MfUini trovansi nominati in quel 
tempo come letterati. Vi ebbero due nipoti del celebra 
Cardinale Melimi , che ai distinsero co* loro scritti , e 
salirono alle più alte dignità. Era pare io quel tempo in 
Roma Domenico Mellini Fiorentino , dottissimo , ohe fu 
poi segretario del depalato della Toscana al Concilio di 
Trento , del qaale si trovano molte opere stampate. 

(16) Blo$io Romane, che deve distingersi da Luif^i 
Blotio e di Blois gran lettterato Francese , che vivea in 
qne’ tempi. Questo Blosio era della società di Coricio , 
ed amioo singolare di Marc' /intonio Flaminio , nominato 
sovente con onore dai suoi contemporanei, e lodato anche 
da Giraldi. Viene talvolta menaiooato anche io questa storia 
sotto il nome di Biagio Pallai, o Palladio-, Gap. XVII. § VII. 

(l'j) ’Dejanira. Qual fosse questa D-Janira non è age- 
vole il determinarlo. Trovossi in quel tempo in Roma 
nna Deianira di altissima famiglia , alla quale veg- 
gonsi iodiriszate molte composizieui di qne* poeti , e 
tra gli altri di Callimaco. Si parla pare spesso di una 
Deianira in nna poesia degli Strozzi. Ma ciò che fa du- 
bitare di qual Dejanìra parli in questo luogo Arsilli , 
si i , che molle donne ilinslri di qne’ tempi venivano 
capricciosamente decorate di nomi antichi , come di Leo- 
hia , di Silvia , eoe. , costarne che si è propagato nella 
moderna Arcadia. 

( 1 8 ) Severo Sacerdote. Nei codici di Arsilli non si 
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' trova appoata altra indicazioile se non quella di Sever» 
Sacerdote, 

(ig) Baitìsla Catalio Romano , poeta celebre, impie- 
gato spesso da Clemente VÌI in diverse missioni io Fran> 
eia, in Germania, ed in Inghilterra. Nel iSa^. recitò 
innanzi a 'quel Papa ona Ialina orazione , che fu grande* 
mente applaudita ; scrisse pare alcuni trattati in latino , 
e vien lodato da Giraldi. 

(zo) Achille Bocchi detto Filerote, Bolognese, del 
quale si è fatta menzione aicnna volta in questa storia , 
e massime in questo voi. p. l'jG, 184 e i 85 . Egli era 
della società di Flaminio, 

(21) Pierio Valeriana, del quale si i sovente parlato 
in onesta storia , e piò a lungo se ne parlerà nel capo 
XXI. T. X. 

(22) Pimpinella Romano. 

(2 3 ) Filippo Beroaldo il g'/orone, Bolognese, del quale 
si è parlato in questa Storia nel Volume IV. Capo XI. 
§ XII., ed io piò lungamente ho ragionato nella nota 
addizionale XI. a quel volume p. 1^1 e seguenti. 

(s 4 ) Mario Volaterrano , che non deve confondersi 
con due altri Morii letterati e poeti , che Borirono al- 
lora in Roma. 

( 25 ) Capello, forse Galeazzo, di Narni. 

(26) Amiternino. Non beo si conosce , qnal fosse que- 
sto Poeta da Amiterno , che insegnava in Roma , e che 
da varj scrittori contemporanei non è indicato se noa 
col nome della patria 

(')z) Lippa Brandolinì, Raffaele (\e\ quale più volle 
' si i fatta menzione in questa Storia. Alcuno ha messo in dub- 
bio la totale sna cecità, che sembra provata da questi versi 
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d' AtsììU. Paolo Giovìo parla dell* amore graadissimo , 
che Leon X portava a questo poeta. 

(28) Giovan' Antonio Maroslica , 0 di JUarostica, terra 
del Padovano. 

' (29) In margine al poema di ArsilU ai è scritto Laur. 
Vallatus Bomanus. Sarebbe mai Lorento Valla ? 

’ (3 0) Non ben si conosce , chi sia quell’ Agatino , di 
cni è parlato io questo distico, non trovandosi pure aU 
cuna indicaaiooe al margine. 

. ( 3 t) In qnesto distico sì-nomina Luca Filelico ; e nel 
margine è scritto Marc’ Antonio Elalano , Medico. Nou 
so bene , se questi sieno una sola persona , nè qual me* 
rito avesse I‘ Fiatano per la poesia, 

( 3 t) Di Marc’ Antonio Flaminio si è molto parlato in 
qnesto stesso volume nel Capo XVII. Non si sa bene , 
per qual ragione Flaminio , amante della tranquillità , 
delle società più deliziose , e dei piaceri , sia detto in 
qnesto luogo : nimium siti darut et atrox. 

( 35 ) Filippo Lancellotto , Medico Romano. Sembra, 
che egli fosse della famiglia de’ Lancellotti di Perugia , 
che ha dato molti nomini celebri nelle lettere. 

(3^) Donato Poli, che dall’elogio di Arsilli sembra 
essere stato grandissimo naturalista , o per lo meno gran* 
dissimo geografo. 

( 35 ) Angelo Colocci , del quale più volle occorre 
menzione in questa storia , e del quale si sono anohe 
riferiti molli versi. 

( 3 G) Scipione Carteromaco , del quale si è lungamente 
parlato nel Capo. XI. ij X. T. IV. p. 128 , e seguenti. 

(Si]) Giano Parraiio. Di questo pure .si è alcuna 
volta fatta, menzione io quest’opera. Nato a Cosenza, e 



salito alla repataneos di fanoia grammatioo , .intagliò 
InDgamente le amane lettere a Milano , d’ onde però ti 
dice , che ' cacciata fosse per le ealnnoie coatra di lai 
intentate da altri maestri della facoltà medesima , obe 
nella di Ini dottrina rederano nna oensnra perpetua 
della loro ignoraósa. Reoossi in seguito a Roma , d’ onde 
ritirossi nella vecchiaia a Coteosa tormentato dalla gotta , 
e vi mori. Egli avea sposato, probabilmente in Milano, 
nna figlia del celebre Demetrio Calcoudila. Forte all' in- 
vidia de' soni rivali allude col dire 

n Hnno circum nrbanus latrando livor oberrat. » 

Egli fu uno de’ primi ornamenti dell’ Accademia Ro- 
mana , nella quale rìconciò , come dice elegantemente 
V Ariotto , il nome sno di Giovanni in quello di Giano. 

(38) Govanni Luigi Fopiteo Napoletano. Cantò i fatti 
di Don Raimondo di Cordona Generale degli Spagouoli, 
(3 q) Mariangela da Aquila , poeta nominato con lode 
dai tnoi contemporanei , ed ornamento della società Co* 
riciana. 

(4o) Non ben si iMinotoe questo Ramazio da Foligno, 
nè quello che Artilli voglia indicare sotto il nome del- 
\‘ Arcade di Narni. 

Suctenio poeta Tedesco amico e compagno di 

Coricio. 

( 42 ) Gótpare Urtino , parimenti Tedesco. 

((3) Cajo Silvano , altro poeta Tedesco , che ebbe 
molto nome in Roma in que’ tempi. Grande amico di 
Correre fn pure membro delia Società Coriciana , e si 
vedono molti suoi versi nella raccolta , che porta quel ^ 
titoltr? ad essa dedicata da Palladio, 
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(ii) Pisane Pannonio o sia UngaretCì die '1 poeta 
qui paragona con Giano Pannonio. 

(^5 j Io margine in questo luogo è scritto Andraeas 
Fulvius Sacerdos. Questo Andrea Fulvio nativo di Prene* 
ste pubblicò cinque libri delle antichità di Roma, e fece 
incidere una serie di ritratti d'nomini, e di donne illustri* 

({ 6 ) Sillano da Spoleti. 

(3';) Antonio Tehaldeo , del quale si i lungamente 
parlato io qtaesto Volume medesimo Capo XVL § II. 
p. IO e seguenti. 

(48) liuca Bonftlio di Padora. 

Camillo PaleoUo Bolognese. Molti dei di lui 
versi troraosi nelle collesioui di quel tempo.* Egli era 
parente del Cardinale Gabriele Paleottì , che molto pnre 
ai ^stinse per la sua letteratura. 

- (5o) Fedro Inghirami da Volterra, e Fabio Fidile da 
Spoleti , Poeti r uno e 1* altro di gran nome. Del primo 
fi parlerà nei capo XXI. § IV. Del secondo si fa men> 
sione in questo volume alla pag. 216 . 

(5t) Cesare Sacco, o Socchi, Milanese, non so per 
qual ragione detto dall’ autore Sacceo. Il sig. Cav, Bosmini 
ha parlato di questo lettore abituale , e poscia cantore 
del magno Trivulzio pag. 616 V. I. 

( 52 } Francesco Cetraria. Sembra , che questo non 
fosse il vero nome del poeta indicato in questo luogo , 
ma che per una straordiuaria occasione gli sia stato im- 
posto per avere eccitato i socj a difendere la patria , ed 
a farsi soldati di Febo e delle Muse. 

(53) Mich'le Fenturi da Foligno. Scrisse in versi 
della «dnoazione , delle regole per ben vivere , dei do- 
veri dei cittadini, dei magistrati ed anche dei guerrieri. 

(54) Giovanni da Macerata ^ medico e poeta. 
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(55) NiceoU detta Croce Sacerdote , che cauti per lo 
più soggetti sacri. 

(56) Guido Postumo Silvestri di Pesaro, del quale 
lungamente si è parlato in questo Volume aoedesitno Ca* 
pit. XVII. § XIII, 

(5’j) Marco CabaUo Anconitano, spesso menzionato 
da Flaminio , e da altri poeti di quel tempo. 

(58) Gabriele Bomòasio di Reggio , grandissimo amie* 
deir Ariosto Scrisse alcune commedie in rerso , ed an- 
che alcune orazioni latine , che provano molta erudizio- 
ne. Passò gran parte della sua vita alla corte dei Duchi 
di Parma , ma non si avanzò molto , forse perdiè egli 
era libero nei suoi detti, ed alquanto satirico. Fu tut- 
tavia inviato a Venezia dal Duca Ottavio Farnese, o fu 
precettore del di lui figlio Odoardo , che fu poi Or- 
dinale. — Forse Arsillì parla di un altro Bomhasio per 
nome Paolo, nativo di Bologna , dotto nelle lettere Gre- 
che e Latine, che insegnò pubblicamente in Napoli, 
e passò quindi in Roma Segretario del Cardinale Anto» 
nio Pucci. Questo visse più a lungo in Roma , e fu più 
vicino a Leon X ; ma non si sa , che egli fosse poeta , 
siccome il Reggiano , che pure visse in Roma col suo 
alunno Odoardo Farnese, 

(5 9 ) Marcello Polonio , o Palloni Romano, ohe cantò 
le guerre d’Italia di que' tempi. 

(60) Bardano Parmense. Questo elegante scrittore di 
elegie e di epigrammi , spesso lodato negli scritti di quel 
tempo, cantò egli pure le guerre d'Italia. Fu tra i poeti 
laureati , ed ebbe da Cesare grandi onori. 

(61) Giovanni Pitali, d^tto talvolta Giano VitaUo 
Palermitano , nominato anche in questa Storia. Cantò 
soggetti astronomici sul gusto di Pantano. 
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( 6 i) Andrea Manne Bresciano, del qaale si parla a 
lungo in questo Volarne medesimo Capo XVII. § XV. 

( 65 ) Francesco Modesto di Rimiai, che fa al* seguito 
del famoso generale de* Veoeziani Alviano , e ne cantò 
le gesta. 

( 64 } Camillo Querno , del quale troppo a lungo si ò 
parlato nel Capo XVII. § XVI. lu margine di questo 
scritto eieo nominato come l'aroipoeta di Leon X, tutta 
che sembri , che questo titolo dato gli fosse da una so- 
cietà scherzevole di letterati. 

( 65 ) Di Giovanni Gorizia, o Coricio può vedersi 
quanto è scritto nel citato Capitolo § XVII. ArsiUi lo 
ehiama giustamente Mecenate splendido de' poeti , ma 
anche in questo Inogo si duole dell' avarizia de' tempi , 
come doluto si era nella introduzione a questo poema 
da ma tradotta. 

(66) Si accenna qui un Rollo, o RaUio poeta del- 
r Umbria , emnlo di Manilio Rollo Spartano, felice scrit- 
tore di epigrammi latini, del quale si i parlato nel To- 
mo IV di quest’opera pag. io 5 . Nota (i). 

(67) Pietro Delio , probabilmente di Cortona. 

(68) Ulisse da Fano , poeta celebre, che avea già ol- 
trepassati i settanta anni allorché Arsìlli scrivea. 

(69) Aurelio Clarelìo Lupo Spolelino. 

(70) Pietro de' Pazzi ; della illustre famiglia Firen- 
tina di questo nome , spesso celebrato dai poeti di quel 
-tempo. 

(71) Onorato Fascitelli Monaco Cassinense, già men- 
zionato con lode in questo volume p. t 83 . £ singolare la 
fantasia di ArsiUi , il quale fa lo maraviglie , che questo 
valente poeta sia uscito dal gregge inerte di Monte Cassino. 

Leom X Tom. FIL 17 
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(iji) Bartolomeo Dafni di JesL 

(73) Antonio Sanga , al quale tono diretti molli vera! 
da Fileìfo , da Callimaco , da Roberto Orto , e da altri. 

(74 } Franceteo Maria Moka Modooese , del quale ai 
è parlato uel Capo XVI. VI. 

('^ 5 ) Non è bea chiaro qual aia V Aletiandrino , di 
cui parla Artilìi in qaealo distico. Sembra , cbe queato 
foase UDO degli improvfiaatori in rerai latini di quel 
tempo. 

(';6) Si indicano in questo luogo i due fratelli Cen- 
telli , Franeetoo, e Stefano, eleganti acrittori di poesie 
georgiche. 

(ij7) Antonio Jìerlio. 

(78) Franceteo Calvo. Artilli loda la somma diligeuia 
di quest’ uonoo nel ricercare io ogni parte i dotti *0* 
lumi , che erano stati altrove trasportati dall’ Italia. 

(■79) Giovanni Batti tta Medalio , Tosca 1 o 

(80) Girolamo Angeriano Napoletano. Di questo si 4 ' 
parlato alla p. si 5 del Tomo I. di quest’opera, e la 
di lui poesie sono state stampate con quell» di Marulto 
e di Giovanni Secondo, 

(81^ Aìbineo di Parma. Questo i nome Poetico. Sa- 
rebbe mai indicativo del celebre Basinio , del quale ab- 
biamo una bella edizione in tre Volumi in quarto, fatta 
per le cure del dotior Drudi ‘Bibliotecario di Rimtni ? 

(82) Clelio , nome pur esso Accademico , sotto i! 
quale a' asconde un poeta , cbe era state bersaglio del* 

1 ' avveisa fortuna. Frequenti sono questi nomi poetici , 
arcadici, u accademici in quella et 3 , perchè recente era 
la memoria , e forse molti membri esistevano tuttora della 
Romana Accademia , diretta in ultimo da Pomponio 
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, nella quale era entrata la mania di cangiare il nome 
a tatti i socj di quell’ Accademia , e di questo costume 
ti è parlato dal sig. Rotcoe Gap. IL ^ II. Tom. I. p. 89^ 
ed io pare ne ho fatto menaiooe nella nota addiziona- 
le Vili. Tom. IV. pag. iSq. 

( 83 ) Agostino B cazzano , o Beaziano , non Bevazano, 
come è scritto in margine del Poema d' ArtiUi. Di que- 
sto ti è parlato nel Capo XVI. ^ V. pag. 3 o a seguenti 
di questo Volume. 

(8{) Benedetto Lampridio Cremonese. Segni a Roma 
Giovanni Lascaris , e si distinse sotto il FonlilìoatO di 
Leon X per la sna perizia nelle lettere greche e la-> 
tine, ohe insegnò pubblicamente. Morto Leon X, Lam^ 
pridio ritirossi a Padova , nella quale città continuò pura 
ad istruire la giovent^i. Federico Gonzaga Marchese di 
Mautova chiamolle presso di tój aflìuohè fosse preoet* 
tore del di lui figlio. Scrisse odi , ed inni stampati in 
Venezia nel i 55 o, che ottennero molta lode; mori nel 
164^. Si dice , ohe timidissimo fosse , ed evitasse con 
ogni stadio di parlare in pubblico. Di esso si parla alla 
p. 186. — Mi si perdonerà, io spero, l'essermi talvolta 
esteso in queste noie più dell’ ordinario , laddove ArsilU 
fa menzione di qualche poma originario della Lombardia. 

( 85 ) Pietro Ranchi , Bergamasco. Da molti è detto 
Basilio, sotto il qual nome è pure lodato alla p. 119 del 
Tomo I. , ed in questp stesso p. i 83 e 186. Si fece in gioven- 
tù canonico regolare , e si distinse nelle umane lettere , nella 
filosofia e nella teologia, per il ohe meritò di essere as- 
sunto allà custodia della Biblioteca Vaticana. Visse fina 
all'anno i 56 o; e lasciò oltre via oommentario sui Pa-^ 
ralipemeni , e ani libri dei Re , nn Dizionario Paetio9.« 
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« molte poMÌe latioe , ioeerite odle Deh'ciat Poelarum 
Jtalorum. — Egli era nativo probabiiroenie d’ Aliano j 
giacché in Alzano nacque pnre verso quel tempo il ce> 
lebre Girolamo Zanchì , fattosi esso pure canonico re- 
golare ; che abbracciò poi il partito della Riforma , andò 
ad insegnare la filosofia e la sacra scrittura a Chiaven- 
na , a Basilea , a Strasburgo , a Spira e ad Heidelberga , 
gerisse molte opere Teologiche , ed ottenne se non al- 
tro la reputazione di cantroversista prudente e moderato, 
E singolare I* errore di Moreri , che promovendo il dub- 
bio , se Girolamo Zanchi fosse nativo di Bergamo , op- 
pure J’ Alzano, colloca Alzano alla dtstauza di quattro 
leghe da Venezia! — Arsilli loda Pietro, o piuttosto 
Basilio Zanchi, oome amioo delle muse greche e, latine. 

(86) Gian Francesco Bini , del quale il sig. Roscoe 
tia fatto menzione alle pagine ’jo e di questo Vo- 
lume. Fu uno dei piò illustri coltivatori della poesia 
Bernesoa , e le di Ini produzioni in questo genere si 
trovano con quelle del Berni medesime. Arsilli allude 
forse alla inclinazione del Bini per questo genere più 
umile di oomposizione , allorché le eccita a ritirar le 
muse dagli orti , albergo di Priapo , e de‘ Satiri , c di 
volgerle alle più sublimi sfere stellate , accertandolo , che. 
grandissimo sarebb’ egli in Roma , ove un tale incarico 
si assumesse. Egli avea però già lodato l’ ingegno del 
Bini, che si prestava a pingere qualunque oggetto,, del 
ohe avea forse dato prova ne* suoi componimenti Ber- 
neschi , mirabili per la facilità della elocuzione , e dei 
versi. 

(89) Tranquillo Molosso, .di Casalmaggiore poeta elegan- 
tissimo aitaooato ai Farnesi, Egli cantò in un bellissimo 
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Poemetto , al qaale allude ArsìlU , un magnifico tratte- 
nimento di caccia , dato dai Farncesi a Leon X nelle 
vicinanze di Canino. Questo poemetto , del quale forse 
poco più ai sapeva di quello , ohe ce ne lasciò scritto 
Arsilli , è stato ora tratto dai polverosi codici , e pub- 
blicato recentemente per intiero dal celebre Abbate An- 
dre», che le lettere hanno ^ooo dopo con sommo loro 
danno perduto , nel suo Prodromo degli aneddoti della 
Biblioteca Reale di Napoli, stampato iir quella città nel 
l 5 l 5 . Io mi riservo a dare qualche squarcio di quel 
poemetto nelle mie note al XII ed nltimo volume di questa 
opera , laddove si parla dei divertimenti favoriti del Pon- 
tefice , e del gusto eh* egli avea per la caccia. 

(88) Croio , o Croia , poeta nominato talvolta negli 
epigrammi di Callimaco. 

(89) Non ben s* intende qual sia il Poeta indicato in 

questo luogo sotto il nome di Ballo. Questo cantò , per 
quanto appare, fatti guerrieri, e massime le gesta di 
Marc' Antonio Colonna in difesa di Ravenna, che sem- 
bra essere la patria del poeta medesimo. Artiìli lo ono- 
ra , nominandolo nn nuovo Catullo. ' 

(90) Celebre letterato , e poeta di que* tempi , il di 
coi nome era forse originariamente quello di Corso. Se 
ne trova frequente menzione negli ' scrittori , che fiori- 
rono al principio del secolo XVI. — Allorché Giulio li 
conchinse la pace col Re di Spagna, Cursio scri.<se una 
orazione intitolata ; Cursìi ' Panej^ris de foedere inter 
Julium II et Hispaniarum Regem , ohe io posseggo stam- 
pata con altri opuscoli in Norimberga nel li) 12. 

Potrebbe anche indicarsi in questo luogo Lancino Cur- 
zio , poeta Milanese di gran nome in que* tempi , lodato 
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anolie da Girelli , « da Giovio , i cfuali pèr& centarana 
Y apprezza , a 1 ‘ oienritii dei di Ini verti. Scrisie dne ▼<>• 
lami in faglio di epigrammi, ad odo pttre intitolato Sy- 
Ione, itampatì in Milane nel iSat , è già da molto tempo 
rarìasimi. Come antere di molti epigrammi in lode del 
Magno Trirnlzio , viene roepzionato con lode dal Gar. 
Sotmini nella tna latorìa'^om. I. pag. 629 ed altrove; 

(91) AUnda|^in qneati varai Arsilli alla cappella Go- 
riciana , della qnale ai i fatta menzione nel § XVII del 
Gap. XVII. — É singolare che qnel poeta , non amico 
«ertamaota di Leon X , a costante nel deplorare l’ infe- 
licità delle lettere in qnel periodo , mentre annnnzia 
resistenza non infelice di tanti letterati in Rama, chio- 
da questo squarcio allnsivo a Corivo , o Coricio , col 
predire o coll’ augurare la venata di nn onoro Angusto, 
a di OD nnoTo Mecenate. Ma qnal Mecenate migliore di 
Gorhio ! Quale Aognsto migliore di Leon X! 

(93) Questo poemetto non manca di eleganza e di ve* 
nnaià , e vi si scorge nn certo brio non cornane nei 
poeti latini , anche pii corretti di qne' tempi. La serie 
de’ poeti urbani i esposta con molta maestria , e non si 
pnò che ammirare l' artifizio, per coi novanta e più 
•oggetti eguali a nn di presso, sono trattati tutti in ma- 
niera differente , e con diversi colori , il che allontana 
la monotonia e la noia. Dne cose però possano essere 
notate in questa composkione; l'noa che Aroilli ad og> 
getto di impinguare la sua serie ha ìnohiaso tra i poeti 
anche i nomi di alenai else si acquistarono fama per 
tntt' altro genere di stadi I f tf* $ ch^ forse per 1’ og- 
getto medesimo, o per nobilitare maggiormente il sno 
•eritlo, inehinae tra i poeti ^urbani alenai, che non 
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nacquero, non vissero, o non fiorirono in Roma. Roa 
pDò tottavia trovarsi , se non commendevole il di Ini 
celo di promuovere Io splendore dell’ alma città , e solo 
ai potrà a quel poeta rimproverare di essersi mostrato 
avverso, ed anche in^osto con Leon X, protettori trop- 
pe nòto delle lettere e de’ letterati. 


l 
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NOTE ADDIZIONALI. 

y 


NOTA I. 

Alia pog. 8 Un. a3 . dopo le parole 
» SaDDazaro non dere essere obbliato. « 

Capo XVI. § I. 

Non rinsoirà ino|)portnno in questo luogo l' inserir?^ 
alonoe particolari notizie intorno a quel celebre poeta. 
Moreri , e dietro a ini lutti gli altri biografi lesiicisti , ' 
accordando che egli nato fosse ìu Napoli nel i{S8j lo 
fanno originarie di San Nazaro nel territorio di Lumello, 
nome che essi hanno storpiato tutù d'accordo in quello 
di Lamosso , situato tra il Po , ed il Ticino. Se questa 
notizia «tresse alcun fondamento , che però non si vede 
assegnato da quegli scrittori , questa sare bbe una nuova 
gloria pei Lombardi. 

Che Sannazaro amasse la galanteria , si rileva dalla 
di lui vita scritta da Crispo, e da molti passi di questa sto- 
ria medesima; ma non so bene, dove que' lessicisti abbiano 
pescato l’aneddoto, che tanto la galanteria egli amasse, 
che anche nell' ultima sua vecchiezza egli si mostrasse 
io pubblico cogli abiti , e colle maniere di un giovane 
efleminato cortigiano. Quest' asserzione i tanto poca fon- 
data , quanto quella degli scrittoi i medesimi , che quel 
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poeta fosse poco filosofo , e tanto poco il fosse , che si 
lasciasse morire di dolore per cagione che Filiberto , di 
Nassau principe d* Grange, generale de' Tedeschi, area 
saccheggialo la dì lui casa di campagna. Nel corso dì 
qnesta storia medesima , ed in qnesto stesso rolnme , si 
redri , che Sannazaro mori già consolato di qnesto ar- 
Tenimento , e tranquillamente dispose lotto quello , che 
far si dorea dopo la di Ini morte. Forse è egualmente 
priro di fondamento il racconto dell’ allegrezza da esso 
concepita al rìoerere la nuora, che il principe d'Orange 
era stato ucciso in una battaglia , nella qnale occasione 
sì dice , che esclamasse : « Ora morrò contento, perchè 
Marte ha punito quel barbaro nimico delle muse, n 

Poiché abbiamo parlato della origine di Sannazaro , 
giorà pure riferire la stravagante idea di no altro scrit- 
tore Francese, il sig. le Dnehat , il quale appoggiato 
sopra nen so qnal passo di Alessandro ah Alerai, dro , 
ha fatto nascere Sannazaro in Etiopia , e snpponeudolo 
catturato in un riaggio , e fatto schiavo nella sna gio- 
ventù , lo ha fatto vendere ad un Napoletano della fa- 
miglia Sannazaro , che gli donò la sua libertà . ed es- 
aendo letterato egli pure lo fece istruirei nelle lettere. 

Le poesie Italiane di Sannazaro fnrooo stampate a 
Napoli nel 1 5 o 2 in ^ ° Se ne ha pure una buona edi- 
zione della città medesima del r^so in 12, altra del 
1723 in 4 , od altra pure di Padova dell’ anno mede- 
simo. 

Panormitano racconta, che trovandosi nn giorno Sanna- 
zaro con vai) fisici alla presenza del re Federico di Napoli, 
e nata essendo qnistione su di quello che meglio con< 
tribuir polea alla perfezione delia vista, alcuni proposero 
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r odore del fiaeccbio j altri 1* nio degli ooolùali , e ^anì 
nozaro riepose , ohe la migliore droga per qaelt* elTeit* 
era l’ ioridia , che Iacea rodere le oone atta! più grandi^ 
ehe eeie non erano. Qneato potrebbe aerrire di riaposta 
a qnegli aorittori ^ che asaerirono qnel poeta mancaot* 
di CloaoGa< 


n. 

Alla pag. iS Un. 8 dopo le parole: 

„ Dalla Storia ben conesciata delle Crociate» “ 

Car. XVI. § III. 

Qneato libro , ottimameote acritto , ha per titolo : De 
Belio a Chrittianit contro Barbaros , prò Chritti tepul- 
ekro, et Judaea recuperondìt libri tre». Frnet, 1532^4-^ 
Qneato libro merita nna apeciale menzione , perchè di« 
ceai, che abbia aerrilo di teatn al Tasso nella compoaizione 
del ano poema della Gernaalemme liberata, del qnale 
forae gli fece anche nascere l’idea. — » Benedetto Accolti 
gioriaconanlto celebre , e segretario della repobblica Fi« 
rentina, anocednto in quell* uflicio al Po^o , pnbblicò 
anche nn libro intitolato : De praestantia virorum sui 
nevi, che fu riaiampato in Parma nel i68g in 12 , e 
dal quale ai possono trarre utilissime notizie per la ato« 
ria letteraria di quel tempo. Diceai , che egli fosse do- 
tato di nna memoria tanto felice , che avendo un am- 
baaciadore del re d' Ungheria pronunziato una orazione 
latina innanzi al Senato di Firenze, egli non ebbe difb- 
coltù di ripeterla parola per parola. 
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Ouervcremo in qae<U> luogo, che gli Mtori del onoro 
Dieiooario Storico pnbblioato io Lione in tredici rolniai 
io 8 " <000 cadmi in nn graodissimo errore, nominando 
Benedetto anche il figlio , che ei rendette celebre colla 
eoe poesie , e che direone Duca di Nepi , essendo que- 
sto invece Bernaf-do, del qnale parla a luogo il eig. Ro» 
tcoe. Qoe* lessicisti , che alquante pagine hanno donate 
alla famiglia Accolti, non hanno parlato ohe di passag- 
gio , e come per incideoxa di Bernardo coll' occasione 
di esporre le notisie del di Ini fratello cardinale ; non 
hanno mostrato di conoscerlo sotto il nome dell' unioo 
Aretino ; non hanno fatto menzione de* suoi talenti , e 
della sna abiliti nel cantar, versi all’ improvviso , e non 
hanno accennato di volo se non la sna Virgìnia , che 
a torto hanno supposta stampata solo nef i553, quando 
lo era stala fino dal i5i3, e gli altri suoi versi, che 
stampali nell’epoca medesima essi snppongooe pubblicati 
a Venezia solo nel i55q. 

III. 

Alla pag. a6 lin. 1 3 dopo le parole ; 

„ Avendo allora oltrepassata I’ età di anni ^6- “ 

Gap. XVI § IV. 

Bemho avea sempre goduto buona salute, se non che 
avea provato qualche accesso di gotta. Si dice, che la 
di Ini morte fosse cagionata da nna contnsione ricevuta 
nel capo nel passare , che egli facea per nna porta , e 
che questa producesse nna febbre lenta , che a poco a 
poco lo condusse al sepolcro. 
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Le prelatare , . olle gli oonferi Paolo III furono (pe- 
oialoaente il resooTado di Gubbio, e quello di Bergamo, 
e gli scrittori sono d’ accordo nei confessare , che egli 
•i conduue come nu degno, e gelante pastore. 

'• S’ ingannano gli, sorittori Francesi, ohe collocano il 
•no ravvedimento , o sia la riforma de' suoi costumi, al- 
r epoca della sua nomina alla carica di segretario Pon- 
tificio, supponendo che dapprima, egli avesse coltivata 
1’ amicizia di quell a , che essi dicono sa Maitresse , et 
sa muse, e ne avesse di già avuto tre figli, ed una fi- 
glia. L'epoca degli amori di Bembo dee piuttosto collo- 
carsi nel periodo di tempo, che passò tra la mòrte di 
Lteon X , 0 la di lui elevazione al cardinalato sotto 
Paolo HI. S* ingannano pure que’ lessicisti , che dopo 
la morie di Lèon X suppongono , che egli si ritirasse a 
Tenezia anziché a Padova, ov’ egli stabilì realmente il 
suo soggiorno. 

Sol ponto degli amori di Bembo, sui quali il sig. Bo- 
scoe si è esteso forse un pò troppo , gioverebbe 1* os- 
servare, che tolti quasi i poeti, tutti i letterati di quella 
età, comecché residenti in Roma, ed insigniti ancora di 
prelatare , di dignità , e di ufficj nella Chiesa , erano 
infetti dello stesso vizio, o come altri direbbe, tinti della 
pece medesima. Lo spirito di quella corte , il costume 
di que’tempi, la liberalità delle idee dei coltivatori delle 
lettere , la continua lettura degli antichi poeti, non tutti 
commendevoli per la loro modestia , la familiarità già 
radicata per non dire introdotta , ed il perpetuo consor- 
zio tra le Muse, e Bacco, e Venere; l’ e.sempio fatal- 
mente dato da alcuni Cardinali , ed anche da qualche 
Pontefice tra i predecessori di Leone, dei quali la prola 
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«tra pabblicamente rioooosointa , sono cosa tutte , ohe se 
non servono a scasare manifestamente il libertinaggio di 
alcuno , possono almeno servire ad attennaroe la colpa 
all' occhio de* pih severi censori , ove ben si considerino 
le circostanze de’ tempi , senza che faccia d’uopo di ri- 
correre, siccome fecero i lessìcisii Francesi, alla asser- 
zione , che Bembo nato fosse con un temperamento vo- 
luttuoso. Sannazaro , come si raccoglie da questa storia 
medesima , non era indifferente , e forse più del dovere 
si interessava per le attrattive di Cassandra Marchese ; 
Tebaldeo vicino a morte si lagnava solo di aver perduto 
il gusto del vino; Accolti lasciò pure un figliuolo nata* 
rale , che fu erede della Sigooria di Nepi ; troppo sono 
noti i disordini della vita lussuriosa del Molta, per ca. 
gione dei quali egli ebbe pure a morire; il divino Arìo^ 
sto non isdeguava egli pure di dormire colla servente , 
ed in altra delle sue satire indirizzossi a Bembo per la 
educazione letteraria di un di lui figlio naturale; il Berni 
era ben lungi dall’essere castigato, ed il sig. Roscoé 
medesimo lo fa entrare in una società delle Muse , che 
traevano Bacco , e Tenere al loro seguito; di Giovanni 
della Casa basta menzionare il troppo noto capitolo del 
Forno ; Folengi abbandonò il chiostro per seguire la 
sua bella Dieda ; nè migliori forse pei costami loro 
erano gli improvvisatori latini di Leon X , tra i quali 
r arcipoc.ta Querno altra lode non avea che di na so- 
lennissimo bevitore. Giraldi li chiama in generale ; Lur- 
cones verius , tjuam poetas. Non abbiamo riferito questi 
esempi per fare l’ apologia di Bembo , ma solo per mo- 
strare , che difTicilissiino era io que’ tempi , e massime 
nella capitale del mondo cristiano, il tenersi lontano dalla 
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corrasioae , e dal libertÌDaggio , • ohe graodì*»ia»a lodo 
•i acquistarono per questo titolo coloro, che non si la- 
sciarono strascinare dal torrente. Tra qnesli si distinsero 
io pariioolar modo le poetesse di que' tempi , sebbene 
Tullia d’ Arragona sia stata oredata non insensibile ai 
dettami deir amore. 

IV. 

Alla pag. 39 dopo la noia (a) alla fina del 5 IV . Capo I. 

Poiché abbiamo accennato in qnella nota il valore di 
Bembo come illnsire grecista , inseriremo in questo luogo 
la notizia , che il sig. cavaliere Morelli bibliotecario di 
S. Marco in Venezia, e membro del H. L Istituto dello 
Scienze, lettere, ed Ani, ha presentato alla Veneta Se- 
zione deiristitnto medesimo dne opuscoli , ohe provano 
la perizia di Bembo in quel ramo di Letteratura , oltre 
quello che già se ne sapeva per le di Ini opere pubbli- 
cale. La prima è una Memoria intorno ad una orazione 
Greca inedita del cardinale Pietro Bembo alla Signo- 
ria di Venezia , con la quale la esorta a promovere , a 
conservare lo studio delle Greche lettere. La seconda é 
la Notizia di una traduzione latina sconosciuta fatta dal 
cardinale Pietro Bembo di una Orazione di Gorgia in- 
torno al rapimento di Elena. Si spera , che fra non 
molto que’ due opuscoli vedranno la pubblica luce. 




.... ^ 
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Mia pag. 3g dopo la nota (a) detta pag. precedente. 

Osterverò , che Moreri , noo so perchè , ha trasfor- 
mato il none del Moka, che era Francesco Maria, ia 
quello di Mario. — Di là da'monti è stata molto lodata 
Ja di loi poesia sul dirorzio di Enrico Vili re d' lo- 
ghil terra con Caterina d* Arragoua. — Giovio , indotto 
forse dalla scostumatezza di quel poeta , noo ha parlato 
di esso faroreroimente. — Tarquinia di lui abbiatico 
era figlia di Camillo cavaliere dell* ordine di S. Gia- 
como. Questa donna corteggiata pel sno sapere dai primi 
letterati del suo tempo, ritirossi alla corte di Alfonso II 
duca di Ferrara , ove trovò due altre dame illustri pel 
loro sapere , Livia Preparata , ed Orsina Caoalleta , o 
forse Cavallera , presso le quali coll* assistenza di Tar- 
quinia tenevausi conferenze letterarie. 

VI. 

Alla pag. 44 Ita. 1 5 dopo le parole ; 

,, Vedrò la fonie esausta. “ 

Gap. XVI. 5 VII. 

I lettori di quest’opera ooa saranno forse scontenti 
di trovare in questo luogo inserita per intero la satira IV. 
tieìi* Ariosto , (e non HI come vira citata dal sig. Bo- 
scoe ) copiata esattamente sulla rara edizione di quelle 
satire del iSS^. 
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A Af. inilalU Maleguec». 

■n Poiché Aniballe intendere ?noi come 

9) La fo , col doca Alfonio , e a* io mi sento 
r> Più grave , o men , delle mutate some. 

» Perchè, ae aocho di questo mi lamento, 

» Tn mi dirai c' ho il guidaresco rotte 
» 0 eh’ io son di natura nn rozzon lento. 

» Senza molto pensar dirò di botto 
» Cb* un peso, et l’altro ugualmente me spiane, 
a Et fora meglio a nessun esser sotto. 

9» Dimmi bor o’ho rotto ÌL dosso, et s'el te piace, 
» Dimmi eh’ io sia una rozza , et dimmi peggio, 

» In somma esser non so se non verace. 

» Che sai mio genitor tosto c’ha Reggio 
« Daria mi partorì , facevo il giuoco 
99 Che fe Saturno al suo nel alto seggio. 

99 Si che fosse mio sol stato quel poco 
99 Nello qual dieci , tra fratri , et sirocchie 
99 E bisognato che lotti habbin luooo. 

99 La pazzia non havrei delle ranocchie 
99 Fatto giamai , de ir procacciando , a cui 
99 Sceprirmi il capo , et piegar le ginocchie. 

99 Ma poiché Cglluol unico non fui , 

99 Ne mai fu troppo a miei Mercurio amico , 

99 Et viver son sforzato a spese altrni. 

99 Meglio e se appresso il Duca mi ootrioo , 

is Ch’ andar a queste , et quel del hnmil volgo 
99 Accattandomi il pan , come mendico. 

99 So ben che dal parer dei più mi tolgo. 
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» Che *1 (tare in Corte (timano grandezza 
» Ch' io (per contrario) a lerviih rivolgo. 

» Stiaoi Tolnntier donqne chi lapprezza , 

» Faor ni osciro ben io, sua di il figlinolo 
» Di Maia , Torri nsarmi gentilezza. 

» Non ai adatta noa sella , o nn basto solo 

M Ad ogni dosso , ad nn non par che lo abbia. 

» Ad altro stringe , et preme , et gli da duolo. 

w Mal può dorar il Rosignuolo in gabbia 
» Pih vi sta il Cardelioo, et pih il Fanello, 
y> La Rondine in nn di vi mnor di rabbia. 

99 Chi brama faonor di sprone, e di cappella, 

» Serra, Re, Duca, Cardinale, o Papa, 
v> lo non, che poco caro, et questo, et quello. 

u In casa mia mi sa meglio una rapa 
99 Ch* io cuoca , et cotta suo steccbo m* inforco , 

99 Et mondo , et spargo poi di aceto , et sapa. 

99 Che all’ altrui mensa tordo , starna , o porco 
99 Selvaggio , et cosi sotto una vii coltre 
99 (Come di seta , o d’ oro) ben mi corco. 

99 Et più mi piace di posar le poltre 
99 Membra , che di vantarle ch* agli Sciti 
99 Sten state , agli Iodi , agli Ethiopi , et oltre. 

99 Degli hnomini son varii gli appetiti , 

99 A ohi piace la chierca , a chi la spada , 

99 A chi la patria, a chi li strani liti. 

99 Chi vuol andare a torno , a torno vada , 

99 Vegga Inghilterra, Ungheria, Francia, e Spagna, 
99 A me piace habitar la mia contrada. 

99 Visto ho Toscana , Lombardia , Romagna , 

Leo» X Tom. VII. i8 
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» Quel monle ohe divide, et quel che (erra 
r Itali* , e un mere , et 1' altro ohe la bagna. 

» Questo mi basta, il resto della terra 
9» Senza mai pagar 1* oste andrò cercando 
» Con Tolomeo , sial mondo io pace , on gnerr^. 
o Et tolto il mar sema far voti ne quando 
n Lampeggi il ciel , sicuro in su le carte 
» Terrò piò che su i legni volteggiando. 

3» Il servigio dei Duca, d'ogni parte 

n Che ci sia buona più mi piace in questa , 
u Che dal nido natio raro ai parte. 

9> Per questo i studj miei poco molesta 
» Nè mi toglie , onde mai tutto partire 
w Non posso , perchè il cor sempre ci resta, 
r Panni vederli qui ridere , et dir* , 

99 Che non amor di pairia , nè de' studi 
99 Ma di donna è cagion ohe non voglia ire, 

99 Liberamente tei confesso, hor chiudi 
99 La bocca , ohe a rlifender la bogia 
9» Non volli prender mai spade , nè scudi. 

99 Del mio star qui , qual la caglon si sia 
99 Io ci sto volontieri , bora nessuno 
99 Rabbia a cor piò di me , la cura mia. 
r Se io fossi andato a Roma , dirà alcuno , 

99 A farmi nooellalor de* beneGci , 

99 Preso alla rete n* havrei già piò de nno. 

99 Tanto più eh’ ero degli antiqui amici 
99 Del Papa , innanzi che virtnte , o sorte 
99 Lo sublimaci ai sommo degli nIGoi. 

*9 Et prima che gli aprissero le porta 
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n I Fiorentioi, qnaiulo il tao Giuliana 
» Si riparava in la Feltreaoa corta. 

Ove col formator del cortigiano 
n Col Bembo , e gli altri sacri al diro Apollo , 
w Facea lo esilio men doro, et strano. 

Et dopo anchor , qnando levare H collo 
» I Medici in la patria , el conlaloDO 
” Fuggendo del palazzo hebbi gran crollo. 

Et fin che a Roma si andò a far Leone , 

» Io gli fui grato sempre, e io apparenza 
n Mostrò amar piò di me poche persona. 

Et piò volte, legato, et in Fiorenza, 

99 Mi disse , che al bisogno mai non era 
99 Per far di me , al fratei suo differenza. 

Per questo parrà alimi oosa leggiera , 

99 Che stando io a Roma, già mi havessi posta 
99 La cresta dentro verde, et di fnor nera. 

A chi parrà cosi , farò risposta , 

99 Con uno esempio , leggilo c]>e meno 
9» Leggerlo a te , che a me soriverlo , cesta. 
Una stagiou fu già , che si il terreno 
99 Arse, che il sol di nuovo a Phaetonte 
99 Di suoi oorsier parca haver dato il freno. 
Secco ogni pozzo , secco era 'ogni fonte , 

99 Li rivi , i stagni , e i fiumi piò farnesi , 

99 Tutti passar si potean senza ponte. 

In quel teaapo de armenti , e de lanosi 
99 Greggi , non so s’ io dica ricco , o grave 
99 Era un pastor fra gli altri bisognoso. 

Che poiché l’ acqua per tutte le cave 
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» Cercb (udirne , (i volse i quel signore 
» Che mai non snol frandar eh' in Ini fede bave, 
w Et hebbe lame , et inspiration di oore , 
t» Gh' indi lontano troverìa nel fondo 
» Di certa valle il disiato bnmore. 

_]T Con moglie et figli , et con ciò eh' area al mondo 
w La se condossej e con gli ordigni suoi 
» L’ acqua trovò , ne molto andò profondo. 

M Et non havendo con che attinger poi 
» Se non nn vase piccolo , et angusto , 
n Disse , che mio sia *1 primo non vi annei. 
n Di mogliema il secondo , el terso i giusto 
» Che sia; de* figlia el quarto, et fia che cessi 
» L* ardente sete , onde i oiasouno adusto. 

M Li altri vno ad un, ad un, che sian concessi 
» (^secondo le fatiche) agli famigli 
9 » Cbo meco in opra a far il posso messi, 
w Poi su ciascuna bestia si consigli , 

» Che di quelle eh' a perderle ò piò danno, 
n Inuansi a 1’ altre la cura si pigli. 
tt Con questa legge un dopo 1* altro vanno 
» A bere, et per non essere i seizai 
» Tutti , piò grandi i lor meriti , fanno. 
s> Questo , nna Gaza ohe gUi amata assai 
» Fu dal padrone, et in delitie Lavata 
» Vedendo, ed ascoltando , gridò, guai, 
t» Io non gli son parente , ne venata 
M A far il pozzo , ni di piò guadagno 
» Gli son per esser mai , oh’ io gli sia anta. 
s> Veggio ohe dietro agli altri mi rimagno , 
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n Moro di «ete qrisndo non procacci 
m Di trovar per mio acampo altro rigagno. 
n Cugin , con questo esempio , voo che spaooi 
» Quei, che credon, che '1 Papa, porre innanzi 
9> Mi debba a Neri , a Tanni , a Lotti , e a Sacci. 

, » Li Nepoti e i parenti ohe son tanti 

» Prima hanno a ber , pei quei che Io ajntaro 
» A vestirsi il più bel di tatti i manti. 

» Bevuto eh* abbian qnesti , gli fia caro 
» Che quei bean , che coatra il Soderino 
M ^er tornare in Firenze) si levaro. 

» L' un dice , io fai con Pietro Casenùno , 

» Et d* esser preso , et morto , a rischio venni , 

» Io gli prestai danar grida Brandino j 
» Dice nn altro a mie spese il frate tenni 
» Un anno , et Io rimessi in veste , en arme, 

» Di cavallo et d’argento lo sovenni, 

V Se Gn che tatti beano , aspetto a trarrne 
n La volontà di bere, o me di sete 
» 0 secco il pozzo d’ acqna veder parme. 
m Meglio e ‘Starmi in la solita quiete , 

» Che provar s* egli è ver , che qualunque erge 
» Fortnna in alto, il tnlTa prima in Lete. 

» Ma sia ver se ben gli altri vi sommerge 
9* Che costai sol non accostasse al rivo , 

» Che del passato ogni memoria absterge. 

» Testimonio son io di qnel eh* io scriva 
n Ch' io non I* ho ritrovato quando il piede 
» Gli baciai prima , di memoria privo, 
s Piegossi a me da la beata sede. 
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» La mano , ei poi le gote ambe mi preM • 

» E1 santo bacio io l' una , e l’ altra diede, 
n Di mezza quella Bolla anco cortese 
» Mi fu j la qual bora il mio Bibiena 
» Ispedito m’ ha il resto alle mie spese< 
n Indi col seno , et con la falda piena 
» Di speme , ma di pioggia , et fango brutto 
La nette andai fino al Montone a cena. 

» Hor .sia vero, ohe ’l papa attenda tutto 

» Ciò che gii ofbrse , et voglia di quel seme 
« Che già tanti anni sparsi , hor darmi il frutto, 
n Sia ver, ohe tante Mitre, et Diadema 
» Mi doni , quante Iosa di capella 
» Alla messa papal non vede insieme. 

M Sìa ver, ohe di oro m’ empia la scarsella , 

» Et le maniche el grembo , et se non basta , 

» Mi empia la gola , il ventre, e le budella. 
s> S'era per questo piena quella vasta 
» Ingordigia di baver ? rimarrà satia 
y> Per oiò la sitibonda mia cerasta ? 

» Dal Marocco al Catai , dal Nilo io Dalia , 

» Non che a Roma anderò, se di potervi 
» Satiar -i desiderj , impetro gratta. 

M Ma quando Cardinale , o de li servi 

» Io sia il gran servo , et non ritrovino anon 
si Termine i desideri! miei protervi. 

M In che ntil mi risolta essermi stanco 
» In salir tanti gradi? Meglio fora 
M Starmi in riposo , o affaticarmi manco, 
n Nel tempo che era nuovo il mondo anobora , 
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» Et elle iaesperti era la gente prima < 
n Et non eran I’ astatie , che sen bora : 

M piè di nn alto monte , la cni cima 
9» Parca toccali il Cielo , no popal quale 
» Non so mostrar, virea nella ralle ima. 

» Che pili volte osservando la ineguale * 

» Luna , hor con corna, hor senza, hor piena, bor scéma, 

99 Girar il cielo al corso naturale. 

99 Et credendo poter da la suprema 
99 Parte del monte giungervi et vederla 

19 Come si accresca, et come in se si prema, • 

99 Chi con canestro , et ohi con sacco per la 
99 Montagna , cominciar correr in su , 

99 Ingordi tutti a gara di tenerla. . 

99 Vedendo poi non esser ginnti pih 

99 Vicini a Lei caddeoo a terra lassi , j 

99 Bramando iovan di esser rimasi gi&. ^ 

99 Quei che alti gli vedean da poggi bassi 
99 Credendo che leccassero la luna 
99 Dietro venian con frettolosi passi , 

99 Qnìlknwiionte e la mota di fortnna , 

99 riella cui cima il volgo ignaro pensa 
99 Cb’ ogni quiete , sia , ne vene ignuna. 

99 Se in 1' bonere , il contento , o ne la immensa ^ 

99 Ricchezza si trovasse , i lodarci i 

99 Non haver se non qui la voglia intensa. 

99 Ma si io veggio li Papi , et Re che Dei 
99 Stimiamo in terra star sempre in travaglio , 

99 Che aia contento in lor , dir non saprei. 

99 .Se di ricchezze al Turno, e se io me aguaglio 
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» Di digniute al Pa{>a , et anoor brami 
» Salir pià in alto , mal me ne pretaglie. 

» Conrenerol è ben che ordisca , e trami. 
n Di non patire alla vita disagio, 

9) Che pih di qnanto ho al mondo , è ragion oh* 
» Ma se rhuomo è si ricco, che stia adagio, 

» Di quel ohe la natura contentarse 
» Dorria , se fren pone al desir malvagio ; 

» Che non digiuni, quando vorria trarse 

n Liogor da fame , et habbia fnoco et tetto , 

» Se dal freddo o dal sol vnol Vipararse 
n Ne gli convenga andare a piè, si astretto 
w E* di mutar paese , et habbia in casa 
» Chi la mensa apparecchi, e acconci il letto. 

9» Che mi può dare , o meta , o tntta rasa 
m La testa più di questo ? ei ci misura 
w Di quanto pon capir tutte le rasa. 

9) Convenevole è anchor che si habbia cura 
M Del honor suo : ma tal , ohe non divenga 
» Arobitione, et passi ogni misura. 

• D vero honore è , che uom da ben ti tenga 
» Ciaschuno , et tu sia ; che non estendo 
w Fona è , che la bugia presto ti spenga. 

» Che oavaliero , o conte , e reverendo 
» Il popolo te chiami, io non t’honoro, 
w Se meglio in te che'l titol non comprenda, 
w Che gloria ti è vestir di seta , e d’ ore P 

» Et quando in piazsa appari , o ne la Chiesa 
» Ti si levi il capoccio il popnl soro ? 

M Poi dica dietro , ecco chi diede presa 


9) Per danari a Francesi Fortagione 
9) Che '1 ano Signor gli havea data in difesa ? 
Quante collane , qnante cappe nere 
n Per digniti si comprano, che sono 
» Pnblioi ritnperi in Roma , e altrove ? 

Vestir di Romagnnolo , et esser bemo , 

9) Al vestir di oro , et haver nota , o macchia , 

99 Di barro, o traditor, sempre prepono. 

Diverso ai mio parere il Bomba gracchia , 

99 Et dice habbia io pnr robba , et sìa lo acquisto 
99 Yennto, o per il dado, o per la macchia. 
Sempre ricchexsa riverire he visto 
9» Fih che virth , poco il mal dir mi noce , 

99 Si rinnega, ancho, e si bestemia Christo. 

Pian piano Bomba , non alzar la voce , 

99 Bestemmian Christo gli hnomini ribaldi 
99 Peggior di quei che lo chiavaro in Croce. 

Ma gli henesti , et li bnooi , dicon mal di 
99 Te, et dicop ver, ohe carte false, et dadi 
99 Ti danno i beni eh’ ai mobili , et saldi. 

Et tu dai lor da dirlo, perchè radi 

99 Più di te in questa terra straccian tele 

99 D’ ero , et broccati , et velnti , et Zendadi. 

Qnel che dovresti ascondere rivela 

99 A forti tuoi , che star devrian di piatto , 

99 Per mostrar meglio allumi le candele. 

Et dai materia che ogni savio , et matto 
99 Intender vuol , come ville , et palazzi 
99 Dentro, et di fnor in ti pochi anni hai fatto. 
Et come coti vesti , et cosi sguazzi , 
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» Et rispondere i fom, et t te i viso 
» E<ser grande hnooio , et dentro ne garassi t! 

» Pnr che non se lo veggia dire in viso , 

» Non stima il Berna che sia biasmo , soda 
y> Mormorar dietro ch’abbia il frale nociso. • 

» Se ben A stalo in bando nn peezo , hor gode 
L’ bereditate in pace , et che gli agogna 
» Mal , freme indarno , e indarno se ne rode» 

» Quello altro va se stesso a porre io gogna* 

» Facendosi veder con quella agnasa 
» Mitra , acquistata con tanta vergogna. 
j> Non havendo più pel d* una onocuaaa 
» Ha meritato con brutti servigi 
y> La dignitate , el titolo che puaaa, 

» A spirti bomani , à li celesti , k stigi. 

Il poeta parla di questo stesso argomento in molli 
altri passi delle sne satire , alcnni dei qoali ha riferito 
il sig. Roseoe nelle sue note. Tra questi poh vedersi il 
passe della satira VL citato alla pag. , che comincia: 
» Venne il di che la chiesa fa per moglie n 
0 Boisce 

n La man mi struse , e mi baciò le gote, n 
Daremo qni la continnazione di questo squarcio , cho 
altrimenti rimarrebbe tronco , ed imperfetto , taoto pili 
che nelle terzine segnenti molte cose si contengono , oho 
singolarmente illnstrano i fatti del pontiGcalo di Leen X* 
e le relazioni della sna bmiglia , e de'snoi amici Da 
esse si rileva , che anche il Bibiena , tatto chè innal- 
eato a grandissima dignità non dovesse mostrarsi molto 
contento. Le terzine sono le seguenti ; 
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M Ma fatte in pcx^i giorni poi ( di quanto 
» Potea ottener ) le sperienae prime , 
n Quanto andò in alto , in giù tornò altrettanto. 

M Fu già una aucca, che montò anblime 
» In pochi giorni tanto, che coperte 
» Ad un pero ano viciu l* ultime cime. 

» Il pero una mattina gli occhi aperte 

» ( Ch* avea dormito un luogo tonno ) et visti 
w Li nuovi frutti sul capo tederte. 

9» Le ditte , che tei tu ? come salisti 

» Qua tu , dov* eri dianai ? quando latto 
» Al tonno abbandonai questi occhi trilli. 

M Ella gli ditte il nome, et dove al basso 
99 Fn piantata mottrolli , et che in tre mesi 
99 Quivi era giunta accellerando il pasto. 

99 Et io (l'arbor soggiunte,) a pena ascesi 
99 A questa alteaaa , puiohò al caldo al gelo . 

99 Con tutti i venti trenta anni contesi. 

99 Ma tu che a un volger d’ occhi arrivi in cielo 
99 Rendite certa , ohe non meno in fretta 
99 Che Ga cresciuta mancherà il sno stelo. 

99 Coti alla mia speranza , che a stalfetta 
99 Mi trasse a Roma potea dir chavuto 
99 Per Medici tal capo havea la cetta. 

99 0 chi gli havea in letilio sovenuto , 

99 0 chi a riporlo in casa, o chi a crearlo 
99 Leon , d’ humil Agnel gli diede aiuto. 

99 Chi havesse havoto il spirto di don Carlo 
99 Sosena allhora , havria a Lorenzo forte 
99 Detto , quando tenti duca chiamarlo. 
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9> Et harna detto al duca di Namorae, 

» A.I Cardinale de Reui , et al Bibiena , 

» A cui meglio era esser rimase a Torse. 

M Et detto a CoDtessina , e a Maddalena , 
m Alla nora , alla sooera , et a tutta 
» Quella famiglia d* allegrezsa piena. 

M Questa similitudine fia indutta 

» Più propria a voi , che come vostra gioja , 

» Tosto mnntù tosto sarà distratta. 

» Tutti morrette , et è fatai che muoja 
n Leone appresso , prima che otto volte 
» Torni in quel segno il fondator di Troja. 

» Ma per non far ( se non bisognan ) molte 
M Parole, dico che fur sempre poi 
» L’ avare speme mie tutte sepolte. 
n Se Leon non mi diè , eh’ alcun de* suoi 
» Mi dia non spero , cerca pur questo hamo 
» Coprir d* altra esca , se pigliar mi vuoi. 

» Se pur ti par che io vi debba ire , andiamo , 

» Ma non già per honor , ne per ricebeaza , 

» Questa non spero , e quel di più non bramo. » 

VII. 

Mìa pag. 5a. alla fine del § FUI. Cap. XVI. 

Molte preziose notizie intorno la vita Ae\\‘ Ariosto pos* 
sono ricavarsi dalla satira VI, diretta a Pietro Bembo, 
nella quale il poeta si volge all* amico suo onde ottenere 
direzione per l' educazione nelle lettere di un di Ini h- 
gliuolo detto Virginio. Mostra egli di bramare, che quel 
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giovanetto lia ittratto nel Greco , ni però intende , che 
remico debba fare: 

» L' nflìcio di Dimetrio , o di Mainra , » 
cioè di insegnar egli il greco, come (aceano Marco Miu 
turo , e Demetrio Caleondila. Lo richiede però di cer- 
care in Padova, o in Venesia alcnti Greco, » Buono 
» in scientìa , et pìU in costumi « il qnale voglia 
istruir qnel fanoinllo , e tenerlo seco in casa. Molto in- 
siste sopra i costami , accennando che in quella, come egli 
dice , male avventurosa etade , pochi erano grammatioi , 
et nmanisti , che infetti non fossero del visio abbomine* 
Tole della sodomia. Onesto vizio essere dovea infatti mollo 
esteso , perchè I* Ariosto continna colla segneute terzina : 
» Ride il vol^o se sente un eh* abbia vena 
55 Di poesia , et poi dice è gran periglio 
55 A dormir seco , et volgeigli la schiena. 55 
Parlando in seguite dei dnbbj , che cader possono sui 
precettori in materia di sana credenza , nomina fra Mar- 
tino , sotto il qnal nome probabilmente intende Lutero. 

Dopo di aver molto ragionato de’ poeti del tempo , 
dei membri dell' accademia Romana , che affettavano no» 
mi capricciosi , e dei buoni stndj in generale , racconta, 
che mentre egli era anoora imberbe , suo padre caooiollo 
a forza , e lo ritenne cinque anni allo stadio delle leggi, 
dopo di ohe il pose in liberti ; ma egli trovossi a qnel- 
l’epoca così poco addottrinato, ohe a fatica potea inten- 
dere le favola di Fedro. Fortunatamente si incontrò con 
un eccellente maestro, dotto io greco , ed in latino , che 
era Gregorio da Spoleti, e di questi tesse un elogio sen- 
timentale. Dice però con frasi assai nobili , ohe non 
curossi allora di saper di greco, e tutta rivolse la «uà 
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«ara alle lettere Tatine; ebe perdette quindi l'oecaaìoo* 
proprizia , perché Gregorio fa dalla Dachezia di Milano 
dato per precettore a quel figlioolul 

9 A chi barca il zio la aigooria levata. » 
c reputa noa vendetta del cielo le aventure , (^e cad- 
dero Bu quella famiglia , notando pure ohe Gregorio mori 
aegnendo il auo diacepolo. 

Narra dappoi , che morto il padre fu in gran penaiero 
per maritar le sorelle ; che dovette fare 1* «fficio di pa- 
dre eoi piccioli fratelli ; che qneate care furono di grande 
impedimento ai di lui stndj ; che altamente fu commosao > 
per la perdita di ano fratello Pandolfo ; che in aegnìto ' 
paaaò sotto al giogo del Cardinal <f E$te , che durò dalla 
sua creazione fino alla morte di Papa Giulio, e sett'anni 
ancora del Pontificato di Leo»e\ che molto fu turbato 
pure pe* continui viaggi, pe* quali dice gentilmente: 

» Et di poeta oavallar mi fen. » 

Ghinde finalmente la satira epistolare col pregar Bembo, 
che ponga cura al suo Viiginio , affinchè giunga io Par- 
nasso, ove per tempo egli non seppe andare. 

Dalla settima satira diretta a Bonavventura Pùtojilo , 
segretario del dnca di Ferrara , si raccoglie , che negli 
ultimi suoi anni gli era stato offerto di andare per un 
anno , o due Ambasciadore del dnca a papa Clemente, 
Parla a lungo della sua dimestichezza coi lUedìoi t 
• Quando eran fuor usciti et quando foro 

z Rimessi in stato, et quando in su le rosse 
» Scarpe Leone hebbe la croce d'oro. » 

Si scusa tuttavia dall’ accettare la carica , che gli ve- 
niva offerta, e parlando delle alletattive, che avrebbono 
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potuto indurlo a recarti in Roma , ioterisce due terzine, 
che meritano di estere riferite : 

» Dimmi ch'io potrò aver ozio talora 
u Di riveder le mu^e , et con lor sotto 
» Le sacre frondi ir poetando ancora. 

» Dimmi , che al Bembo , al Sadolein , al dotto 
» Giovo, al Cavallo, al Blotio, al Mniza, al Vida 
» Potrò ogni giorno, e al Thvbaldeo , far motto. > 
La satira quinta elegantissima a Messer Gismondo Ma- 
fegaccio versa tutta sulla missione , che egli avea avuta 
nella Gariagnana : vi si si descrive la natura alpestre di 
quella regione , il mal costume , e la barbarie di quegli 
abitanti ; ed il poeta fa le sne proteste , che non per 
alcuna voglia avara accettò quella carica. Egli non fa 
tottavia menzione di un aneddoto , che trovasi riferito 
da alcuni scrittori della di lui vita , ed è , che perse* 
guitando egli per afficio i banditi , i contrabbandieri , ed 
i briganti , uscito una mattina io veste da camera im- 
prudentemente dalla fortezza, cadde nelle loro mani , ma 
rìoonoscinto , e nominato da uno di essi , tutti gli altri 
gli furono intorno rispettosi dicendo, che piò veneravano 
la qualità di poeta, che il titolo di governatore, c lo 
ricondussero al castello. Se questo aneddoto fosse vero , 
•aorerebbe il gusto , ed il giudizio di que’ maUodriai, , 
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Vili. 

[Mia pag. 53 al fine della nota (a) della pagina 
antecedente. 

Cxr. XVI. § IX 

L* edizione del Porro del 1 584. merito Biblio- 

grafico per la zna bellezza ^ per le figure j delle quali è 
ornata , per la zna rarità , matzime se una delle figure , 
cbe sono apposte a ciascun canto non si trova ripetuta 
in pregindizio del numero totale, e della serie delle fi- 
gure medesime, il che avviene molto sovente; ma i ben 
lungi dal vere, che quella edizione possa giudiearti la 
migliore. 

Dopo le prime edizioni del i5i6, i5ai , e del 
l53a, le lezioni del Poema cominciarono ad alterarsi, 
ed a guastarsi sensibilmente. Il Guadagnini si studiò dopo 
il i55o di porre qualche riparo alla licenza , ma l’ opera 
di lui riuscì poco meno , che infruttnosa , e l* argine 
da esso posto alla corruzione non darò molto tempo. 
Questa nel i556 per opera del mal augurato Ruscelli 
fu portata all’ eccesso colle stampe Talgrisiane , alle quali 
non sono per la correzione preferibili quelle di Giolito. 
Si sparsero a larga mano gli errori , che poi si perpe- 
tuarono nelle edizioni successive ; si sostituirono allo 
vere lesioni false e capricciose ; si oangiò ben sovente, si 
alterò , o si travolse il senso dello scritto originale. 
L* edizione del Porro, modellata essendo sulle Rutoelliano 



o Valgrìsiaoc , riuscì una delie plìi scorrette , e difettose 
quanto al testo ; e questo disordine continuò in tutte le 
edizioni , che se ne fecero Cu verso la metà del Secolo 

xvm. 

Nel dapprima, poi nel fjGC, Baroni si studiò 

di rimediare a tanto male, e di restituire iu qualche 
parte la genuina lezione , nell’ edizione dell’ Orlando Fa- 
rioso fatta in Venezia in 4 volumi in 12; poi io quella 
fatta colà pare di lotte le opere del divino Poeta in 6 
volumi parimenti in i2 , ma per verità fece assai poco. 
Progredirono cosi sn qnest’ ordine le edizioni successive 
fino ai nostri tempi , e cogli stessi difetti , e colle stesse 
macchie si pubblicarono le edizioni piò pregievoli per 
Insso tipografico, quella di Parigi del t ‘;44 <<1 quattro 
volumi in 12, che è stala per qualche tempo ricercala con 
premura, quella pure di Parigi di Panckoucke del 1787 

10 dieci volami , come sopra , e quella di Basherville 
di Birmingham , procurata da Molini. Quest’ ultima ha 

11 pregio d’ essere adorna di bellissime figure incise ìit 
parte dal celebre Bartolozzi ; ma aicnne delle indicate 
edizioni non presenta una lezione genuina , e corretta. 

J.a benemerita Società , che ha pnbblicaio in Milane 
nn’ edizione non inelegante dei classici autori Italiani , 
nel ristampare il poema dell’ , 4 rio«/o sull’ordine mede- 
simo, ha avuto l’accorgimento di accompagnare Pedizioue 
del i 532 colle varianti respettive delle due anteriori 
edizioni del i 5 iC, e del i 52 i , nel che merita molta 
lode. .Attendiamo ora con impazienza una nuova edizione 
già disposta in Milano per le cure del dotto sig. Pro- 
fessore Morali , Bibliotecario della C. Regia Biblioteca 
pubblica, e non dubitiamo, che questa per la sna au> 
IiEONE X. Tom. VII. 19 
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tcoticità , ed esatta oerrezieoe del teato potrà soddisfare 
) voti degli amici della luliaoa letteratura, noo avendo 
l’editore risparmiato ni spese , nè fatiche, nè viaggi per 
istitnire gli opportnni confronti colle prime , e piò rare 
edizioni, e coi testi a penna di quel poema immor- 
tale. 

Ghinderemo questa nota ooll’ avvertire , che nel tette 
originale dell* opera , e particolarmente nella nota ( a) 
della pag. 53 , è oadnto nn errore, che forse potrebbe 
essere tipografico, essendosi registrata sotto all’anno i5i5 
la prima edizione dell’ Orlando Fwioto , ohe non cttlUv 
parve se npa nel t5tG, 

IX. 

Alla pag. 54 al fine della nota ( 3 ) 
della pagina antecedente. 

Cap. XVI. $ IX 

Si narra da alcnni biografi dell' , che Bembo 
si studiasse di dissnaderlo dallo scrivere in Italiano , ad- 
ducendogli per motivo , ohe la lingna latina offeriva un 
maggior campo di gloria , siccome più sonora , e pih 
estesa , ma che YAriotte rispondesse ; io amo meglio es- 
sere il primo tra gli scrittori Italiani , che il secondo 
tra i latini. 

Poiché diversi aneddoti abbiamo riferito , che sparsi 
ti trovano nelle sue vite , acoenneremo ancor questo , 
che egli di mala voglia tollerava , che i toni versi fos- 
sero letti in modo indecente, e che avendo nn giornq 
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udito un Taujo, cba ttorpU?a d«I oaoUra alonne nana* 
dell* Orlando Furiato , entri ntlla di lui bottega , e 
roppe alquanti rati , del ohe chiedendo la ragione l’ar* 
tefice , I* Ariosto diete : » Qneato i ancor poco , percbi 
f> io non ho «penato te non pochi vati , che non vai* 
» goco una lira , e In gnasti le mie «tante , che aono 
•» di molto maggior valore. » 

X. 

Alla pag. 63 Un. 9 dopo le parole : 

,, Essa chiuse i suoi giorni m Roma. “ 

Gap. XVI. § X 

Non possiamo tralasciare di riferire la stravagante opi- 
nione di Moreri , il quale «all* antoriià di Uartone de 
Cotte in una «oa storia delle donne illnslri fa morire 
Vittoria Colonna nel monastero di S. Maria, (forse nel 
monastero maggiore di Milano) dove egli dice, che si 
era gU ritirata da varj anni. Egli la fa pare morire nel 
i5it ; mentre il sig. Roscoe la fa vivere sino al 
aiccome pare assai più probabile. 

Si attribuisce alla magnanimità di questa donna vir- 
tuosa r avere dissuaso il marito dall* accettare il regno 
di Napoli , che il Papa CUmrnte VII , ed i principi 
d* Italia gli offrirono dopo la vittoria di Pavia , della 
quale egli avea riportato il maggior onore. Altri però 
aostengooo , che l’ imperadore Cado V mandasse a voto 
quel progetto , allegando che la proposizione fatta su 
tale argomento altro non era se non uno stratagemma 
per iscoprire i segreti disegni de* suoi nimici. 
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E pnr singolare, che Mereri invece di Marc’ Antonio 
Flumìn'o cita come amore dell' epigramma , riferito dal 
sig. Roscoe alla pag. Co nota 2 , Giovanni Tommaso 
Musconio, che egli dice celebre poe^a di quei tempi. 
Egli pure ha ioserito l’epigramma medesimo, ma 1’ ulti* 
mo ilislioo è alterato nel modo seguente: 

» U raque Romana est ; sed in hoc Victoria victrix 
•n Perpetuo haeo Inctns sustioet; illa semel. « 

XI. 

Aila pag. 64 Un. i4 Aopo le parole : 

,, Sua Consorte. “ 

C.SP. XVI. § XI. 

/ 

Veronica Gambara si crede nata in Brescia nel 1^85, 
ed avea un fratello Cardinale per nome Uberto. Essa 
rìmase vedova assai presto. Moreri , ed altri biogralì si 
sono espressi molto male col dire , che essa col merito 
delle sue poesie si rendette tanto celebre nella città di 
Correggio , come Vittoria Colonna in Roma. Sì 1’ una 
che r altra di queste donne illustri ebbe tutta Italia per 
teatro de* suoi talenti , e della pubblica ammirazione. 
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Àlìa pag. 66 Un. 1 5 dopo le parole : 

,, Costanza d’Avalos duehessà d’ Amalfi. “ 

Cap. XVI. § XI. 

Alenai scrittori Francesi, tralasciando di parlare della 
tua letteratnra , lodono grandemente il suo coraggio , ed 
il suo valore > e la dipingono come una dama gner- 
rlera. 


XIII. 

Alla pag. 68 Un. 3 dopo le parole: 
,, Laura Battiferra d’ Urbino. “ 


C.IP. XVI. § XI. 


Essa nacque nel i5i5, e mori nel iSSq, dal obe 
può inferirsi, che essa non appartenesse realmente ai 
tempi di Leon X, e troppo luogo sarebbe il catalogo dei 
poeti , e delle poetesse , se in esso comprendere si vo- 
lessero tutti gli ingegni ilinslri in poesia del secolo XVI. 
Tra le opere di questa donna , quella che h stata mag- 
giormente commendata , è la traduzione da essa fatta in 
▼ersi Italiani dei Salmi Peniteoziali. ' 


I 

1 
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AUa pag. 70 Un. la dopo le porcile ; 

,, Nato a. Lamporecchio. “ 

Gap. XVI. § XII. 

Alcnni antori «oppongono il Berni nato in CatenUno 
tnll’ appoggio dei «egoeoù »er«i , nei quali .egli parla di 
•e medesimo : 

» Era quivi per sorte capitato 

Un certo buon compagno Fiorentino ; 

Io dico Fiorentino ancor che nato 
Foss’el padre, e nadrito in Casentino; » 
dal ohe potrebbe fora' anche raccogliersi, che egli nato 
fosse in Firenae. 


XV. 

« 

JUa pag. 74 dopo la nota (a). 

Gap. XVI § XII. 

Altra osserTazione è da aggiugnersi in questo lungo, 
ed è , che gli Italiani ingegni riracissimi per loro na- 
tura , e ricercatori di ogni genere di novità , non solo 
furono condotti dalla lussuria della loro immagioazions 
a scriver versi nei particolari dialetti delle provincie, 
che gustar non potevansi fnorì d’ Italia , ma si studia- 
rono ancora di inventare , e di formare nuovi dialetti 
capricciosi, afhne di servirtene talvolta in argomenti scher- 
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*fe«oIi, ed «nelle in lunghi poemi. Di qneeto potrebbero 
«llegarei moitiuìroi esempj ; ma basleri «olo io questo 
luogo I* icceuoare i Mattaccini del nostro Lomatzo , trai 
quali si trorano sonetti scritti io dialetti studiati in 
parte nelle montagne soprastanti al Terbaoo , ed altri 
inventati, a formati a bella pesta, le Prodéuè di Afa* 
noli Bletsi, poema in quattro canti di Domenico Molin 
Veneziano detto il Burchiella , scritto in nna lingua ca- 
pricciosa con mescolanza di parole Greche, e 8chiavone 
oon desinenze stranissime ; la vita di Cola 'da Rienzo 
scritta nel lingnaggio della plebe più vile di Roma del 
secolo XVn. con molte poesie nello stile medesimo eoe. 
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dlla pag. 8o Un. la dopo le parolèt 
„ Le Sue poesie maccaroniche. “ 

Gap. XVI. § XlV. 

Anche qneste possono riguardarsi Come ttn ritrova- 
mento degli ingegni Italiani, dati al lussureggiare ne’lor» 
componimenti , e ad introdurre nuovi modi di scrivere. 
Questo genere non pnC tuttavia considerarsi come parti- 
colare affatto degli Italiani , sebbene folengi sia stato 
forse il primo a farne uso uel suo paese. I Tedéschi 
ne hanno dato un luminoso esempio colle loro celebri 
EpUtolae oòscurorum virorum , stampate sotto il nome 
di Ortuino Grazio nel secolo XVI in occasione delle 
controversie teologiche, che si erano suscitate tra i fau- 
tori di ReuohUno , e i di Ini avversarj. Quelle lettere 


M>ao state più volte ristauipate , cd aacbe nel pasat» 
secolo io Germania, e nella Svissera con molte note, 
e molte. Ggorc. 1 Francesi pare hanno prodotto varie 
opere io istile maccaronico , e ne’ caUic^bi de’ libri più 
rari si registrano alcuni scritti di certo Anlanio 4e Are- 
na , o di. alena altro sotto questo nome, scritte a no 
dipresso nello stile di Folengio. Si trovano pare delle 
satire scritte nello stile medesimo , ed nna tra le altre , 
nella quale sotto il nome di Bragardiuima si mette in 
ridicolo la infelice spedizione guerriera (atta da no gran 
peincipe, cum veniret in Franzam bene courrozaius, eie. 
nel che si vede il macaronismo applicato anche all’ in- 
dole della lingua Francese. 

Pretendono alcuni, che Folengi avesse preso il so- 
prannome di Ceccajo aggiunto al nome di Merlino da 
un Viraro Coccajo , o da Coccaglio Bergamasco, ohe 

10 iostrni il primo nelle umane lettere. Passò in seguito 
sotto Pietro Pomponazio in Padova , e non io Bologna , 
come ti è scritto per errore nel dizionario degli uomini 
illustri , e per ordine del di lui padre Coccajo lo ac- 
compagnò a quella scuola, dove però non riuscì a fargli 
caugiare lu stadio , c la inclinazione per la poesia iu 
quello della iìlosoria. Si iogannano però i lessicisti sud- 
detti , i quali suppongono , che la prima produzione 
poetica di Folengi fosse l’ Orlandino , pubblicalo sotto 

11 nome di Limerno pitocco. 
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Alla pag. 8i dopo la nota (a) della pagina precedente. 
Gap. XVI. $ XIV. 

L* edizione di Toscoltno del 1 52 1 ^ rbe gli editori 
Fraoceii del duoto dizionario storico hanno registrato 
per errore come del 1621, è ornata di alpnne fìgore. 
Se ne ha pure una bnona edizione di Venezia del 1&61, 
che non è indicata dal sig. Sotcoe. Merita pnre nna 
particolare menzione 1* edizione , che delle opere macca- 
roniche è stata fatta da Wan Someren in Amsterdam 
nel 1692 in 8., perchè stampata con bellissimi caratteri, 
ed ornata di molte belle fìgore. Si osserva dai biblio- 
grafi, che questa edizione, che frequente trovasi in Italia, 
rarissima è divenuta di là da monti, ed in Olanda spe- 
cialmente , essendosene probabilmente spedite tutte le 
copie in Italia. 

XVIII. 

'Alla pag. 83 alla fine della nota (1) della pag. precedente. 

Il sig. Rotcoe avrebbe potuto notare , che questo 
poema fu ristampato in Londra nel l’ì'i'i in 8., ed 
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Alla pag. 85 alla fine del g XìV. Cap. XVÌ. 

lUoreri , che «i è dÌTeriito ad empire aicnne ptgtd* 
degli epitaffi di Folengi, ia alcooi dei qoali ai paragona 
quei poeta ad Omero , ed a Firgilio , ha registrato tra 
le sue opere il poema De parta Fir^nis, al quale ha 
fatto succedere immediatamente la ZanitoneUa ! ! ! EgU 
ha pure mensionato no libro Detta Gatta , che non si 
trora nominato da aleno altro scrittore. 

XIX. 

Alla pag. 88 Un. g, dopo le parole 1 
,, AlTimperadore Massimiliano. “ 

Càp. XVI. $ XVI. 

La cortesia di un dotto , e rispettabile amico , II 
sig. Francesco Testa di Vicenza , egregio collettore di 
libri rari , e di altri monamenti della erndizione lettera- 
ria , ci pone fortnnatamente in grado di illustrare in 
questo luogo un tratto della sita del Trissino , e di 
pubblicare per la prima volta cinque preziose lettere 
innedite di noa delle persone pi& raggnardevoli di quel 
tempo , di noa principessa . della quale si è lungamente 
parlato nel corso di questa storia medesima , della cele- 
bre Lucrezia Borgia duchessa di Ferrara, colla qnale, 
siceoroe da queste lettere si raccoglie , ebbe il Trissino 
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)e più amichcToli relazioni , e la più intrìnMca dimezii- 
chezza. Quwte cinque lettere autografe della duchesaa 
medesima esistono in on volarne di lettere al Trlssino 
scritte da varj raggaardevoli personaggi , cbe conservasi 
presso li nobili conti fratelli Triitino dal vrllo d" om in 
Vicenza , sotto i numeri IX , XII , XV , XVI , e XXIV 
di quel volarne , e sono state dall' cradito Testa fedel* 
mente ricopiate , ed a noi trasmesse coll' esatta ortogra- 
fia deir originale. 

Oltre che queste lettere costituiscono da loro stesse - 
una serie di documenti diplomatici pregievolìssiini tanto 
pel merito di chi le scrisse , quanto per quello dell’ al- 
tissimo letterato a cui furono dirette , contengono al- 
tresì notizie preziose intorno al carattere di qne’ due 
personaggi , intorno agli studj , ed alle occupazioni del 
Trusino , ed intorno alla storia letteraria d'Italia di 
qne’ tempi. Si vede dalla prima, data alli 28 settembre 
i5i5, cbe Lucrezia Bargia premurosissima era della 
istruzione letteraria del duca Ercole suo figliuolo ; cbe 
per questo essa si appoggiava intieramente ai lumi , ed 
alla saviezza del Trissino, che a questo essa domandava 
la scelta di un precettore di grammatica. Dalla seconda 
scritta nel susseguente novembre si raccoglie , che la 
scelta del Trinino era caduta sopra Nicolò Lazzarino , 
nome non oscuro tra i letterati di quel tempo ; che il 
Trissino era già deputato nunzio a Cesare , cbe però 
ancora trovavasi in Roma , e cbe per mezzo suo racco- 
mandavasi la duchessa al cardinale di Gnrck. La terza 
delli aC di marzo i5iG mostra il desiderio, cbe il 
duca , e la duchessa aveano di poter accogliere il Tris- 
sino in Ferrara , il che ancora viene espresso nella 
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qDaris, e nella qaiata i dalla prima delle qnali del 
1 giugno tSiC si raccoglie, quanto al Trhsìno fossero 
a more le premure di que' principi , e qnali progressi 
facesse il giovane Ercole sotto il suo nuovo precettore , 
come può dedursi dalla quinta, ohe il Tristino fosse 
già passato in Germania, ed a Ferrara si attendesse nel 
ano ritorno. 

Daremo intanto sotto ì numeri respeltivi il testo' delle 
dette lettere. 

N.» I. ' ■ 

» Magnifice Amice Nr. Carissime : basendo facto inten- 
der allo 111. ino Signor IDro. Consorte tutto el ragionamento 
liavessimo de lo Illmo. D. Hercnle uro figliolo oarissimo. 
Sua Ex. ne ha rìcepnto grandissimo contento , et per- 
chè lei desideraria chel poto iniertanto nò perdesse 
tempo la seria contenta , che per vro mezzo segli ri- 
trovasse uno M.ro in gramatica. Così ha detto de par- 
larvine , et noi havemn voluto anticiparvi cnm questo 
adviso 'pregandovi , conoscendo maxime che questo non 
torna a disonore nè incommodo altrimenti vro a volervi 
disponer a satisfar al P io S.or N.ro et a noi princi- 
pando cnm questo il pigliare del governo et cura del 
P.to N.ro figliolo, e quanto piò presto rhaveremo tanto 
piu grato, et se non simo stata piò presta a darvi tale 
adviso l' è proceduto , che prima di adesso non havemo 
potuto ritrovarsi col P.to S.or nro. il quale questa setta 
è partito de qnì , et offerimone di boa core alti vri be- 
neplaciti. 

Belrigoardi XVIIL sepl. i5i5. 
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A ora. et Tra. aatisfactìone havemo parlato col S.rHer* 
cute da CamerÌDO , che vieoe a Ferrara , il quale più 
particolarmeote ri dirà di ciò lo ano nro. 

Lucretia Ducìssa Ferrariae. 

Tergo. 

Mag. Amico Nro. Car.mo Duo. Io. Georgio Trissino. 

N.« a. 

Mag.ce ac doctiaaime Tir amioe N.r Car.me. Mandali* 
BÌmo la Tra. Ira per oro. Cavallaro a posta a quel D. 
Nic.o Lazarino; et aprissimo la resposta, eh’ esso man- 
dava p. sapere quel che diceva , e poi la rimettessimo 
airillmo. $er Nro. Consorte, dal quale non saperne se 
tì fa mandala: essa contenia solo, ohe ditto D.Nic.o pi. 
gliava certo termino breve a venir a nostri servitii ; il qual 
passato noi havemo rimandato altro uro. Cavallaro a sol- 
licitarlo : et esso ha risposto a Noi in manera, che 
d' ora in hora lo expettamo : et a voi scrive la qui al- 
ligata , pensando Torsi , che voi fossi a Ferrara : havemo 
Tointo eh' el tutto vi sia noto : havemo piacer intender 
per vre Ire come state; et a vri beneplaciti ci oflerimo 
aempre. Ferrae XXII. Nebris i5i5. 

Pregovi, che vi piaoqoa raccomandarmi al R.mo 
Car.le Gorcensis. 

Lucretia Ducissa Ferrariae. 

Tergo. 

Mag co ac Doctiss.o Amico Nro. Carmo. 

Duo Joan. Georgio Trissino S. D. N. Nuntio apnd 

Caesarem. 
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fil.co Me<c. Jo. Giorgio R.ro Car.mo Harendo iateae 
da Tro Cognato exbtbilore di una vra a noi la diligente, 
et amorevole opera fatta da Voi a ora eatitfaotione , è 
alata allo Illmo S.re N.ro , al quale langamente , et mi- 
nutamente babbiamo comunicato el tutto , e parimente a 
Noi di rarisa.o contento, et veramente meritoria col di- 
dimostralo buon animo vro di quella obbigalione , ohe 
l’ano e l’altro di Noi ve ne sente Et perchè haveres- 
aimo anco molto desiderio di poter partialmente parlar 
cura Voi nel ritorno vro di cose , che sarebbe di molta 
opera , e di poco contento vro el scriverle , mi fareste 
piacer molto singolare ad trasferirve ain qui ) il che là- 
oendo Voi sera piii pretto passata, che dimora. Et da 
■no restando Noi in espectatione , di mollo oor vi ai 
offeriamo. Et bene valete. 

Terge. 

Mag. Amioo Nro. Car.mo loanni Georgio Tritsino. 

Roinae. 

In Ferrara XXVI di Martio MDXVI. 

La vra Ducheua di Ferrara. 


Magnifice Awioe Nr. Carissime : stando io expectatìone 
di haver qualche nova di voi bavemo havnta la vra , la 
quale mi è stata gratissima. E’ vero , che mi seria stato 
molto pih la persona , la quale speravamo dovesse esser 
più presto di quello voi significasi per la vra , se ben 
poi con molta humaoiti , et cortesìa la remettete in nro 
arbitrio , del che n. poterne ti n. ringratiarvene gran* 
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(bai.t ; QtaDobe a noi non para licito diaeontiarri Unto 
quanto moiirati, che re ne importi certe rre cote lie: 
luvemo ben ultra mo'lo gratiesimo , che quando el tem- 
po non sia superfluo lungo , expediti che siano quelli 
vri negotii vogliati omoino venirrene qua , et conservar 
non voglio dire la promessa , ma la speranza , che oi 
deste , quando ultimamente fusti quà , di havervi qual- 
che tempo; et in quel mezio pigliarvi quella cura del* 
r Illmo nostro figliolo , che Noi cum tanto afecto vi rac- 
comandassimo , et di che lo filmo. S.er N.re , ed Noi 
non ne potiamo star con roagiore desiderio: et in' questo 
proposito a vro contento vi advisiamo come el suo pre- 
ceptore fino adesso non potria restare di lui più satisfaoto, 
né cum magiore speranza de reportarvi hooore , et onm 
facilità , secondo ohe pensiamo habiate anche inteso per 
sne Ire, per il che non oi extenderemo altrimeote si 
non recordarvi , et certificarvi , ohe non siamo mai per 
mancar del nro boa amo verso di voi , et così ce vi 
offeriamo di boo core. Belrignardi p.o Junii i5i6. 

La vra Duchessa di Ferrara. 

Tergo 

Alag-po Amino l^ro Car,mo Joanni Georgio Trisaino. 

Komae. A 

N,« 5. 

M. Oiovao Giorgio mio Car.mo Ho rioevnto 1* nitima 
vra la quale per haverme da’o soientia dì Voi , quel 
che sommamente desiderava , mi ft staU grat-ssima , po. 
sto che molto più mi sarebbe stau la presentia vra. Ma 
come ho havnto dispiacere, oh’ Ella mi s’8 s'ata dalli 
Allegati negotii nel aro venire contesa , cosi havrù caro. 
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che ui (ia nel vro ritorno da voi concessa. Alle altre ' 
parte de desta vra , et a quante me ha referto a hncca 
satisfarà vro Cognato oel riporto ri Ihrà di me la quale 
di aaolto cuore me vi afferò , et raoo.o 

Di Ferrara el di XV di Ottobre MDXVIII. 

La vra Dueheeta di Ferntra. 

Tergo. 

Mag.co Duo. Jo. Georgia Trissino Amioo Nro Carme ». 

Poiché siamo stati coodotli dalla gentile comunica'- ■ 
zioae fattaci di queste lettere, a parlare di Lucrezia 
Borgia , della quale così a Inngo ha ragionato il signor 
Boscoe nella sna dissertaaione da noi posta alla fine 
del li. Volume , riferiremo pare alcuni sonetti di un 
poeta quasi ignoto , che ci sono stati trasmessi dalla 
fonte medesima. E questo Marcello Filosseno , frate Ser- 
vita di Trevigi , indicato troppo succintamente dal Qaa^ 
drio e dal lirabotchi, i di cui versi furono pubblicati 
in Venezia nel iSo^ in due piccoli Volami per le stam- 
pe di Tlicolò Brenta, edizione divenuta ora rarissima , e 
da pochissimi veduta. Quel poeta era un cattivo imita- 
tore del Petrarca , ed era perdatamenle innamorato di 
Lucrezia , della quale egli avea fatta la sna Laura. La 
maggior parte de* suoi sonetti, delle sue ottave, e delle 
sue terzine , versano sopra le bellezze , e le virtù di 
quella prinoipessa, e sagli amori suoi. Il generoso ami- 
co , che ce gli ha comanicati , crede , ohe il maggior 
merito di que* versi fosse quello della estemporaneità , 
il (die servirebbe a scasare in gran parte la loro roz- 
zezza, ed a rendere al tempo slesso ragione del motivo 
per il quale sono stati dimenticati. Servono però mol- 


Digitized I ■■ Goo^l'' 

' — 



3o5 

^(ùmo qve' Tersi ad illaitrarc la eteria di qae* tempi, 
ed il laborìoeo sig. Tetta ha s<»lto opportaoaraenle quei 
/waetti , che r/feriicpoo la catastrofe di LoiovÌQO if Mo- 
ro , la morte di Paolo Vitelli , la magoifioeasa di A(es- 
foniro f'’l , la fortana del Duca Valentino, ad i visj 
della corte di Roma. Altri Te n'ba pa;« ip lode dei 
Bentivo^i, dei Petrufpi , dei ponfaga, di on celebra 
fabbricatore d' orgaoi Veneziaoo , oomioato France/eo 
del Pittore Bellrafo , del qpfle con so che alcune ab- 
bia parlato , ed appena qe ha fatto menzione il diligenr 
tissimo sig. Seratti nelle sne lettere sa questo argo- 
mento ; di un Porto letterato Vicentino eco. Oiamq iq> 
tanto i sonetti, che oi sono stati «omanicati 

l 

^ Godi Ferrara poiché il Ci^l disserra 

Bel dono in le, che al tpo ^pp-o prevede 
Locando ora Lucretiq in la tua sede , 

~ Lucretia iq cui sua ben natnra serra. 

Quanto hoggi Roma eocede ogni altra terra 
Per esser d’alta gloria eterna erede. 

Tanto il chiar lume , che in costei si vede 
Ogni altra illustra al paragone atterra. 
l.ncretia instaurò Roma con sua morte , 

Questa che in viltà aggrada al re superna 
Instaura il mondo , e la celeste corte. 

$e Roma a ogni città tolse il governo , 

Tu gloriar ti puoi con. miglior sorte, 

Ch’or spogli Roma di un splendor eiwno «. 

Ijeokb X. Tom. VII. aa 



» De’ gran Poeti or taccia la caterva , 

Che <ti Paliade , e Cipria ha tanto detto , 

Favole Cole aon d* alto intelletto , 

Ma véra {storia in Ibr non si conserva. 

Jjuorttià Bor^à i Tenere , e Minerva 
Non finta in verso, iba con vero effetto i 
Chi n reseO volto mira , e il niveO petto 
Di tio subito desio ai strngge, e snerva. 

Dooqoe per gloria cOl gindisio intere 
Lei tanto eOcede l’ altre in ógni parte , 

Quanto dal finto i dilTerente il vero. 

Chi brama di Cupido intender l'arte 

Miri il bel sguardo mansueto , e altero , 

Che mostran gli occhi il ver, pih che le carte m. 

m. 

n Manloa felice , e gloriosa terra , 

Eterno specchio , e lume a tutto il mondo , 

Già producesti 1* ingegno facondo , 

Che cantò il gregge , i prati , e I' alta guerra : 

Et hor il gran Francete^ in te si serra , 

Un Cesar, anzi un Marte furibondo. 

Qual servò Italia in suo stato giocondo ^ 

Et ogni palma da lui si disserra. 

E il ciel eoa il suo dono ancor te onora 
Che d’ogni gran beltà la m%lior parte 
Ha collocato in tua gentil Teodora »> 

Ben puoi Mantoa in eterno gloriarte f 
E tal trionfo oooterassi ognora. 

Che Apollo havesti in Te , Tenere , e Marte 9 . 


17. 


Soy 


» L* ahrier miraDdo 1* ioclito , e bel nido 
Della TÌrt& , che Alesaaodro immortale 
loslaara , talché mai più non fa tale 
Scontrai «eaz* armi il fancinilia Cupido ; 

E pieo d’ immenso gaadio , onde ancor rido , 

Addimandai dov* era 1‘ arco , e il strale , 

Dal qnale ho giù sofferto tanto male. 

Che risanarmi mai più nen confido. 

Allor qnei mi rispose lagciwaodo 

Lucretia Borgia Mn eoe forze altere 

Ha me spogliato, e da se posto in bando. ‘ 

Hor con Diana , e l’ altre sacre schiere 
Van per li boschi , e selve sagittando 
L' nna gli nomini , e Dei , l' altra le fere ». 

Questi sonetti possono servire di laminosa conferma 
a quanto ha scritto intoro* a Lucrezia il sig. Ro$coe 
nella sua dissertazione sul carattere della medesima, e 
specialmente a ciò <die si dice di quella Prinoipessa alla 
pag l*]! e seguenti del Voi. II. Lo stesso può dirsi 
del sonetto , che trovasi sotto il N.° XI , scritto in oc- 
casione della morte del marito di Lucrezia. 

V. 

■if 

» Già mi eredea , ohe molto argento , ed oro 
Facesse ogni mortai viver contento , 

Che tutto il vulgo ha gran sete d'argento, 

E per pecunia fassi ogni lavoro ; 


Digitized by Coogle 



3o8 

Ha poich' io TÌdi quel «nblime Moro I 
Che io oamalar tesor fa sempre attenta 
Fng^r dal ano bel seggio io no momeoto, 

Non ho pih oerta speme in tal ristoro. 

Questo è ben di fortuna ; e lei eh’ el porge 
Di ricco CraMO fa miser mendico , 

E tal volta un sommerso al cielo scorge, 

Bor col sno esempio mostra Lodovico , 

Che dee forsarsi ognnn , che in alto sorge 
Farsi di amici , p non d' argento rico «. 

Della cttlastrcle di Lodovico il Moro si è parlato n«\ 
papo VI. 5 V di quest’opera T. II. p. Ii3 e seguenti. 

VI. 

M Per coateinplar il Houdp e sua possau^^ 

Cercalo ho più città , paesi , e gente , 

E trovo dall’ Occaso , all’ Oriente 
Varie lingue , vestir , costami , e nsansa. 

Ma benché ciascnu segna la sua danza 
A un sol lavoro \1 mondo pur consente , 

Che ognun d’ acquistar oro ha il cor fremente 
■* Nè trovo alcnnb fuor di tal speranza j 
Cerca ogni legge , nation , e fede 

Che tutte 1' opre , consigli , e facendo 
Aspetlan di tesor qualche mercede : 

Finga ehi vuql : ciasenuo a questo attende , 

E più nel gran tesor , che in Dio si crede j 
Che in Roma per tesor il Ciel si vende ». 
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Vlt 

jj Ferma gentil viatore alquanto il patio; 

Percliè leggendo questo empia flagello , 

Tedrài , che il Mondo di beltà ribèlle 
Ogn’ inclita virtute spinge al basso : 

Sepolte è Paolo sotto questo sasso , 

Di cor Leone , e dì nome Vitello , 

Qual creò Marte io città di Castello , 

Che or piange il càr patron di sita casso. 

Con aspra guerra in gran pioggia, e tempesti 
Molto sodò servando fede pura, 

E in premio le fu poi tronca la testa. 

Benché per fama ogni bell’ opra dura 
Pur questo acerbo caso manifesta. 

Che Tihù poco vai senza ventura a. 

Può vedersi nel Capo V. J XIII di quest^ opera li 
étoria della morte di Vitelli. T. II. p. loa e io3. 

Vili. 

» Ahi ! belli Italia già sublime e diva , 

Come ti pon’ in man de' tuoi ribelli , 

Che ti daraon' ognor aspri flagelli , 

E di ciascun tuo ben resterai priva. 

Hor ogni alta virtute in te boriva , 

Arme , dottrine , sculture , peuelli , 

Architettore , fabriche, è martelli : 

La prisca età tant’ alto oi>n saliva. 
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Gii tatti i itaoli barbareicbi , e rei 
FaroDO «ogi;etti al suo felice acaono , 

Et or t’ ioclioi a lor come a* tool Dei : 

Adacqae piaogi eoa perpetuo aflaono, 

Peniando a quel che foeli , e a quel che or sei , 
Che qoaoto i il bea oh*i perso i tauto il daooo ». 

IX. 

» Noo m' iorilar più a Corte , ni a suoi scanni ; 
Provato ho qoel superbo Consisterò : 

Pover viver voglio , e in tal lavoro 
Che poi la morte i viva ancor moli’ anni. 

Segaaa tai signorelli , over tiranni , 

Quelli che braman alato , o gran tesoro , 

£ pascaosi di speme per ristoro 

Sempre in tramagli , invidie , oltraggi e affanni. 

Solo ignorantia , e pompa in lor discerno , 

' Ma obi segue viriate ha nn tai valore , 

Che uu uom mortai può far per fama eterno. < 

A quest' io porto riverenza , e amore , 

Stimando i ben dell' alma , e non 1* esterno : 

Che chi A di virtù ricco, ù ver signore ts. 

X. 

*1 Non li abbisogna far tant* accoglienza - 
Di gran macchine , e arme per cammino , 

Che al tuo valore invitto Valentino 
Xon i chi possa far più resistenza. 
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Tal forza ha poi la toa giosta demenza 
Che ogni popol loalan’over tìcìoo 
Te ioToea per padron , come aom dÌTÌoo; 

Nella Rooiagoa appar la esperienza 
Nè sol 8* inclina a te I* nmana gente , 

Ma par che il Ciel cortese a te ai spanda , 

Che a ciascnn tno desio lieto consente. 

Però senz’armi, e sol con tna domanda 
Và per r Italia ormai sioarameote , 

Che ciascnn griderà : Cesar comanda ». 

Qnesto ha relazione con quello che il sig. Roscoe ha 
più volte accennato ne’ Capi VI , e VII di qnest’ opera 
Voi. II, e IIL 

XI. 

yid Divam Lucretiam Borgiam. 

» Se il Ciel da terra ha tolto il tno car pegno 
Per collocarlo in seggio più perfetto. 

Non ti doler, nè lauiarti il petto. 

Come l’ignobii valgo senza ingegno. 

Che ciò non fece il Ciel per odio o sdegno. 

Ma per mostrare a ogonn con vero effettn. 

Che tua- prudenza , e il tuo sommo inteUelto 
Non i bitogoo più d’ altro sostegno. 

Dunque nel tuo saper or ti consola , 

Se il crndel fato or 1* aureo Bove abbassa. 

Oh' ogni toa gloria ormai 6a di te sola. 

Fortuna or ci lusinga, ed or ci lassa, 

Lucretìa eccelsa , e io questa mortai scola 
Ogni creata albo com’ombra passa «. 
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XU. 


In honorem urhU. 

v> L‘ Mperlo illastre tno mi pertaade , 
loci ita Roma , che io laota bellezza 
Giamai nón fotti , qoaodo alla toa altezza , 

Se inclioò il mondo per forza di spade. 

Teggio adornarsi i taci palazzi , e strade , 

Portici , e piazze con gènti! vaghezza , 

E di Adrian la mole in tal fortezza. 

Che mai temer nòn pnò di avversa clade. 
tn te congionti son oom’ io disceroo 

Doe spirti illnslri , eh* il seggio di Evandro 
Adorneran di gloria , e pregio eterno. 

Materia da stancar Maro , e Menandro , 

Poiché in un solo tempo bai il governo 
Di ud magno Cesar , d’ tin dìv6 Alessandro u. 

Mentre professiamo la nostra gratiladine alla persona S 
che ci ha somministrato questi docnnieoU diplomalioi e 
letterari , non dissimuleremo ai nostri lettori , che nuoti 
aneddoti speriamo di ottenere per questo mezzo anche 
rapporto alla persona , ed agli studj del Tristino , e che 
in tal caso non maochéreme di inserirli io' alenne dei 
segncnii velnini. 


t 


jot 




Alia pagina medesima , linea medesima. 


Gap. XVI. § XVI. 


I letsioogralì Franeesi più modartai, non ai> Teramante 
au qoal roodamento , haano sappoilo il Trissiao aramo* 
gliato dae volle , lo hanno fatto passare tntta la sna vita 
Come laico , ed hanno fatti molti rimproveri a Voltaire, 
perchè questi lo abbia sovente nominato come prelato. 
Che il Trissino si ammogliasse per la seconda volta , non 
•i raccoglie da alcuno degli scrittori delle sne memorie; 
che il Trissino si impegnasse negli ordini sacri , non è 
beo certo ; ma certo egli è , che dopo la morte della 
mt^lie ritiroisr a Roma , che sempre dappoi servi quella 
corte, e la servi in nunsiature ed in cariche laminose, 
e di tale natnra , che portavano se non altro , che egli 
testisse r abitp ecdesiastìoo. Anche Morerì è caduto nel* 
Terrore del ano secondo matrimonio, e di pigiglielo ha 
fatto contrarre in eti asui provetta. — Tatti qae’ lessici.* 
sti si accordano a dire, che Carlo V. e Ferdinando ano 
fratello gli accordarono il titolo di conte a contempla* 
tione tanto della sua nobilti originaria , quanto de* suoi 
merip. Alcuni soggiungono che in vecchiezza ebbe a so* 
•tenere una lite acerba con Giulio ano figlinolo , il qnale 
reclamava i beni della sna madre. — Si dice, che Tris- 
sino , il qnale nella sna gioventù avea fitto molti pro- 
gressi nelle matematiche , portasse grande amore allf 
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arti, e massime alla architettara , e che coi soci eoo- 
siglj, coi suoi soggerimentì , molto contriboisse alla ce- 
lebrità che ai acquistò in seguito Andrta Palladio. — 
Moreri si è ostinato , non so per quale stravaganza , m 
scrivere Tristiano In luogo di Trisslno. 

XXI. 

Alla pag. 89 Xola (3) linea 5. Dopo le parole ,, ia 
oceasioae del di lui viaggio a Fireaie in quel-» 
r anno i 


Cap. XVI. § XVI. 

r 

Gli storici Francesi , che probabilmente aón hanno 
posto mente al viaggio da Leon X fatto io quell' epoca 
a Firenze ed . a Bologna, dicono tutti d’ accordo che 
Ijeone X fece rappresentare per la prima volta quella 
tragedia in Roma. — Diacono , ohe quella tragedia 
è scritta secoudo il gusto più rigoroso del teatro Grg» 
co ; gusto , soggiungono assi , che dopo V introduzione 
del teatro Francese in tutta V Europa non è più tolle- 
rabile. Non ci fermeremo ad esporre alouna osservazione 
su questa asserzione per lo meno precipitata , giacché t 
Greci possono considerarsi come i primi modelli , ed i 
fondatori di qualunque teatro tragico regolare ; e solo 
noteremo, che essi altro non hanno riconosciuto di gusto 
Greco nel Tritsino, se non la introdnziooe del'coro alla 
foggia degli antichi. È |>erò vero , che troppo lunghe , 
e per copseguenza oojese sono talvolta le deolamazioui 
messe io bocca al coro medesimo. 
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xxu. 

Alla pag. 92 dopo la nota (i) della pag. medesima. 

Cap. XVI. §. XVII. 

S’ingaoaaQO gli Aatori del onopo dizionario storico, 
i qnali snppongono , che il poema epico : £>’ Italia li- 
herala dai Goti sia stato stampato per la prima visita 
a Venezia nel iSi-j , e i548. S’ ingannano pure nel- 
r asserire , che i dae volami di qael poema cooteagano 
iiove libri ciascano ; alcuno ha anche asserito, che 1 
«olnmi fossero tre , divisi ciascuno in nove canti. Io pos- 
seggo quella rarissima edizione , che realmente è stam- 
pata in Roma negli anni saddetti dallo stampatore Dorico, 
ed il primo volume contiene nove libri , otto ne contiene 
il secondo. Il titolo è : L' Italia liberata dai Gotthi. — 
Oltre r indirizzo, o sia la dedicatoria all’ Imperadore 
Carlo V , della quale parla il sig. Rotcoe in questa nota, 
esiste pare stampata separatamente una epistola de le 
lettere nuovamente aggiunte ne la lingua Italiana del 
Jristino medesimo , eh’ io posseggo , e che è stampata 
in Vicenza da Joniculo nel iSsQ in 4*'. Nello stesso 
anno fu pure stampato dallo stampatore medesimo col. 
l’aggiunta delle unove lettere, o sia delle lettere Greche 
per determinare con una maggiore precisione il modo 
della proouriciazione Italiana j il Dante della volgare elo- 
quenza , e cosi pure il Dialogo del Trlssino intitolato il 
Castellano , che io posseggo uniti alla epistola suddetta. 
Alcun* altra edizione fu fatta in que’ tempi anche di opere 
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estranee a quella del Trìtsìnó colla iotroduzioao de]lé 
lettere Greche suddette , che {ierò noa fu adottata dd 
molti i e cadde ben presto in disuso. 

XXIII. 

Jlla pag, 98 alla fine del §. X.VIII. Cap, XVI. 

Poichd abbiamo riferito , e corretto alcune stravaganze 
dei lessicografi Francesi , non òmmetteremo di notare 
quella del nuovo Dizionàrio itorico , che fa morire /?«• 
bellai , come infatti morì verso il i526 , ma lò fa pri- 
ma abbandonare la carica di Castellano, 0 Governatore 
del castello di 3. Angelo, per rammarico forse di ned 
aver potuto ottenere il cappello cardinalizio , che tanto 
si soppnnea dal medesimo desiderato , e IO fa andar par- 
roco di una piccolissima parrocchia nella diocesi di Luc- 
ca. RuceUaì morto appena nel cinquantesimo anno del- 
l'età sua, finì realmente i suoi giorni in Roma, occu- 
pando tuttavia la carica di Governatore del castello, che 
condotto lo avrebbe alla pórpora , se égli avesse soprav- 
vissuto. — ^ Gli stessi scrittori suppongono falsamente che 
egli partisse della legazione in Parigi per essersi il PapsI 
collegato coir imperadore Cèrio V contro Francesco /, 
mentre Rucellai rimase colà nella qualità di legato fino 
alla mòrte di Leon X. E* pure falsissimo , ciò che 
dicono quegli scrittori , che la tragedia la Rosimonda fossé 
rappresentata davanti al Papa Leon X, allorché questi 
passò nel i5ia a Firenze. Il viaggio del Pontefice ebbfe 
inogo nel i5i5, come si rileva da questa storia mede- 
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»ioia Tom. V. C^p. XUL § XX. pag. i33 , e teg.^ 
fd in. quella occasione egli onorò di una sna visita Ig 
casa di campagna di Rucellai , dove la Romonda fa 
rappresentata. — Jl^oreri , che non parla se non di Ber^ 
natdo , autore della stpria, e padre di Giovanni, lo no-, 
mina RueeUari , forse tratto in inganno dai nome latine 
Qrioellariut. — Queste tragedie fu stampata qel iSaS. 


XXIV. 


XUa p^g‘ ij. Dopo le parole: ,, In Firenze 

Dell’anno 

Cap. XVI. § X)^ 


Nasce in questo luogo una disparità di opinioni' tra il 
gig. Roicoe , ed altri scrittori delle memorie di Alaman- 
ni. Egli lo suppone nato nel 1 4'] 5 , mentre altri lo fan. 
no nascer solo nel Se è vero , ohe egli passò il 

primo periodo delia sua vita nella società e nella fami» 
lisrità di Bernardo Rucellai, e del Trittina, che nati 
erano l'uno qel 1478 > « l’altro a^i prima, pare, ciao 
r epoca assegnau dal sig. Ratcoa possa rigoardarsi nome 
la piò esatte. Ma se riflettiamo alle circostanza olte egli 
entrò oon varj giovani di Firenze in una rivolu , ed in 
una congiura contea il Cardinale Giulio d^ Medici, e 
che questi non assunse il governo di Firenze se non nel 
)5 iq; sembra più prohabile , ohe Alamanni nascesae in 
un'epoca posteriore a quella dal sig. Roscoe accennata, 
perchè allora garebbeii trovato nc.lla ets( di vontiqnatt^ 


Si8 

o TeDlieinqae anni , che è qnella apfMnto delle pautont 
fidente. Di più euendo egli morto il l8 aprile del i556, 
egli tarebbe alato più che ottuagenario a qneH’ epoca , 
ee nato foaae nel li'jS, il che non i dai tuoi biograiì 
accennato. Egli fu pure apedito ambaacìatore a Corlo V 
solo nel i5ii, e ee nato fosae nel aarebbe atato 

gii in una eti, che permesao non gli avrebbe probabii* 
mente i tratti apiritoei, che di Ini io qnella eocfaione 
ai raccontano. — Egli ebbe nn parente poeta, le di cui 
poesie burlesche furono stampale a Firenze nel i55z 
eoa qnelle del Burchiello , e di altri in 8 . , ed no figlio 
per nome Battista che diventò Vescovo di Macon. 

XXV. 

Alla pag. io6. al fine della nota (a) della pag. antec. 
Cip. XVI. § XX 

Oltre le opere accennato di Àlantannì ai citano pare 
una commedia intitolata Flora, ch’io nea ho veduta 
giammai , ed no diaoorao aalia milizia di Firenze. — 
S’ ingannano gli autori del nuovo dizionario storico , i 
qnali credono che le opere toscane di Alamaaai siano 
alate per la prima volta stampate il i.** volume dai Giunti 
in Firenze nel i552, il in Lieoe dal Grifio nell' an- 
no medesimo. E* vere , che il primo volume fa stampato 
dai danti in Firenze nel t53a; ma è altresì vero, che 
nell* anno medoaimo comparve in Lione lo atesao primo 
votame aumpato dal Grifio , che poi pubblicò il secondo 
nel t555. 
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XXVI. 

Alla pag. loj Un. ao dopo le parole „ da Guidi, 
da Filicaja etc. “ 

Gap. XVI. § XXL » 

Il «ig. Roscoe , cbe parlando d«i lirioi, e dei pre< 
gressi loro sulle leggi, e sull’esempio del 5a/inoz(rro , del 
Bembo, del M(dz« , e di Vittoria Colonna, è disceso 
fino a nominare il Guidi ed il Filicaja , avrebbe potuto 
opportunamente nominare Gabriele Chiabrera nato nel 
a5 52 , e che da alcuni fu detto il principe dei lirici Ita» 
liani , da altri il Pindaro dell’ Italia. — E’ pnre strano 
il non trovare cbe di passaggio menzionato in quest' o> 
pera il celebre Annibaie Caro , cbe in quel secolo me> 
tlesimo , e nato anche e cresciuto a’ tempi di Leon X 
tenne un luogo distinto tra’ primi letterati , cbe fiorirono 
in Roma , , tra i poeti lirici , e tra quelli cbe co* loro 
scritti contribuirono maggiormente a ripnrgare ed iogen> 
lilire la bella lingua d’ Italia. 

XXVIL 

Alla pag. nB al fine della nota (i). 

Gap. XVII. § UI, 

Sé vero fosse , ciò che accennano molti icriltori , 
obe AìtgarelU mori a -Treviso uelf anno ibzi ( corno 
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indica il stg. A«<oa»), in eli 4i Ottant«trà anni, t'epe* 
ea della di lai nascila aoiiobè ravrioioarai domblM ri'* 
portarti verso il tiSS. 

XXVIII. 

ÀTla pag. ia3 alla fina del g 111 Cap. I^VII. 

Dopo quello che è stato giadizioiainente soritto dal 
t|g. Boteoe , d.ee riaicire straoissimo il vedere il giudi- 
zio portato da alcuni scrittori francesi , ol^e probabilmeula 
non aveaoo alcun gusto per la poesia Ialina , e forse 
opn l’intendevano neppure, n Augurellì , cosi sta soritto 
ft nel nuovo dixìonarìq ttorìfo , ha fatto odi senza entn- 
sf siasmo , elegie senza dijicatezza di a^utimenio, giambi 
*> senza grazia, arringhe, o orazioni , d^^* t’o» *> Iro- 
39 vano che parole a , ed in proposito di quest’ ultime 
ai cita Scalìgero , di cni però si dice troppo mordace la 
oritioa. I giambi di Augurella sono forse dei migliori , 
che si siano scritti in que’ tempi. — Mareri, scordandosi 
interamente che poeta, e solo ponendo 

piente all’ argomento della sua Crisopeq , lo' (is indicaU) 
pome un celebra obimioo, 

pcix. 

Alla pag. i35 Uà. 30 dopo ìf parole „ al suq 
entrare in un ordine regolar^ 

Gap. XVIl § VI. 

Girolamo Fida entrò in etii immatura nella congre* 
gaziopp 4«’ canonici regolari d| S. B^arcp ^iB}an|ovg^, 
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ni Bi Die) ben pmio, e fa poi riccTnlo in Roma ià 
lyaella de’Caaonioi regolari Uteraoeiiai. 

XX.X. 

Ma pag. i38 Un. 3 dopo le paroh •. „ rìcompeasato 
con onori ed impieghi lucrosi 

Car. XVII § VI. 

Leon X gli cooferi il priorato di S. Siirestro dt Tf* 
▼oli , e fi dice , che io quella resideoaa ponessé maoo 
al poema della Cristiade , intrapreso per suggerimento 
del Pontehoe medesimo. 

XXXI. 

Mia pag. i4o Un. t dopo le parole- „ il giorno 
yentisette di settembre dell’ anno 1 566. „ > 

Cip. XVn ) VI. 

Se Tero' tosse « piò ohe comnaemeoie si narra , ohe 
egli morì in quell' epoca all’età di noTSolasei anni, egli 
sarebbe nato realmente nel 1470 , ed iantili r>n*oirebbero 
tutti gli sforai (atti dai oritioi per far comparire più ra« 
oente l’ epoca deHa di lù nascita. 


Leori X. Tom. VII. 
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xxxn. • • 

« 

Alla pag. i43 al fine della nota (3). 

' ' Cap. XVII § VII. ' " * • 

li sig. Botcoe avrebbe potato aggiagaere a qnanto Ita 
^etto molto erudita mente in questo paragrafo , nna te- 
stùnoniaaza anco.ra pi& aateatica , la qaale reade r^ioo* 
al tempo stesso del graodissimo conto ohe gli scrittori 
inglesi hanno fatto d^He opere del f'ida ; ed è j, che la 
eoa arte poetica , la sola forse tra molte opera di poesia 
latina pubblicate io Italia , fu ristampata con grandissima 
cura j e con lusso ad Oxford pel i^a3 iu 4- — L'abate 
Batleux, che nel ha stampato quattro poetiche in 

4uei volumi in S. , a quelle di Arittatele ,, di Orazio e 
di Boifiau Ita aggiunto quella pure del Fida. — Si è 
detto in Francia, e si è detto molto malamente, che la 
poetica del Fida insegnava piuttosto l' arte d’ imitaro 
Firgilio , che uou quella d'imitare la natura, quasiché 
Firgilio non fosse no cantore della natura.' Lo' stesso 
giudizio dèe portarsi di altri scrittori Francesi, ohe rial* 
proverarooo a Fida di aver mescolato troppo' soveùte il 
Moro oqI profano nella sua Gristiade, mentre invece il 
sig. Boscae mostra giudiziosamente ,' che égli evitò il 
difet'O , sul quale era caduto Sannazaro , impastando 
troppo spesso le finzioni della mitologia colle verità ri* 
velate. 0 quegli scrittori non han letto la Cristiade , o 
ne I sono fatto nna stra.uissima confusione coi poemi di 
Sannazaro e di Folengi, 
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' Oltre la "poetica, il poema mi .Bacfti'<ia seta, l’altro 
•ni giuoco degli scacchi, e la Cristiade , si troran# an- 
cora del Fida alcnni Ioni sacri molto eleganti , che 
sono stati ristampati a Loranio nel i 55 s ; alcnni dialo- 
ghi sopra la dignità della repnbblica , stampati in Cre- 
mona nel i 5 S 6 , molte lettere, ed’alonne oostitnsioni 
ainodali. Si cita come libro rarissimo nn eoo disoorso 
centra i Paresi, stampato a Parigi nel i 56 a in 8., che 
io non ho veduto giammai. Le sue poesie stampale in 
Cremona nel l 55 o in due volumi in 8., sono pare 
state ristampate ad Oxford in tre volami similmente 
in 8. nel 1722 , 25 , e 53 . 

XXXIII. 

1.J .• • 

Alla pag. i 5 ^ Un, 3 dopo le parola 
„ Alle caste ninfe di quella sacra fonte. “ 

Cap. XVII. § IX. 

t i ■ ■ 

Giorgio Sommaripa Veronese , ' del quale io ho nel? 
primo volume di quest’ opera accennati varj opuscoli 
area pare stampato nn oapitolo coatra il morbo gallico, 
unito ad alcnni sonetti , ed epigrammi , fra’ qnali due a 
Cassandra fedele , ed uno , che ha seco la risposta del 
celebre antiquario Ciriaco Anconitano. Questi opasooli 
rarissimi sono stampati in Venezia fino dal 1487. Ciò 
ohe V ' ha di più singolare à y che il •Sommaripa fino da 
queir epoca , primo certamente tra tatti , fa menziono 
, della^'applicasioae dell'argento vivo’,'o sia del qaerourio’ 
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alle maUwie Tenere*. Qnetla preziota notieia , ohe io 
debbo alla ('eotilesia del aig. Franeetco T^fta, da me 
altrove con lode nominato , terre a prorare io qi^ealo 
loogo doe oggetti importantiseimi ; il primo, che il Fra^ 
ottloro era stato preoedato se non altra da on infelice 
poeta nel trattare , sebbene in mode assai diverto, I* ar- 
gomento della Sifìlide ; il seconde , che I' applicazione ^ 
a l’ns* del mercurio nelle malattie veneree , dovea es*. 
•ere già molto antico a’ tempi del Fracatloro , se già era 
auto menaiooato io uno sorittp pubblicalo fino dal 14.89 < 

XXXIV. 

'^Zhi pag. i 58 Un. 3 dopo le parole ,, al quale egli 
stesso avea consacrato Teiit’ anni di lavoro. “ 

Gap. XVII. § IX. 

Un erudito Italiano che nel 181 5 ha pubblicato il 
Tnlgarizzamento in versi delle Peseatorìe di Sannazaro 
col testo a fronte, e che ora attende alia illustrazione , e 
tradusione delle opere di questo insigne poeta, si.à oom- 
piaointo di esporoi i snoi dubbj sul ponto di questa di- 
ohiarasiooe, ohe dioesi fatta da Sannazaro} dichiara- 
zione che quand’anche vera fosse, altro non proverebbe 
ae non il merito sommo di que'dne grandi poeti San- 
nazaro, e Fraeatlaro , e la modestia in particolare del 
primo. 

Osserva gindiatosamente il sig. FiUpp» SeoUri , olia 
ttessnno degli scrittori della vita di Azio Sincro ha par- 
lato di questo aneddoto ; che la Sifilide non su«à in kton 
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)• prima rslta w noa nel settembre, o nel norembre 
4el i53o, epoca nella quale il Sanmteoro era già morto; 
cbe da ahrani scrittori ( non però dal Thuane nel passo 
sitato del sig. Rttcoe ) , dioesi fatta la supposta ooofes» 
sìnne del Sannazar» alla presenxa del Cardinale Ippolii» 
de' Medici , die questo non fa eierato alla porpora so 
non un anno aranti a quello della morte di Sannazaro o 
elle il snpposto abbocoamento del Sannazaro col Gar> 
dinaie in Hapoli meno probabile si rende per la circo- 
stanza , cbe Napoli era. io quel tempo in grandissime 
agiiasioni per la gnerra ardente in quel paese. •Questo 
farebbe dobitare della verità del racconto, ohe però oltre 
la storìa oitatà del Thuano trorasi nelle - memorie del 
Pota , e deir Anonimo inserito nella edizione Cominiana, 
e nel lezio , non che nelle note del sig. Rotcoe. 

Altro Italiano illustre , che scrisse non ha gnari un 
elogio del Fracasloro , ha gindicalo di poter opporre a 
queste osservazioni , i.° , dhe il Sannazaro polca aver 
letta la Solide manoscritta , giacché da/le lettere di 
Bembo si raeooglie , cbe prima ancora «bile sua pubbli* 
oazione otAle stampe andasse per le mani di lutti ; 
S/* , ohe per poter supporre realmente seguito 1* abboc- 
camento ool cardinale de' MeeUt» , basta il sapere che 
questo fosse cardinale no anno prima ( 3.° , cbe quanto 
al luogo di detto abboccamento il solo Anonimo della 
edizione Cominiana lo fissa in Napoli , ma che gli altri 
scrittori parlano dell'abboccamento in generale, senza 
iudicaroe il luogo ; oosioohè potrebbe supporsi , che 
queir incontro aresse avuto luogo in altra città , o in 
una villa t qnalnnqae ella fosse , sapendosi altresì cbe il 
Sannazaro ritirato ai era da Napoli. 
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Non farémo diffìeolUi gal primo saganto, die il Sé0 
nasaro pogsa avér vedoto la Sifilide manoacritU i ma 
qoanto alla geoonda j e terza obbiezione delTantore del' 
r elogio , oggerTeremo imparzialmente , die il . Sannazaro 
era allora negli nltimi snoi giorni;, che «gli non portnggi 
giamnaai a Roma, benché intitato vi fosse da Clemente Vili 
che sol fine della sna vita ritirossi bensì da Napoli , ma 
non si scostò dallé piacevoli vicinanae di Somma , che ò 
quanto a dire da' oontomi di Napoli , e che lioa abbia» 
mo memorie , che il cardinale Ippolito dd Medici facesse 
allora alena viaggio in quelle parti , il- che si renderebbe 
anche piò improbabile per la circostanza, che egli era 
stato di recente assunto al Cardinalato, in nn tempo 
altresì che richiedeva tn(ta l’ asaistenza , e tiitlo 1* impe- 
gno de' membri più illuminati del Sacro Coll^io. 

Noi non ci faremo gindiei di questa oontroveriia di 
storia letteraria , che tende solo ad oaorare la memoria 
di due celebri letterati , e la intera nazione ; ma non 
possiamo dissimniare , ohe di grandissimo peso troviamo, 
il silenzio di tatti gli lorittori della vita del Sannazaro, 
e che questo ci fa dnbilare sommamente della verità 
dell' aneddoto , immaginato forse da uno de’ citati sorit- 
tori, e dagli altri, e massime dall’ oltramontano confi - 1 
denlemente rìpetnto. Sembra impossibile , ohe il Critpo,, 
minutissimo scrittore di tatti gli accidenti della vita di 
Sannazaro f e lodato, e citato più volte anco dal signor 
Soecoe , abbia dimenticato , o trasenrato nn fatto , che 
per più titoli avrebbe arredato onore al suo protagonista, 
e che tanto meno dovea tacersi , qnaoto che avrebbe 
dovuto essere già noto a tatti i letterati d’ Italia. Sembra 
impossibile , che il Bembo , che nelle sue lettere, inttora 


ètiiteiui fra le aae opere j ài stodiara tempre di iodnrre 
il Fraeasloro a pabblieare la sna SiJìVde , oOo- ti ter» 
vitto giammai dell* argomento più coavìacedte, che tratto 
ai sarebbe dal gindiaio di qn emnlo , di nn uomo rapa* 
tato pareo lodatore , di an Sannazaro , ool qnale area 
Bembo , non meBO ohe Ool Fracattoro , la più intima 
familiarità. 

Il tileniio de' biografi del ^nnazaro, pih assai che latte 
la ragioni addotte di sopra , oi tiene incerti eolia ge- 
nainità di quell’ aneddoto , in proposito del qaale osser* 
veremo solo , ohe nella storia letteraria frequente è 
r esempio di detti , che pretendonsi raccolti dalla bocca 
dell'ano, o dell'altro degli nomini , massime più celebri , 
e che essendo appoggiati solo ad equivoche relazioni. 
Don possono dirsi con certezza dai medesimi proferiti. 

XXXV. • 

Alla pag. i58 Un. i5 dopo le parole: 

La sede del concilio trasportossi da quella città . 
a Bologne. . 

Gap. XVII. § IX . , 

Fmeatloro temette in quella oOcZsiOnè, o tnostrh'di 
temere lo tvilappàmeolo' di una malattia contagiosa- ia 
Trento, ma quasi tutti gli scrittori convengono nell’ as- 
serire , che egli simulasse quel timore , e fosse a ciò 
indotto dalle istanze di Paolo IF , il qnale non estendo 
troppo bene d’ accordo coll’ Imperadore Carlo F , era 
bramoso di trasferire il Concilio in qualche città d’ Ita- 
lia soggetta alla Santa Sede. ^ Diceti , ohe FracattorO 
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parlMW pecfaiMÌaio , • dea eipminae i suoi éentiiB«Dti 
M DCM tllorcbi li tr6va*a mila tocietà itio{ pì& In^ 
tioai aidioi. In gcaerale «gli era piìi portato alla lode , 
ohe al biatimo, « teppe mollo luaingare l'amor proprio 
de’ «noi ooBtempurauei. Diceei pare , che della pratkd 
della mediciita egli afTelUsse di impiegalo le eoe enre 
alla goarigioae delle malattìe elraordioarie. 

XXXVI. 

ÀU» pag. i6€ Un. la dopo ìe parok: „ 

Nel (|uaraiite«ind sesto anno della sua vita. ^ 

C*P. XVII. 5 X. 

Strano i l’ errore di Morrri , che sappooe Navagero 
morto nel i5i6 ol ri torno da on’ ambasciata di Spagna, 
mentre si «a , che troravasi aoeora presso Carlo W 
dopo la battaglia di Paria , e che rimase presso quel 
priocipe fino al i5l8, non essendo «tato Se non Twiio 
segaente spedito io Fraiacia , dove mori. — Si narra, 
che egli aresse realmente scrìtto la storia della sna pa- 
tria dal i486 in aranti, come continnatore di SaielUco, 
ma che nella sna ultima malattia oomaodaaae aspresaa* 
mente , ohe quell’ opera fosae data aUe fiamme. 
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xxxvn. 

Aìla pag. i8a ùì fate ddla nota (l) della pag. 180. 
Cai-. XVU. S XI, 

In a^ttniÉ à «(uello , che è slàto del» dall’aaloi^ i« 
qoeste neu, i bene ^ «*er»«re j che ne' primi prinoipjt 
ansi ae’ primi momenti ne’qnali ei- odi in Italia parlaiw 
di riforma, eatendo questa rioooosoioU nnirersalmenta 
necessaria , ansi indispensabile , e doreodo essa con» 
darre, per quanto appariva, alla emeodasions de'costu- 
ini , ed al ristabilimenio dello splendore della Chiesa 
Cattolica, giacché non potea conoscersi, fin dove si sa* 
rebbe ìnnoUrata l'animosiU dei riformatori ; tutti già 
uoraioi pii probi, tutti i migliori ingegni d’Italia ap- 
plandirono all’ istante , se non pubblioamente , almeno 
tacitamente , ed in segreto , alla prospettira , ohe andava 
ad aprirsi di no nuovo , è miglior ordine di «ose. 6U 
nomini pii istrotù furono i primi a favorire nella loro 
mente il teoUtivo, od a pascersi delle Insinghe di noa 
fclioo rinscità. Quindi nacque, dhe essendosi io appresto 
lltrmato lo seitma , i riformatori, e più di tutti gli 
scrìtiori protestanti , ohe winero in seguito , impìogua- 
rooo i catalogò de* loro aderenti ooi nomi di tutù 
- quelli', ^0 in Iiolia avoaoO fama di sapere. Dal ssoi- 
mento , che i informatori furono oondannati , l’ invidia , 
la gelosia, I» privata animosità,- tutte in nna- parola le 
pMcioni aprirODO il campo' agii uni di investigare , di 
censurare, di accusare le opinioni degli alki, od allora 
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molti faroao taOciatl £ eretù, clie forte non penta- 
Tano ponto direrMincnte dai loro aoontatori. Le accaso 
ti tono dirette anche contro i nomi più iHnttri , e nel 
eorto di qnetla atcria nedetima ti vedono dati come 
sospetti alenai grandi poeti , e perfino la stessa t'iltoria 
Colonna. Qnindi grandi controversie tra i protestanti , 
ed i cattolici , quindi grandissime contese tra i cattolici 
medesimi , come fra* il Ciro , ed il Ca$telo«pro | gito-* 
cbè oolni , ohe area una lite letteraria, o d‘ altra mate> 
ria a discalere , credeasi ben felioe , ove poteste invol» 
gere il tao avversario in aleno sospetto , o in alena 
dubbio intorno alle opinioni religiose. Per ben risohia* 
rare questo argomento basta il riflettere soltanto , che 
noti sono i nomi di qae* pochi Italiani ebe apertamente 
favorirono la riforma , o ohe pertinacemente vi aderir 
rono anche dopo la condanna dei riformatori ; che tatti 
gli nomini forniti di ingegno , e di probità , furono de 
principio amici della riforoM , o almeno , dell' aspetto j 
delle sperante , del nome della riforma , e tra questi 
furono fort’ anche persone dottissime , costitnite. in altis- 
sima dignità nella Chiesa , le quali , ' come opportuna'* 
mente osserva il sig. Roteoe , si tennero silenziose, e 
stettero pradentemeote ad osservare come la cosa prO'- 
cederebbe nel suo s«Ì!appamenlo; che ■ però iagiastistimo 
sarebbe il tacciare tutti questi come fautori delle eresia, 
e ceppare delle opinioni pregiudicate, peridtè altra cosa 
è il pensare alla necessità di una òfortna , il gastarne i 
progetti , il. desiderare sinceramente il bene della Chiesa, 
ed altro, à' il farsi' oompliee dell'errore , ed il resistere 
«H* aatorilà della medesiuu. Se la .quistioue i tante volte 
agitata per 1’ uno , -o |iee l' altro .di qae' grand’ uomini , 
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■i folle ridotta a qaeali tarrnmi aempliciiiioiì , it ureb- 
bero forse risparmiati de' rolnui , e non sarebbero stati 
esposti nomi illnstri al vitupero , ed allo scandalo. Io 
non SODO lontano dal credere, che Bembo, e Sodaleto , 
e Beazzano , e l' Ariotto , e il Trittino , e Marc’ Anh- 
nio Flamnio , e quant’ altri o liberamente scrissero , o 
mostrarono coi loro discorsi , e colla loro condotta di 
disapprovare i disordini della corte Romana , pensassero 
tutti ad un modo medesimo , qual pià , qual meno , 
mostrandosi, come dice Tiraboschi , per qualche tempo 
propensi alle opinioni dei novatori ; ma da questo non 
nasce , che essi facessero torto alla cattolica veritì , nè 
che ensi potessero in alena modo sospettarsi partigiani 
della eresia. 

» 

XXXVIII. 

Alla pag. 182 Un. n dopo le parole: 

,, Avvenuta in Roma nel iS 5 o. ,, 

Cip. XVII. § XI 

Se Flaminio ttacque , come dice il sig. Rotcoe , nel 
1^98, e morì nel principio del l 55 o, non visse cin* 
qnantasette anni , come asseriscono tutti i diaionarj sto^ 
rici. Più ancora s' inganna de Thou , che lo fa morire 
issai giovane. Questa asserzione contrasta stranamente 
eon alcuni componimenti poetici del medesimo, che si 
trovano nelle sue opere, e nei quali talvolta ichersevol- 
Uente Flaminio si qnaliGca egli stesso on vecchie faceto, 

0 chiede , che gli sia data sempre verde la più tarda etè. 

1 


I 

I 
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XXXIX. 


^Ua pag. i88 alla foie del g XII. Capo XIII. 

Le poeaie latine di Flaminio farono anche raenoltn 
oon quelle di altri quattro grandluini letterati , e poeti 
diatinti di qnel tempo, stretti tatti io amicisia coH’aa. 
tore , Bembo , Naoagero , Castiglione , e Cotta , dei 
quali tolti ti è parlato , e si parlerà ancora in quest* o- 
pera- Quella colleaione ^reiiosa , io posseggo , porta 
per titolo : Carmina quimfue illuttrium Poetarum, nempe 
Bembi , N augerii , Castilioni , Cotlee , et Fìaminii. Fe- 
tte tiit 1 548 in 8. 

Parleremo io questo luogo di alcuni illustri letterati , 
nominali in questo capitolo come particolari amici di 
Ifavogero , e di Flaminio , con che Terranno ad essere 
più compile le Uiuttraiioni da noi fatte della storia let- 
teraria di quel periodo di . tempo. De Tkou ha lunga- 
mente , e con molla lode parlato di Lelio Copilupì , 
amico di Gioaehimo di Bellay. Egli fa mensione della 
destrexsa esimia di Lello nel servirsi dei versi , o piut- 
tosto degli emistichi - di Firgilio tno compatriotto per * 
formare de* ceotoni , nella quale arte , dice de Thou 
oscurò la gloria di Ausonio, di Proba Folconia , e di 
altri , che ti eeercitarom sul medesimo genere di com- 
ponimenti. Sembra , che Lelio componesse centoni sul- 
J’ origine dei monaci , sulle loro regole , e sulls loro 
vita i sai costumi delle donne , snlle cerimonie della 
Chiesa , e sulla storia del morbo venereo , che allora 
apparentemente occupava le penne di vaij letterati. 11 
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MDtont ea; Firplia de mia monackonm ^ • l'altro eoa. 
tro le femniiae ^ ed i duordioi della loro vita , wno 
alati pubblicati a Veoeaia oel i55o in 8., e Giulio Rom 
scio rinoi tutte le poesie .di Lelio in an volanie in 
atampato in Ruma nel |5<)0. I oentoni contengono le 
aatire piò amare , al qt|al proposito osserva ni» moderno 
•orittore > (die il dolcissimo Virgilio non si sarebbe mai 
aspettato di vedere laoerati i di lui versi per {ormarne 
le salire pib pnngenti. Lo stesso potrebbe dirsi degli 
scrittori agiografi eoe. 

9i dice da alouno ebe Ippolito e Giulio, non gii Ipm 
polito, e Camillo, oome accenna il sig, Roioflo , .fost 
sero rivali del fratello Lelio nello scrivere poesie latine, i 
e si assionra parimrnli, che avessero lo stesso talento di 
soomperre, e raccomre i versi di Virgilio per formarne 
centoni. Camillo, nominato dal sig. ffoacoe, ottenne fama 
per tntt' altro genere di scritti | egli pubblicò oa librai 
indtolatos Stratagemmi di Carlo IX coatra gli Cgonou 
ti, libro ohe ebbe gran voga , e che fu tradotto in 
Francese, sebbene i Francesi medesimi lo dicano pieno 
di esagerazioni , e di oalunnie. 

Benzio fior) dall’ anno i55o fino al iS^o; e fu se< 
gretario di molti Pontefici. Per la sua deformiti , mea. 
zionata dal sig. Rotcoe nelle note , non meno che per 
la sna probiti austera , fu detto il Sacrate di Roma, 
Egli amava tuttavia, le conversazioni scheraeroli, i baa* 
chetti , ed i piaceri. Le sue poesie tanto latine , quanto 
italiane sono state raccolte da Pallavicino, da Grutero^ 
e da Varchi. Atanagio ha pare registrato nella sna rao* 
colta aionoe lettere facete di quello scrittore. 

Gabriele Faerno era nativo Cremonese , ed ebbe in 
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qael secolo reptitaiione" di eeoelUoie poeta. Egli tra- 
dntse in veni latini cento favole d’ Esopo , diatribaita 
lo cinque libri , e ti dice , che lo facesse ad istanza di 
Pio IV, Non furono però pubblicate se non nel i564 
io Roma circa tre anni dopo la di Ini morte con una 
dedicatoria a S. Carlo Borromeo.- Quelle ibrole furono 
molte volte ristampate , e specialmente a Londra nel 
l'jiS in 00» moltissime figure. De Thou ‘è stato 
forse il primo a spargere il sospetto cbe quelle favola 
fossero un plagio fatto a Fedro. Faerno dottissimo critico 
inastrò alcuni classici , e specialmente Cicerone, e Te- 
renzio, I di oni oommeutarj però non forano stampati 
■e non dopo la di Ini morte da Pietro Vettori, grande 
amico , ed ammiratore di quel critico. Egli fece pura 
Una specie di censura delle emendazioni apposte da Si- 
gonio a Tito Livio , ed alcune osservazioni sopra Ca- 
tullo. Si trovano sotto il nome di Faerno altre opere 
di diverso genere , alcuni ' dialoghi sulle antichità , ed 
anche ua trattato contra i protestanti di Germania. 

' Di Fascile^, di Zanehi , e di Lampridio si è par- 
lato abbastanza dal sig. Roteoo ', e se ne è pure parlalo 
di bel onovo nelle' note al poema di ArsiUi , de poetia 
Vrianis. 
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4Ba pag. ig4 2>n. io dtipo le parole:- , . , • 

„ Alla deliciosa TÌlla di (ìapranica. ,, ' 

Gap. XVII. § XIII. 

. , II Moreri ha oaogiato il some di Copraniea ia quello 
di Cupreo , Q di Capri. ^ 

^ * '. ■ * 1 

..... . s . . .XLI- 

Alla pag. medesima al fine della nota (a). 

Troppo aevero dee dirsi da chicchessia il giudizio di 
CiraltH ; e se Postumo fosse stato così iofeKce ia Tarj 
generi di poesia da esso tentati , e negli sindj medici e 
filosofici poco ' più fortunato che nella poetica , tante 
lodi non arrebbe riscosse dai letterati enei oontempora- 
nei , nè dai principi , che gli accordarono favore. Gli 
elogi di Tehaldeo , e di Giovio , se non servono a con- 
trobilanciare la censnra di Ghaldi , servono almeno a 
far' dubitare, che questo* critico non sempre fosse libero, 
ed esente dalle ' passioni ne’ tuoi gindizj. ' 
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XLH. 

Alla pag. 198 dopo la nata (i) della ppgùia medesima- 
Cab. XVII. $ XIV. 

I» lio vedalo jp aloao! Codici del secolo XV poesie 
latioe col come solo di Arelli». — Non si se bene , so 
piaste l’oso di qne’ tempi, ed il cosiamo prìeoipelmento 
dell’ Accademia Romane, il nome di MottarelU eie stalo 
cangiato in Mutittt Arelias , e se dei dae nomi si sia 
formato viceversa qaello di MoaareUo , o come scrive 
Pembo , Mtaarello. 

xLin. 

Alla pag. 301 lin. 8 dopo le parole : 

„ Soila storia di qua tempi io geoerale. ,, 

Cab. XVII. § XV. 

Io proposito ài .Brmdolini osserveremo soltaute che { 
lessicisti storici hanno fatto noe strana eoofasiono di 
BrandoVnì con Brecciolini, (il casato di Poggio,} oeme 
se questi dae nomi fossero noe cosa medesima. Non 
saprei ceppare determinarmi ad ammettere sensa pih 
ciò che vien detto dal sig. Roseoe alla pagina antece- 
dente , nota (1), ohe Unto Aurelio, quanto Raffaele 
erano contrassegnati eiasoano col nome di Lippa. Di 
Raffaele si conosce per relaaiooe degli scrittori oontem- 
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poraaei 1* imperfezioae della vista , dalla quale era af* 
fette ; e solo si muove quistione , se cieco fosse total- 
meote , o malveggente , e se divenuto fosse cieco nel 
primo caso, oppure il fosse lino dalla nascita. Ma nulla 
di consimile è stato detto rignardo ad Aurelio. — Fiori 
anche sulla line del secolo XV un Aurelio Braccìoliiii 
di Pistola, Frate Agostiniano, letterato, e teologo, che 
•crisse molte opere latine , dedicate in parte al celebra 
Mattia Corvino , Re d’ Ungheria , dal quale otteana 
grandissimo favore. 

XLIV. 

Alla pag. ao6 Un. 1 1 dopo le parole : 

,, VedeadoDe da altri praticalo l'esarcizio. ,, 

Gap. XVU. $ XVI. 

Quemo rimase in Roma dopo la morte di Leon X , ■ ^ 
a solo dopo il celebre sacco di Roma ritirossi a Napoli, 
dove ebbe molto a soffrire nelle guerre di qnel paese , 
nel iSzS , e fu anche per quanto sembra perseguitalo 
da suoi nazionali. Per questo egli ebbe a dire, che tro* 
vaio avea mille Inpi io cambio di un leone che avea 
perduto. Se si può credere a Pierio Valeriano scrit- 
tore talvolta piò amante della piacevolezza , e della 
satira , che non della verità , Querno morì all’ ospe- 
dale , fine ben degna di un poeta sne pari. Altra dote 
egli non avea se non quella di o^na straordinaria faci- 
lilà , che ben sovente fa torto al bnoii gusto , e diverte 
i giovani poeti dalla strada, che li condurrebbe alla 
gloria. 

Leohe X. Tom. VII. a» 
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XLV. 

Alla pag. ai 8 dopo la nota (i) 
della pag. antecedente. 

c*F. XVII. § xvni. 

Olire le opere di ArtiUi meotionate in qnenU noia , 
li aonnnxia da qualche acrittore, che il medeaimo tra- 
duoeaae in verai Ialini alcuni acritti d' Ippocrate. 

XLVI. 

Alla pag. aso Un. i4 dopo le parole: 

,, Del credilo che godeva. „ 

Cap. XVII. S XVIII. 

Qneala eaaervaziooe gimliaaima drll' anlore pnh aervire 
di rispoata anche a talli coloro, e multi re n'ha tra gli 
oltramontani, che ai atudiarono di dimionire la gloria di 
leon X come riatoratnre delle lettere. Che i bnoni alud} 
fosaero già rinati avanti il ano pontilìcato; che già ai trovaa> 
aero in Italia ingegni illuatri, e nomini dotati di aapere; che 
molte circoatanie coocorreaaero in quella età allo avilnppa- 
ineulo de* lami I che l’accademia Romana avease preaen* 
tato un* immagine, sebbene molto imperfetta, di ciò che 
Roma divenir pelea sotto nn principe protettore della 
lettere , e delle arti ; che molli dei piccoli principi d’|r 
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tali* aft««ero dal canto loro fondato scnole , protetti i 
grandi ingegni , e mostrata la loro premura per I* inoro* 
mento de’ buoni itudj ; che i Francesi medesimi nelle 
spedisioni da essi fatff in Italia , mentre portavano in 
ogni parte il fuoco della gnerra , facessero il dovuto 
conto della istrnsione , e de’ letterati , e molti ne pre* 
miassero , ed incoraggiassero , invitandone perfino alonni 
a passare di là da monti; sono cose tutte ohe il sig. Jlo- 
tcoe stesso ha accennalo in parte, e ohe proverebbero in 
qualche modo l’ assunto di quegli scrittori ; ohe già gli 
ingegni Ital ani avessero ricevuto quell’ impulso verso 
i buoni stadi > * verso le più utili islituxioni , ohe li 
portò quindi al piò alto grado di gloria. Ma come io 
ho già fatto altrove osservare , e come abbondantemente 
risulta dal poema stesso di Ar siili , a Leon X si ideve 
poa pubblica , e solenne protexione accordata indistinta- 
mente ad ogni genere di letteratura ; a Leon X si deve 
la riunione di moki letterati in un sol punto centrale , 
periata dalla sna straordinaria liberalità; a quel Ponte- 
fice quindi si deve la gara , e la emulazione nata fra 
que’ letterati , e quindi debbonsi riconoscere nati' per di 
lui opera gli sforzi ohe molti fecero per giugnere al 
piò sublime grado dell’ eccellenza nell' arte ; ad esso si 
deve il merito di aver promosso con ogni mezzo lo stu- 
dio della classica erudizione , e quindi quella tinta clas- 
tica data io generale a tutta la letteratnra ; ad esso fi- 
nalmente si deve se non il primo ed il totale ristora- 
mèale delle lettere , la formazione almeno del buon gu- 
sto, che si orrò appunto sai grandi originali, e sui 
modelli della antichità , renduti per di lui opera piò 
comuni , e piò facili per conseguenza ad aversi sott’ oq* 
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cbio, e perfetionoMi per la rianiooe al tempo steiso di 
naolti grandi ingegni, e di mohi uomini dotti in un 
luogo medeelmo , la quale produsse , che le opere d> 
ciascuno fossero a vicenda esaminata , paragonate cen* 
aurate , migliorate , assoggettate in somma a quel severo 
giudizio , ohe ripnrgar li dovea tanto dai barbarismi , 
trista eredità del secolo precedente , quanto da quelle 
antìtesi , e da que* forsati concetti , che maravigliosi sem> 
brano agli ingegni non maturi , e non ancora formali 
ani grandi esemplari dell’ anticbìtà. 
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Nota ■ particolare intorno al poeta 
Gioan Giorgio Trissino. 

Zelaaii della ttorica verità , oì aCfreuiamo ad emeodar» 
alcani errori, ed alcuoe espreesioai poso accorate, che 
iotorno a qneato illastre poeta erano corse tanto uol te- 
tto , quanto nelle note , e tpeoialmente nelle additjonali ; 
non avendo noi lavorato in addietro se non sopra varie 
memorie stampate , e manoscritte , e non avendo vedoto 
una vita del Trissino in 4 -° > stampata iper quanto ere- 
desi in Venezia verso il 19)3, pacohè manca di nn 
frontespizio con data ; e composta da certo Pier Filippo 
Castelli Vicentino , che non fa mai veduta dal ti^. Ro- 
tcoe , e che ora solo ci è stal^' gentilmente comunicata. 

La detta vita conviene iotieramente con quanto ò stato 
do noi scritto sali’ epoca della nascita del Trissino, sai 
di lui stndj fatti per qualche tempo in IMilaoo ^ massime 
■elle lettere Greche, e snll' attestato di gratitudine, che il 
Trissino diede in Milano al suo celebre maestro Deme- 
trio Calcondila, e solo si rammenta , che in Milano pure 
ebbe compagno in quegli studj Lilio Gregorio Giraldi. 
Parlandosi dei di lui stndj fatti nelle matematiche , e 
della di lui applicazione alla architettura , si nota , che 
egli scrisse pare nn trattato di quest’arte; si conferma, 
che aicnni ammaestramenti, ed aicnoi lumi foroisse al 
celebre Andrea Palladio , e si accenna , che tatto di 
suo disegno è il palazzo della sua villa di Cricoli , di- 
stante poche miglia da Vicenza. 

Non i esatto il cenno , che si è fatto dal sig. Roscoe 
sul passaggio del Trissino a Roma dopo la^morte della 
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prima moglie , dove diceii impiegate n miaaioni impor* 
tantiieime da Leon X ; e molto meoo eutto è ciò cbo 
Tien dello belle note addiaionali , ohe egli dopo la morti 
drlla moglie ritiroui a Roma, che tempre dappoi servi 
quella corte ee. { pag. 3 1 3 ). kndò beoti a Roma il 
Tritiino, lenoadn lo tcrittore della vita, poco prima della 
morte di Giuli» il, cioè verto l'aano i5i3, e fa 
aiuaio , e favorito pardoolanveate da Leon X, godendo 
egU in <fueUa carte tutti gli agi, e gli onori tutti, 
«he a un personaggio diletto al Pontefice si eonvenWano; 
ma tornò a Yeoeaia , ed io patria nel 1 5 1 i , e al pih 
al comiociare dell’anno iSlS per nna lite intentata alla 
di lai famiglia da aloane comnnitì. Di là , e non già 
da Ruma., fu deputato da Leon X omiaio al *re di Da* 
nimarca , ( ee pa"e per Dacia deve intenderai la Dani* 
marca , oome affernta In acrittore della vita nella nota 
Sa ) , e quindi nnnaio all' Imperadore Matsìmilmno. Tor- 
nò nel i5i6 a Roma, inveoe di andare nella Dacia « 
don carattere di legato di Cesare ateaao al Papa. Kel> 
r anno medesimo il Papa le apedi ano nnnaio alta re^ 
pubblica di Yeneaia , e nel 1 5 1 '} ncliiamallo di onoro 
a Roma, e riittandollo a Yeoeaia in qualità di nnnaio 
apostolico. 

Dubita r autore della vita della rappreaentaaiooe della 
Sofonisha, fattasi in Pirenae , che il aig. Roscoe accen- 
na sulla fede di Rueeellai ; non dice neppure , che que- 
sta Insedia fosse fluita di scrivere prima del i5i5, 
oome avvisa il sig. Roscoe , e cominciata molti anni pri- 
ma } ma asserisce bensì , che egli si era dato a tesserla 
appena giunto in Roma nel i5i2, o nei i5i3; parla 
aolo della ana pobblicaaione nell'anno iSa^ in Roma, 
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t delle Iodi elle tribnUte ferodo da varj letterati e qneeto 
Oomponimeoto. 

Tornò il Tristho , leoondo I’ àntore della vita , e 
Vicenaa dopo la morte di Leoh X nel iSaij dora 
in meazo a molte onoreroli magietratnre non laaoiò di 
•oriver rerai , fiadhé nell’anno i5si tornò a Rome ai« 
secondando l’ invito di Clemente VII. In Roma pubblicò 
la sna traged», ed ie Roma oecnporai pere di arrioohire i 
o per dir meglio di àlterare col suo metodo della in> 
tmsione delle lettere Greche , l’ alfabeto Italiano : beUé 
intenzione i diee il Saleinl , òhe gU oénne faUita ^ e tiéìì» 
quale fa oombattnto acremente de Lodovico Martelli , e 
da Àgnolo Firenzuola, 

Dopo il i5a5 si Tède il Tritiino spedite da Pape 
Clemente oratore alle repnbbliCa di Venezia , e poscia 
all* imperadore Carlo V , é nella' coronazione , che dovea 
farsi in Bologna dell' imperadore snddetto nel iSSiy, si 
vede destinato a portare Io strascico Pontificio. Si con- 
ferma pare dall’ autore della vita ciò che si è accennato 
nelle note addizionali. Che dall* imperadore fn il Trìstino 
create conte , e cavaliere. Ma nelle note addizionali si ò 
enscitato dnbbfo inavvedalamente sni secondo matrimo- 
nio del Tritritto , e si è oredato , che avesse oonfinnzto 
a servire nell'eUt sna provetta la corte Romana , mentre 
inveoe lo scrittore della vita riferisoe il ano secondo 
matrimonio , del qnale sebbene non assegni l’ epoca pre- 
cìsa , pare tnttavìà , che questa oader debba non oltre il 
i53i. Ed ili tal caso sarebbe ancora un errore di dfo- 
Tòri il supporre il Trùsino ammogliato la seoonda volta 
in età senile, giacché essendo egli nato nel non 

avrebbe avuto allora più di cinquantalré anni. Non si é 
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però difesa a torlo nella nota addizionale XX , I* auer- 
clone di Vollaire , che il Trissino ocenpato avesse qnaU 
che grado nella prelatura , perchè questo vien oompro- 
eato dalla di lui qualità di Nnnzio , e speoialmente di 
Nunzio apostolico alla repubblica di Venezia , dall' ono* 
revole nilGcio impostogli di portare lo strascico PontiGoio^ 
e più ancora dall’ asserzione dell’ autore della vita anpog- 
giaia al Museo istorico di Giovanni Imperiali , che Leon X 
conferir gli voleva la dignità di Cardinale, che fu da 
lui rtcnsaUi. 

Il rimanente della sua vita trovasi tutto ingombro di 
liti sostenute col di Ini Gglinolo Giulio , come ti è ao> 
eennato nelle note addizionali alla pag. 3 1 3 ; e solo si 
trova io quel periodo , che egli diede mano al compi- 
mento della Ilalio liberata, cominciata Gno dal (5aS. 
i Qualche disparità ti trova tra la indicazione della pri- 
ma ediaione dell’ Italia liberata , inserita nella nota ad- 
dizionale XXII, e quella che vien (atta dallo scrittore 
della vita nel catalogo delle opere del Trissino. Nella 
nota accennata si è rilevato giustamente 1’ errore di alcuni 
•crittori, che quel poema epico sia stato stampato per 
la prima volta in Venezia nel 1547 e i548 ; ma si è pure 
' rimproverato ai medesimi , che supponessero i due volumi 
contenenti nove libri ciascuno, e che alcuno accennasse tre 
volumi divisi ciascuno in nove canti. In quella nota non «i 
è posto mente se non ai due primi volumi , e si è sup- 
posto , che il secondo contenesse solo otto libri. L’ au- 
tore della vita accenna un volume stampato nel i547 
nel mese di maggio contenente i primi nove libri ; e 
questo è il rarissimo volume stampato in Roma per 
Valerio e Luigi Dorici a petizione di Antonio Matro 
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Vicentino : aacenna an secondo contenente altri nove 
libri stampati in Venesia per Tolomeo Janieulo da Bretsa. 
tteW anno iS^S di nooembre -, ed accenna altri nove librij 
che sono gli ultimi , stampati ancb' essi in Venezia da 
Janieulo lo stesso anno i548, ma nel mese di ottobm, 
cosicché il terzo volarne si vede stampato prima del 
secondo. 

Dallo scrittore della vita si registra la morte del Tris- 
tino , che non fa menzionata dal sig. Rotcoe , come 
seguita in Roma nell’ anno i55o. Tra le opere stampate 
del Trissino ai accennano varie opere grammaticali , i 
Ritratti de le bellissime donne <T Italia , nn trattalo 
della poetica più volte ristampato , alcnne orazioni , ma 
volarne in 4.*^ di rime, una commedia in verso sciolto 
intitolata i Shnillhni , tratta dai Menecmi di Plauto, 
alcune Ecloghe pastorali, tra le quali una in morte di 
Cesare Trivulzio , ed alcnni volgarizzamenti di antichi 
classici. Un poemetto intitolato Pharmaceutria ci porge 
motivo di indicare in questo luogo qaal fosse il poeta 
accennato da Artilli sotto il nome di Batto , sol quale 
argomento siamo rimasti dubbiosi nella nota (8g) al poema 
di Arsila p. 361. Il Batto, che vico celebrato in un 
suo componimento da Trissino , e che forse è il mede* 
simo di Arsila, indicandosi come celebre poeta , era Gioan 
Battista della Torre , o Torriano , altro di quei letterati 
fratelli , de’ quali ha parlato il sig. Roscoe in questo vo- 
lume medesimo pag. 1 5g, lodandoli come nomini virtuosi, 
ed amici intrinseci di Fraeastoro. Tra le opere inedite del 
Trissino si registrano alcune orazioni , ed alcune let- 
tere , odi, canzoni, epigrammi ecc. , gli si attribniscouo 
pure una Rettorica , nn Compendio delle cose Vicentiae, 
ed alcuni scritti di morale. 
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Emendate «ed le piocole dÌMOfljm««, èlle tmear «i 
poteano per atreatora nel tetto , e nelle note io pre> 
j^aito di qnell* nomo ineigae , aOnnnueremo ora , cdf» 
non «Tendo potato ioeerire in qaetto rohime il «no ri» 
tratta , lo daremo gintta no bellistimo esemplare Bel 
Telane eegnentei e cod pare io oaloe ai dOonmenti 
biti dal 8Ìg Botcoe nella ana appendice , «periamo di 
poter pnbMioare alenne lettere inediia al Trinino scritte 
da Leone X , da Ioaheila f Arragona moglie di Galeotto 
SJma daoa di Milano , da Andrea Aleiati , da Demetrio 
CaleondUa , da Giano Parrasio , e da Gioranni , e da 
PaUa Bueeellai , nominati con onere in questo Tolnme 
piedesimo, da Veronica Gamèara j e da Vittoria Co- 
lonna, pare in queste Tolnme altamente lodate. 
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jfggiunfa alla nota XPl. pag. sgS, 
intomo Teofilo Folengi. 

Velia Notìzia dei Novellatori Italiani, potscdaii dal 
Conte Borromeo di Piidova, atampa'.a io BasMno nel 
i' 79 Ì> ^ »el Catalogo de* «noi libri pubblicato in Lon» 
dra in qnett'auno aiedeRimo iSt^ , trovasi io nna nota 
al nnm. 8l pag. 28 contrasuto al Folengi il vanto di 
essersi il primo servito in Italia dello stile maecaroaico. 
Si citano infaiti nn’ operetta df certo Giorgio Aliena 
Astigiano, che scrisse verso il 1496, la quale oltre ad 
alcune farse, commedie , e canaoni io dialetto Astigiano, 
contiene una Maccharonea centra maecharonèam bastoni, 
scritta io maccaronico etile in risposta ad altro macca- 
ronico componimento di certo Battano studente in Pavia) 
ed un Poemetto Maccaronico di Tifi de/fii Odati! , gen- 
tiluomo Padovano , contemporaneo dell’ Alioni , stampato 
dne volte verso la fine del secolo XV. Questi due scrit- 
tori maccaronici sono Italtani , e se per avventnra tolgono 
il primato a Folenfp in quel genere di composinone , lo 
asseriscono , e lo aggiudicano indubitatamente all* Italia. 

Aggingoerò a qnesta notisia , che io ho pos«eduto lun- 
go' tempo un grotto codice cartaceo in 4.^ che nonteneva 
poesie maccaroniche ; che quelle non erano dell* Alioni , 
ai deìYOdatio, e che quel codice per la forma de* ca- 
ratteri doveva al XV secolo assegnarsi antiohè al XVL 
le non ne ho mia fatto mensione ne* nriei scritti per le 
tanrriliti e laidesze , delle quali era ripieno. 


V. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 
DEL TOMO VIL 


Tavola I. Ritratto di SannazA-o. — Questo è copiato 
da un originale dipinto in tavola , posseduto dal 
Traduttore Italiano di quest’ opera , e lavoro di 
un artista contemporaneo certamente del Poeta. 
Si vede questo vestito di una spezie di toga con 
ampio collare , il che può servire di bastante 
confutazione di que’ biografi Francesi , cbe hanno 
voluto far credere che Sannazaro in etA provetta 
affettasse le maniere di vestire di un giovane cor- 
tigiano. In questa figura si vede il Poeta già vec- 
chio , ed in una attitudine grave e dignitosa. 
Sopra la testa si leggono le parole ; lACOBVS. 
SANAZARIUS. POETA. NEAPOLIT. Dietro pure 
si legge scritto su di una carta di mano di que’temply^ 
Jacobus Sanazarius . . . is ( forse equestris ) ordinis 
Poeta Neapoìi na ... s { probabilmente natus ) ; 
il rimanente è cancellato. £’ singolare , cbe in 
questa tavola ben conservata si trova sempre • il 
nome di Jacopo., e non quello di Azzio Sincero , 
cbe si vede in tutti gli altri monumenti di quel- 
Tuomo illustre ^ . Pag. 7 
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Tavola II. N.® i. Medaglione di Antonio Tebaldeo , 
col di lui nome intorno alla testa. Nel rovescio 
Alceo -coronato da due Genj , Tritone , un Cocco- 
drillo , ecc. Avvi altra medaglia di quel Poeta 
con una testa quasi simile alla riferita ; intorno 
le parole ANTONS THEBALIIS , e nel rovescio 
una figura muliebre nuda , e velata solo da una 
cintura alla metà del corpo, con un corno d’ab- 
bondanza , e sotto le parole EAniZEI. t 

N.® a. Medaglia del Cardinale di Ravenna fratello 
di Bernardo Accolti, detto V Unico Aretino. QaesXi 
medaglia è tolta del Museo Mazzucchelliano. Vi 
si leggono intorno alla testa le parole : BC. AC- 
COLTUS. CAR. RAVENNAE. Il nome del Car- 
dinale era Benedetto , ( sebbene in un luogo il 
sig. Roscoe lo abbia detto Pietro ) , ed alcuno ha 
dubitato perfino , che a Bernardo appartenesse la 
medaglia. Questo altronde era Scrittore, Protonotaro 
Apostolico , Abbreviatore della Curia Romana , e 
finalmente Segretario Pontificio , per il che ben 
gli sarebbe convenuta quella berretta , che tiene sul 
capo. Il rovescio rappresenta un faro con duo 
fiaccole accese, un Nettuno sedente sulle onde col 
tridente, e l’epigrafe: BONIS. ARTIBUS, c.ose lotto 
che meglio assai si converrebbero a Bernardo , che 
non al di lui fratello Teologo , e Cardinale. 

N.® 3. Medaglia di Pietro Bembo giovane. Testa im- 
berbe scoperta con capelli tagliati circolarmente , 
e la leggenda : PETRI. BEMBl. Nel rovescio una 
Najade sdrajata presso un fiume, o uno stagno 
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eoo no canneto Jletr* le spalle. Probabilmente 
fa coniata questa medaglia allorché egli troTavasi 
in Ferrara , in quel perìodo della sua vita , del 
quale si parla nel Voi. II. di quest' opera alla 
pagina 167 e Seg. 

N.° 4 - Medaglia di Pietro Bemho vecchio , e già 
Cardinale. Testa dignitosa barbata, poco dissimile 
da quella , che colla Scerta di una tavola orìg!> 
naie abbiamo esposta nel Volume V. alla pag. 186. 
Intorno le parole: PETRUS. BEMBUS. 

Nei rovescio il Cavai Pegaso. Questa medaglia é 
stata esposta anche dal sig. fioscoe nella prima 

edisione di quest' opera Pag. a i 

Tavola III. N.^ i. Immagine dell’ ifrmsfo , che può- 
credersi la più genuina , essendo stata adottata 
in varie edizioni stimabili delle sue poesie. 

N.? a. Medaglia dell' Ariosto medesimo colla testa 
del Poeta da un lato, e le lettere : LVDOVICUS. 
ARIOSTUS ; dall’ altra la mano colle forbici , 
che sta per tagliare la testa di un serpente , e la 
leggenda : PRO. BONO. MALUM. In altra slmile 
medaglia si trova la stessa leggenda intórno ad 
un' arnia- circondata d’ api , con Bamme al di sotto. 
Di queste due medaglie fa menzione il sig. Boscoe 
in questo volume medesimo alla pag. 49- 
N.** 3 . Medaglia di J'illuria Colonrta ancora giovane, 
e sposa del Marchese Davalos. Da un lato testa 
della suddetta senza alcun ornamento, ed intorno 

le parole : VICTORIA. COLUMNIA. DAVALA, 
Nel rovescio la testa del marito , coperta dall’ el; 


r 
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■00 ; ed iatorne le panie : FER. FRA- jPISG. 
MAR. CAP. DUX. MAX. 

N.* 4 . Medaglia di Vittoria Colonna Vedova , e già 
d’ età molto provetta. Testa coperta da no Velo , 
eolie parole all’ intorno ; VICTORIA. COLUM^A. 
DAVALA. MAR. PISCARIAE. Nel rovescio Pi- 
ramo , e Tisbe. Questa medaglia è stata riferita 
anche dal sig. Roscoe Pag. 5 7 

Tavola IV. N.® i. EfBgie genuina di Sadoleti. 

N.® a. Medaglia di Marco Girolamo Fida. Testa se- 
nile bai4>ata.cpl suo nome all'intorno; neL rovescio 
il Pegaso colla leggenda : QUOS. AMARVNT. 
DII. — Trovasi pare altra medaglia di Vida colle 
insegne voseevili dietro la festa , e nel rovescio 
varj momuinenti , la virtù con una corona in mano 
nel mezzo, ed un uomo seduto in atto di studia- 
re. Intorno Ip parole: NON. STEMMA. SED. 
VIRTVS. 

N.® Medaglia di Fracastoro. Busto del letterato 
con jtesia ìjoperta dalla berretta dottorale, ed in- 
*tornó HIERONIMUS. FRACASTORIUS. Nel ro- 
-, vescip ari^;in mezzo con fuoco, dalla base della 
qC(ale'j^& un serpente ; da un lato cetra , e co- 
rona , dall’ altra globo , con libro al di sopra , ed 
uno stromento , che sembra un tubo ottico , 0 un 
canocchiale. Intorno la leggenda : SAGRVM. MI- 
NERVAE. APOLL. ET. AESCVLAP. 

N.® 4- Medaglia di Marc Antonio Flaminio. Intorno 
alla testa senile del Poeta si legge : M. ANTO- 

Niys. FLAmNEUS, PROBVS. ET. ERV. Via 
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Nel rovescio fìgora femminile seminuda dal messo 
in su , che colla sinistra tocca una cetra posta 
su d’ nn termine. Intorno la leggenda : GOHLO. 
MVSA. BEAT. Sotto le parole OP. IV. TV. in- 
dicanti l'artefice incisore della medaglia. Pag. iii. 
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